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; t mJi 1 \ \j;>,2inà'l ;* ■■: 

n .VO i'i ; - -*l=f 
ila le cure del fommo 
Apoftolato , che rendo- 
— i — ; . ' . , no gravemente occupa- 
ta l'alta ibllecitudine di Vostra Santità 1 , 
io rifletto, che- la maggiore (ia quella , 
con cui debba provvederti, acciò in ogni 
luogo , e tempo venga predicata;, e di- 
latata la Fede , con la purità de; Dog- 
mi , con : 1' uniformità de' Riti , ,e . eoa; la 
fantità de' precetti , Etenim in .uno Jpì- ll z \f c " 
ritu mnes nas in unum corpus baptìxgti. .fy- 
mus , ftve .Jwttiì jtve Gmtiles pvt fervi r 
fivt Uberi ; & omnes in uno fpiritu potati fu~ t 
te, come fcriveva l" Apoftolo -■ Quefto, 
è il pregio, che adorna il nome di,£at r 
tolico , e ■ che con gloria unicamente ct^ 
* 3 rona 
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rona il Criftlano , già ofTervato , ed en- 
comiato dal fanto Vefcovo di Barcello- 

Equina Paciano: Catbolicus ubi unum, nel ut do- 
syaprva. fij or(s piatti , ebedientia omnium nuncupatur , 
mandatorum /(ilicet Pei ; unde dpoflolus , fi 

in omnibus obedientes tflif Ergo qui 

Catbolicus , idem jufii ohtdìens : qui obtdiens , 
idem tfi Cbrifiianus . Ita Catbolicus Cbrifiia- 
nus eli. Onde proprio miniftero del Ro- 
mano pontefice è Tempre flato" di con- 
servare , e promovere imita , ed unifor- 
me quella ubbidienza ne" Fedeli , accioc- 
R«* che , Idip/um invicem ftntitntes , fi mantenga 
illibata la Chiefa fenza macchia di errore, 
e pura la difciplina del Cri/Ha netimo , 
fenza confufione di dottrine .. Da sì alti, 
ed importanti motivi eccitata la vigilan- 
za di Papa Clemente XI. di gloriofa 
memoria , ordinò I* efatta oflervanza del 
celebre Decreto pubblicato dal Cardinal 
di Tournon in Pudifcerì per le Millìoni 
di Madurey , Mayflitr , e Carnate delle 
Indie Orientali . Ed in fatti in effo ri- 
fplende jl favìo» e caritativo zelo Apofto- 
lico, che fì derìderà per piantare, ed edu- 
care una Chiefa, che al nome di Criftiana 
unifea la profeflione , e l' unità di Cattoli- 
ca. Egli è ben noto all' alta intelligenza di 
Vostra Santità- qual fia il carattere 
di una Chiefa Cattolica , tanto ben de- 
ferii- 



(vil.j 

fcritto da Vincenzio Lirinefè , che fa 
comprendere la neceffità delia perfetta 
esecuzione del mentovato Decreto . In ipfa ttf 
Cetbclica Ecclefia magnoptre cufandum eli ut i4 
ttntamus t quod ubique , quod fempcr y quod ab 
omnibus crtditum tfi . Hoc eft enim vere fra- 
pyieque Catbolkum £ quod ipja vis nomìnìs re- 
litta ne declaraf J quod omnia feri univerfaliter 
tomprtbendit . Std hoc ita danutn fet , fi fe~ 
quamur univerjìtatem , antiquìtattm , confenfta- 
ntm . Sequtmur autem unhxrfitatcm y fi banc 
miam fidem veroni effe fateamur f quanti tota per 
orbem tcrrartwi confitetur Ecclefia : aitiquitattnt 
nero ita , fi ab ih fenfibus fiullatetms receda, 
tnus , quos fanBos major e s , oc Patres nofiros 
celebrale y manìfefium eli . Cmftnfwaem quoque 
itidetn f . fi in ipja -vetu/late omnium , ve! cer- 
te pene omnium Sacefdotuni pariter , & Magr- 
firorum defìnitiones ? fententiafque fcBtmur- Mol- 
to lontano andrà per tanto , chi fcoftan- 
dofi da quefta regola * ricufa di far ri* 
torno a quei documenti, che gli prefcri- 
ve la Chiefa, c che può agevolmente oflèr- 
vare ne'pefatt fentimenti del Lirinefe. Tue- 
tociò ben chiaro rifplende ne' precetti del 
lodato Decreto , contro cui comparirono 
diverfe oppofizioni a deprimerlo, e conti- 
nuando ia mia ubbidienza a difenderlo » 
parmi , che quanto più lì profonda V efame , 
tanto più fi fcopra tutta fa ragione di fofle- 



nerlo li Prendo f ardire di. "preientare a 
Vostra Santità -una più piena, ed 'ac- 
curata difcLiffiòne del niedefimo , fpecial- 
mente circa s fatti , fopra i quali è appog- 
giato ; e fpero ,- che batta ntemente potrà 
quietare le-querele *> che vigono con trop- 
po di libertà contrappoftti.'-AfpettavanO. le 
Miflìoni Indiane dal ftpremo '.giudizio di 
Vostra-Santìta' ciò', che- F'Apoftolo 

^ Scriveva a Timoteo , ,Ut denunciare* q»ibttf- 
' dam , ne bitter doctm/t- , per efTere fiCure -ne' 
dettami del Vangelo da effe abbracciato . 
Li-zelanti Miflionàrj , che con tanti pati- 
menti, e fudori affinano indefefla mente al- 
la falute di quei Popoli , deaeravano di 
efTere appieno illuminati dall' autorità del-> 
la SantaSede, per indirizzarli con ficurez- 
za al Cielo . Reftava perciò al fovrano in- 
tendimento di Vostra Santità' che ha 
tanto compiutamente comprefo la mole di 
si importante materia , , e tanto matura- 
mente ne ha implorato il lume dello Spi- 
rito Santo , di mettere fine alle contefe ec- 
citate , giudicando col difcernimento di S. 

„. Paolo ; Si quid atiud fatta dottrinò adverfaritr , 
qua e/I femndum JEuangelium gloria Beati Pei; ac- 
ciocché dilatandoli la Fede con la verità 
de'dogmi^e coltivandoli la pietà con l'uni- 
formità de' Riti , e fantità de' coitumi po- 
teffe quel!' Indiana Criftianità ringraziare 
Iddio 



Iddìo di avere avuto una: Vifita si falurare 
a toro progretfi , ed al vantaggio cotanto 
necefiario delle anime loro - II fornaio Dio 
della pace ha cònfolato le loro brame con 
eccitare il cuore di Vostra Santità* à 
fargliene ipedire un Breve , che approvan- 
do , e confermando il Decreto gli coman- 
da l'adempimento , el'oiTervanza .; Quefta 
provvidenza cosi favorevole a tante anime 
fiaccate delle fuperftizioni del Gentileflma 
rinnova loro la: feliciti tdì queir annunzio, 
che degnamente può repeterfi di Vostra 
Santìta'5 Et veniens evmgtlì%avit pacem uo-^ MEpirf. 
bis, qui long fuifliS) & paura, vs , qui propt ^'" 7 ' 
qnoniam per ipfum babemus aaeffum ambo in uno 
/piriti* ad Peiretti . In tal maniera riforgendo 
due volte le Miffioni dalle fpine fuperfti- 
ziofe , che le circondano , e ingombrano , 
parmi fentirle benedire il gran zelo di 
Vostra Santità 1 che le ridona al Cielo . 
Sarebbe certamente un' abbondante difefa 
al Decreto il Breve fteflò , che lo confer- 
ma: ma confederando , che molto può gio- 
vare anche la ragione , fu cui fi appoggia ; 
perciò ne umilio a' piedi di Vostra 
Santità 1 1*. efame , che dal fuo Covrane 
giudizio riceve tanto chiarore . Faccia Id- 
dio , .che sì gran lume rifplenda anche a 
quelle genti : Habitantibas in regione umbra #"'•9 »- 
tnortis ; giacché per effe ancora , lux urta 
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rtJ eh colla regola, e comando , che le di- 
rige nel fentiero della Cattolica verità, e 
della Criftiana perfezione . Faccia Iddio , 
che fottomettendofi tutt' i Fedeli delle In- 
die al (bave , e leggiero giogo di precetti 

is"%^™* s ' Salutari poflà loro- dirti , vefira obedìmìa in 
ewnem Icona divulgata efi ; e colla mcdefima 
actjuiffandofi la gloria" , e fantità di Catto- 
lici nano di efempio agl'Infedeli di feguir- 
ne con la luce del Vangelo il cammino ■ 
Quelfo ardente defiderio già accende la 

-«s. fperanza ad efclamare con gioja : Perfora 
falutii bxjits tntjjm efi ; ed infieme cum umi- 
liffimo oflequio ? e brama a proclamare a- 
vanti il Trono di Vostra Santità' coli' 
n™. Apoffolo : Deus mem pacis conterM Satanara 

it io; j-yfo p t fci vs uejlrit vefaàter . Così fconfitta la 
forza dell* infernale inftigatore potranno le 
Indiane Miflioni proteirare a Vostra 
Santità- come già i Padri del Concilio 

^mSVJEE ■Ar c ^ atcn 'c a S- LeoQe . DoBrma pod Deum 
've/ira: àtbit Ftdelti y ut cenfianter tensat , quod 
crtdebat ; dtbebit Infidelis , ut a perfidia fua agili- 
tà meritate difcedat , & Apoflolìc<e infìhutionìs 
luce perjwfus , morti fui tenebrai dettlinquat , 
magifque fequatury ór credat... Ad tandem mira 
follicitudinis -ve/ir* pertmet , quod rmlorum error 
latere non potuti ; adgloriam t'idei redundat , quod 
prava pcrfttajìo partìcipes f am inventi , cut in- 
vento! amifii . 



Vmerahilibm Fratribus , ac Di- 
kilisFiliis Epifcopis , & ^Apo- 
Jìolicis Mffiomriis in Regnis 
lndiarum Orientalium 'Madu- 
renft , "Mayflurenfi , & Car- 
natmfi , 

BENEDICTUS PP> XIII- 

VEnerabiles Fratres, ac Dileóti Fi- 
lli, Salutem , & Apoftolicam Bc- 
nedidionem. Ad aures noftras perve- 
nir , vocarionem gentium Ecclefiaeque 
incrementa , propter fubórtas inter ope- 
rarios Euangelicae meflìs conrroverfias, 
magnis ittic difficoltatibus laborare . 
Qua: quidem co gravìorem Nobis dq- 
lorem attulerunt s quo remedia falubri- 
ter alias adhibita diutius a nonrmllis 
repudiar! intelleximus . Jam enim per 
bo: mem: Carolum Thomam Patriar- 
cham tunc Antiochenum 4 cum pote- 
ftate Legati de Latere Apoftolicum Vi- 
ri tato rem ; deinde hujus S-R. E. Car- 
dinalem , pleraque ad glifcentes i lites 
«omponendas, explicandafque difficm- 



( , c-xii.;: 

tates fapieìiterpraefcripta fuerant, De- 
creto condito Pudicherii in facra Vi- 
fìtatione Apoftolica die vigefirria ter- 
tia mentis Junii anni millefimi feptin- 
gentefìmi quarti , die vero ocìava Ju- 
lii ejufdem anni promulgato . Partìbus 
autem . nondum acquiel'centibus , ac 
de mente fèl. record.- Clerrientis XI. 
Praedeceflòris noftri diverià opinanti- 
bus , & evulgantibus , idem Prsedccef- 
for nofter; datis àcF Venerabi'Iem Fra- 
treni Epifcopum Meliaporenfem lite-; 
ris die decima feptima menfis Septem- 
bris anni millefimi fept ingerì telimi duo- 
decimi , fuam de fetvandis Decrctis 
mentem opportune declaravit -. . Uc 
igitur.noftrs quoque follici cu dinis par- 
tes ad comroverfias avertendas , & fa- 
lutem gentium concordibus ftudiis fà- 
cili us a vobis procurandam adhibea- 
mus ; prsfertim ne quis ex filentio no- 
ftro detraftum aliquid effe fufpicetur 
mandatis , & declarationibus antedi- 
cìis laudati Anteceffbris noftri vefti- 
giis inhsrenies Decreta ejufdem Patriar- 
cha: Antiocheni noftra etiam au&orica- 
te confirmamus eorumque obedien- 
tiam , & obfervantiam fìmiliter man- 
damtis &i requirimus. Decretum quo 



( XIII. ) 

que I3e Sacramente adminiftrandis mori- 
buridìs hominibus infima: conditionis , quos 
Parreas appellant , ulteriori dilatione re- 
mota, pariter fervari, & impleri pracipi- 
raus. Veftrum autem erit» ut mandata per 
Anteceflòrem noftrum , & per nos ipfos 
Apoftolica auótoritate tenore prafentium 
in omnibus confirmata , impigre , & obfe- 
quenter facientes , opus Dei , quod tan- 
ta cum animi alacritate ìufcepiftis , ri te , 
unanimiter , ftudiofeque perficiatis . Ac 
Tobisj Venerabiles Fratres, Dilecìi Filli , 
Apoltolicatn Benedicìionem peramanter im- 
pertimur . Datum Roma: apud San&um 
Petrum fub Annulo Pifcaroris, die xn* 
Decembris MDCGXXVII. Pontificatus no- 
ftri Anno quarto. 
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Noi Fr. T htm ai Rifili, Stin Tcòitgit Prtftff'r > de IsìimOrJL, 
ni: Prtdieiteram humilii Mqijler Generi!", & Servai. 

HArum ferie, noftriouc auflorirare offici! lìeemiam concedi- 
inus P. F. Aloyfio Maria Lucino, Provincia noiìratutribr- 
que Lombardia, Sacrai Theologia: Magiftro, nec nonCommik 
brio Generali Sancii Oflicìi in Urbe, ìmprimcndi opui ,,cui ti» 
cultis, £/4me, t Difif* iti Deirta fitbUicii in Padlfccrt à* 
Monf^mr C*rh Tnmmn[ù di Twmn , te. ab eodcul compofi' 
tum; fervati! aliis de jurc fervandij. In nomine Patrìj , & FU 
tii, & Spiritus Sanai, Amen. In quorum fidcin , &c. Daturcl 
Rornx in ConYentu noliro Sanctm Mari» fuper Minervam > die 
18. Apriiis 1718. 

fr. Thmtt Sìfelì,, 
LOCO 4> Sigilli. M^ijler Ordini,. 

Rcg. fol. }S- 
Fr. Domìnicus Ponfi 
Mag. Ex-Prov-ScSociui. 
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XVH 

INTRODUZIONE 

In cui fi dà fuccinta notizia de' Popoli delle 
Indie Orientali, loro coltami, e loro 
fentimenti circa la Religione.. 

PARAGRAFO I- 

Deferitone delle Indie, ed origine del Crijìitinejìmo 
delle medefime. 

' ' ' ' | ' india Orientale è una delle più nobili, ampie, 

e ricche Regioni dell-Afia , cosi chiamala {*) Wrw^J*.- 
{ dal Fiume Indo , che la corteggia a Ponente . '"*•"*■" 
fuoi conlini a Settentrione, ed all'Oriente lo- . 
o la gran Tanaria , e la Cina ; al Meriggio 
_>ceano r ed all'Occidente la Ferfia- . Da' Geo- 
grafi moderni (li) fi fuol dividere quello vallo Paefc in tre ft)I-»fJ«A 
parti principali , delle quali la prima i l'Indolìan , che com- ,*(#"' "£ 
prende il grande Imperio del Mogor: la feconda t la Perniola Biv^tun. 
Orientale di là dal Gange , che contiene i Regni del Pegù , Jj/" - *'*• 
Siam, e molti altri: la terza i la Penifola Occidentale ,- che 
dal raedelimo Piume , e fuo golfo vien chiufa ,■ e per la di- A» ti 
finizione dell'Imperio di flifnagara in molti Regni fi fpande . * wv- **". 
Dovendoli di quell'ultima favellare principalmente, Sfaranno 
molte oflervaaioni, e ricerche, che febbene polfono convenire 
ad altre Provincie di quel gran continente , nulladimeno met- 
teranno in maggior lume le Angolari prerogative dell'India, dì 
™i li ragiona. Quella dunque è la Penifola dì qua dal Gan- 
ge, che feendendo (e) da' confini della Gran Tartari!, nella a)p.rim«j, 
. parie Settentrionale del Caucafo, termina nell'Oceano al Capo c«».;p'"fr«A 
di Comprino tra l'Ifola di Ceylan, e le numerofc IfoleMaldi- 
ve per 1000. e più miglia di elteniiojc : ma prendcndofi folo 
per quanto porta il giogo contìnovato de' Monti detti il Gad- 
da, che ne interfecano un gran tratto, li computa la fua lun- 
ghezza dal Sud. al Nord circa 180. leghe , e dal Ponente al 
Levante di 140. Il Promontorio di Comorino , che finifee in 
for.ua di lingua, la. divide in due (piagge , una chiamata del 
a Ma- 



xviii htrodn%jene . 

Malarici che giace nella pari; Occidentale, c 1* alita di Coro- 
mandel, che gode l'afpetco dell' Oriente . Quella gran Terra ita 
limata tra 'I icttimo e 11, grido di latitudine: Settentrionale , e 
prrciò trovandoli tra '1 Tropico del Cancro, c l'Equatore, non 
è maraviglia te il calore, ed il clima lia di fuoco . Contuttoció 
la Divina Provvidenza, l'ha, cipolla a tanti venti cosi frequenti , 
e continui ,. che la. rendono tollerabile a' numero!! Abitatori , e 
(i1Lji«iA" ne' luoghi piò vicini a' Monti, (*) com'è il Madiirey, èdimi- 
V?»Ì?f™ àttimi temperie. Due fole Stagioni ivi ricontano,, (b) cioè Efia- 
[b)'p2*/.'i 7 . te, ehe per otto meli cuoce la terra,, e Inverno , che per quac- 
t.ité tro meli non altro fpiega dì rigore, fe non un diluvio non mai 

interroitojdi piogge . tanta caro a. quei Popoli .poiché e col trabocco 
de' Fiumi fi. fecondano, moire terre , e coll'arte aflai faiicofa le 
raccogliono.ingrandiole cave, e llagni, per la raddoppiata cui - 
(tìFi'iM-i^ cura dV Rili nel tempo ellivo . Quindi (c) tutta la Tallirà di 
quel Paefe non {olo abbonda di numerale Popolazioni , che divi- 
dono. Provincie, e Regni, ma altresì è ricca di Frutti di ogni 
..„,. . fortadella terra, moluflimi de" quali fono, dì piante, ed erbe 
n*3htt&- Viverre dalle noflre di Europa , e di eccellente fapore prov- 
i). vidimante proporzionato al bifogno di quei viventi. Di quadru' 

jjj^ÉjJJ pedi"), volatili, e pefei, ve ne fonanumcrofiffimer fperie , e di 
TilmZi. 4gl fomma rarità alla villa degli llranieri- ma. franale h iati, ancora 
%V j? 9 * t CC " 1 m ' m ' t ' Animali: infelli , e yelenofì, che rendono malagevo- 
&!o.?** *' "ole ,. e pericolofo il cammino, ond e, che tutti porta nn pietre. 

e correttivi di sì funelti infortuni, (d) L'Oceano fpandcnclleco- 
BHiln. " e ^ Pefeaiia il Ceno alle conchiglie, e dj.copiofipefcagionedi 
G*trS.tr.Ìi Perle.- la Terra. ne! Regni di Carnate, e di Gol conda: apre ab- 
itnttl i fondanti Minare di Diamanti, c ne diflribuifce a tutto ilMon- 
A*.imot.'(i^'<I° la dovizia: 1 Rofchì numcrofi.e folti. nud ri feono giiElefan- 
iiitgi&fa. ti, e danno moltiplicati gli Avori: le Piante £i arricchifeono dì 
tJj&Ottj? Aromati, e foilevano la mancanza degli altrui Paelì : i Campi 
UmuiA. abbondano dì Erbe falutcvoli, e porgono falubri Medicine alle; 
aSw Regioni lontane.. 
a«ri'\t1 J " I- moltiplicati Talenti dì Oro, ed Argento, che per il Mare 
» ni * Arabico, detto volgarmente Rodo, tra/portavano (e) le Flotte 
fltfafj ni Salomone dalle Spiagge di Offir a rendere, invidiata la Pale- 
iui ftina da' Monarchi e vicini, e lontani, non altro manifeflano , 

Muffii ^ ' a nccheizs. delle Miniere di tutte quelle Indie,, rammenta- 
vi ffiùtA». te nel Sacro Tello lòtto il nome del primo Propagatore diquel- 
JXltftf.Eli. le Genti, (/) come fpiegano non pochi- eruditi Interpreti. ILe. 
(t)Pfi*/iÌ. gm' Thyini (*) d'incorruttibile materia, .ag^unti a foflenere la 
<■•'■ gran mole del Tempio, e Palazzo fatto in Gero/olimi da quei 
LpT&fe f> PÌ« 1[ " Tl,no Re > che eccitarono la maraviglia per la rarità mai. 
io. più. 
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iiù veduta nella Paleflina , e Regni delf AGa Minore , pale- 
_àno il gran privilegio dalla natura donato alle Indie > dalla 
cui terra fi rigettavano .a ingrandire la magnificenza di Salo- 
mone.- In fornirà troppo farebbe lunga la deferitone , fe a 
minuto fi voleffe parlare di un tal Fiele , di cui con tanto 
vantaggio oltre Teofraflo , Erodoto, Plinio, Diodoro, e. 
molti altri antichi Scrittoti , ne hanno fcritto tanti moderni 
con più efatta diligenza. 

I Popoli (il) fono di colore più o men fofeo , fecondo la 
quaiirà dell'aria , e del clima , che godono . Veflono per or- mutf.Bi,*!. 
dinario di Tela di bambagia, di cui è fertile quella terra .ma''*' 
molto fuccinti per non acctcfcere maggiore il fuoco al calore 
del Sole , che foffrono . Il loro cibo è il Rifo cotto con fiu- 
tilo , che efibifeono fopra foglie del Fico Indico , e Colo col- 
la mano delira (enz'altro flronwnto fe lo mettono in bocca . 
Di Urbe -ancora fi pafcono, c pochi ufo no cibi di Carne, ma 
beaA di Pcfce. 

Le Mogli ardono nella fteffa Pira del motto Marito > quan- 
do queflo fia di grado fupcriore alla plebe. Narrali, (tj che (l)IWpJf- 
ciò foiTe una gara generofa di .amore, propofla alla vanità del- «fJrftt. 
le Femmine da un Re fagace , per eilinguerc la malvagità di 
molte, che pei cangiar Marito, fpetìe -volte co' nafcofti veleni 
gli preparavano nel eibo il tradimento. Onde poi venne , che 
tutte le Vedove, o devono incenerite coi Marito morire, o in 
vedovile rammarico, fenza mai più maritarli vivere lino alia 
morte. Batterà quella lucciola notizia, rimettendo il Lettore a 
chi più dinufamenie ne ha parlato. 

■ Dacché l'Apoftolo San Tommafo vi feminò il Vangelo , e ( c ) T ^u.us. 
fuggclJò col Martirio la Fede fparla di Gesù Crillo, non man- fJii*JtJ\p. 
tò la Divina Provvidenza di mandare altri Apofiolici Opcrarj , *t™' , 5?' 
a coltivare co' loro fudori il germe fecondo . (c ) Jacopo Tol- mp'r. «i 
lio feguitato da M. V- \S Croze ha meflb in dubbio , fe il cìrìfi.St.t*- 
-vero Apertolo San Tommafo (ia flato {d) il promulga tore del ( *'J7«1' »«. 
Vangelo nelle Indie , chiamate comunemente del Malavar , b^f «*■..«- 
pretendendo confonderlo con altro Tommafo , o Tamo di Set- lad - 
ta Manicheo, che con l'Erefia, e Mintone di Manne paffaflc Affw 
a convertire quelle Genti. Tanta temerità viene dottamente ri n- iw- «■ un. 
[uzzata (<) dall'Abate AiTeman nella fua Biblioteca Orienta- fM^n. 
le, come può vederli anche {/) Antonio di Gouvea > e molto jrjwIJilt- 
prima col rondo della continovata tradiziont , (g) ne' viaggi Stó^Ti, 
di Paolo Venno riportati dal Ramufio, finzi i continui mira- «^jj. 
coli operati a conrufione manifefla del Gentilefimo dalle ceneri 
del Santo Apoflolo ivi già fepolto, devono crede rfi eScrc (tati 



io fpirito di tutta la'coftanza, con cui fi confervaronoperlufl^ 
50 tempo, lenza nuova Mifiìane, molti di quei Popoli , adora- 
ci Hìau ip. cori della Croce. Verfo il fino del fecondo Secolo fu mandato(j) 
5„? £ * , ™™ alle Indie da Demetriano Vefcovo di Aleflandria il dotroFiJofò- 
fo Panteno, ìnfigne é per lo Audio della Sacra Scrittura , e per 
(b)E*0.i;j. j a ftntità de' coflumi (ij che molto opero per la converfione dì 
quelle -Genti, ed alcuni hanno creduto, che da Sant'Atanafio , 
(OI'crMt.iitf. ne' tempi di Cofiantino Imperatore, vi felle inviato (c) il San- 
l-i.r.ij. ro Veféovo Frumenzio. Ma fcrivendofi, che quefh» Miffione fu 
fatta da' Vefcovi AlclTandrini all'India citeriore , o ulteriore , 
imi*™'/' co,ne " ice Ruffin0 ' non P uo '"terpretarli fc non pcrl'Etio- 
' ' pia, e Abbiflìni chiamata India citeriore, 0 ulteriore fecondola 
divertirà de' Farli , dove ftavano gli Scrittori , che ne .ftefero la 
Storia. Intraprefero bensì i Vefcovi Caldei di Babilonia , e di 
Pcrfia di mandare alle Indie Orientali Miffionarj, e Vefcovi del 
, c ) fl^-jj, loro Rito, che vi piantarono le Sedi, rendendo fatnofa la Cri- 
Mj-iXjra, ilianttà di San Tommafo, fino a che (ej infettato l'Oriente nel 
(ftìfahl*- quinto Secolo dall'Erelìa dì Nettario, (f) pafsò ad annerire an- 
mii'Ztìu' 1 ' eh c la Religione degl'Indiani, con renderli contaminati di tanta 
perfidia , che tuttavia fi piange ìn un gran numero di queglLAbi- 
ratori. Non mi fiendo a prolungarmi nella fucccffione di quelli 
(e) BAI. q- Vefcovi Siri nel Malavar, poiché (j) l'eruditiffimo AbateAffc-; 
'''Ta'l'ì, 1 ' 10311 M da Lna ben lì ' fful " a • e eo P' ofa notizia. Nel (b) terzo 
'ii BiriK.ì/ decimo, e quarto decimo Secolo volarono alle Indie diverti Reli- 
■fl-rjot- gioii dell'Ordine de' Predicatori, e Minoriti, e paffando quelli. 1 
BM*«ms«. portare de' Latini i primi lumi del Vangelo nel vallo Imperio 
f.alKvrlt*, della Cina, (i) fi trattennero quelli nella Perfia , dove fondata 
la Chiefa Soltanìenfe, di cui fu il primo Vefcovo Franco Pernii- 
no dell'Ordine de' Predicatori , furono mandati altri Rcligiofi 
nelle Indie a propagarvi la Fede, effendo fiata a lui comincila la 
giurifdìzione in quei Regni dal Pontefice Giovanni XXII. Era. 
però prima penetrato fino a Cranganor , e Meliapur Giovanni 
da Monte Corvino Minorità , e compagno di Franco , cbe in 
13. meli di fua dimora, ne riportò il frutto di molte converfio- 
ni , e fece flrada a' fucceltori Miflionarf per profeguirne la 
(k) àfi.i** cultura; VÌ (*) fu in fua compagnia Niccolò da Piftoja Domc- 
'"»■«"■ nicaqo, che ivi mori, c da Giovanni fu ftppellito nella Città 
{]) R,,~U. dì San Tommafo. (/) Ripigliata quella Miffione da' Frati Mi- 
nor ' " l| i raniarouu nello P ar 'i Mediterranee a fecondare co' loro 
"m'v;~f%t. fudori i femi preziofi delle Cattoliche verità, fino a piantarci) 
un Collegio in Cranganor per educarvi la gioventù defl in aia allo 
flato Ecclefiafttco. Piacque finalmente alta fovrana n,i feri cardi a 
dcH'Altriiiaio di accendere al principio del Secolo dccimofefto nel 
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petto de' vaiolali Portoglieli la generala brama di portare gli 
Stendardi della Croce fujle Colle del Malavar .per la vii non 
mai piti praticata dell'Oceantì Eoo, e con l'acquiflo gloriofo di 
più Regni animare i fanti Millìonarj a fpargere con maggior 
fruito la Fede. Ed in fatti accorro ( a) a tanta imprefa San l'ìtUfitUi 
France/co Saverio dellrnfignc, e. Tempre celebre Compagnia di j^SjKS 
Gesù potè da quei contorni, che folo coltivò, tramandare tanto 
fuoco di zelo negli altri Operarj, che fi ftefero nel continente , 
per cui rifvegliatefi le faville della Criitianita da San Tommafo 
piantata, acquillòa' fuoi (udori -la glotia dell' Apoflol aio , e 'il 
venerabile titolo di Apolìolo delle Indie- {}) Molto bene corrif- jy^J"" 
.pofe la Compagnia di Gesù a si bel principio, con intraprende- J^.i^J.*'' 
re l'imprcfa gii indicata dal Santo Eroe, imperocché concorrer* 
dovi molti coll'avido defiderio dimpiegarvi tùtc'i fudori , li fe- 
gnalarono, e ton la Domina , e col Martirio lino a penetrare 
nelle partì più rimotc di quella Terra , per renderla fertile di 
jiumeroli battezzati. Non mancarono punto di zelo Apoflolico 
anche i Religiofi di diverfi alni Ordini, che mefcolando il San- 
gue, e con le lagrime dì pitti , e co' l'udori del fàticofo Minille- 
■ro, diedero alla Chiefa intare Provincie , e infiniti Criiliani al 
Cielo. Con replicate Legazioni .ftudiò la Santa Sede di far fiori- . } 9jW/ 
re nelle Indie la Ctifliana Religione, che non folo (e) ne' Se- TÙjmM. »i 
coli andati fi efeguirono, ma anche (d) ne' nofiripollcrioripor- " 
rtarono calma , e pace alle tempelle dall'Erdìa Ne/ìotiana com- ( i \ FMpf. 
moffe. Corona di tutie puf) dirli quella fatta da Clemente XT, Alb SS.T:t,. 
di gloriofa memoria , che portando , dirò cosi , Tull'ale de' Sera- 
£ni il Patriarca di Antiochia Manfignor di Tournon fece cola J.Ci-w-». 
fpiccare il fuo ardore, con cui li acciufe a diflìpare la iupcrfùV '"^'fZL „ 
/ione, e a trafiggere l'Idolatria, per ifperarli.- s . {£>£ l 

(e) Mnc *m,r, lime ii*lid»ra dtvil? mili't rtbar .fp.f,<*U'ld. 
Mbc muil miniar* fiti- llJZZL.jìf- 

fal.i.Syrì,. 
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PARAGRAFO Ih 

Indole , Idolatria \ e fitpcrfii%ìont Agi' 
Indiani . 

P Ridia di enirare in tal fatto fa di meflieri dare un faggio 
dell' Idolatria appunto, che domina in quella parte delle 
(iJLì^nu indie Orientali più particolarmente dcfcriita , di cui (*) piti 
"tluUi"' Scrittori ne hanno dato diligente rapporto . Abram Roger ce 
V™„. ne fa un'efatra narrativa, e per eifere tutta comunicata da un 
/.i.mo,i. perito Bramano, pare cne renda più accreditato il racconto . 

Il Padre Baroli > il Padre Chircher , il Padre Vincen- 
zi i a, , z '° Carmelitano fcalzo, il Padre de Rode! , ed altri molti , 
Wm. i0 ?° dc ' S uali C f) Bibiiotecario la Croie ne hanno pene- 
irato il midollo. L'indole degl'Indiani fa gii celebre fino a' 
fiJLnrt ìi Kal P> & Aleflandro il Macedone , per Io che la fama del lo- 
vtt.PMf. éf ro ftpere ( r) invitò de' più celebri Filofoh" della Grecia , ed 
infumi, Afia Minore , tra' quali Pitagora , Platone > Apollonio Tia- 
MIFaMtJK nco ' e kwdo alcuni Scrittori Diogene , e Democrito , per 
frARraiiL accertacene col proprio udito ,-ed ammirarlo . Ivi furono di 
gran nome i GìnnoMftì, (d) e Bramani , che a diftinzione 
(ijt.j.Ara- degli altri fi davano allo Àudio delle Scienze , e delle Arti li- 
t,é. dilati, berali. Nella fpedizione del gran Macedone (t) deferitta da 
M ac*t„ Ariano, e da O,. Curzio, (e ne nominano diverti -cri Angolare 
fjl.Aln.slri acutezza d'ingegno, c di pronte rifpofle a' roiileriofi cnimmi . 
'""a^'tiS ^ *fgrazia dell'Oriente diUrutto, (f) nel flflema dell'antico 
37jj.t.wS; governo, c nelle lettere per l'incurfione di Popoli .incolti , e 
OmXla. feroci ; come ancora la mancanza di Carta durevole per la 
ìKj.«.i pofteìtit ha portato l'ignoranza a' noltri Secoli delle loro do t- 
J,s.,i.t,u, trine, che forfè -per eilere più vicine al fonte de' primi Pa- 
r!\uv V triarchì del Mondo, farebbero comparfe di maggior Jume a' 
f L iterati della Grecia, e del Lazio . Penfa la Croze (g) , 
p.%7. che i Magi cioè Sapienti della Perfia palfaffero ad clTèreiGill- 
<£Z?' 1 ' nofofifli delle Indie, e vi ■propagatoti le Scienze . Ma ficcome 
ttìL- (■ ili. nacquero in Perfia (*) i Magi col Magiflero de'Nipoti, e dì- 
(tfi'Kw * lccnJc,u ' 1,3 ^°*> c "° addottrinati, cosi potevano nafeere 
M.mì' ' '" ncllc InJic ' Ginnofofilii fenza dipendenza nel fapeie da' Ma- 
c* m .A/«. gij che fu anche femirnento di Clcarco Filolofò al riferire (i) 
W&i7w<< di Diogene. Ora perà giacciono in una ofeura ignoranza delle 
fnamJn.' Scicn- 
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Scienze (a) per mancanza di fiudio , ma non di capacità • e (i)Lm"iotr^ 
nell'infortunio comune dell'Oriente , perfuafi fino a foficaerc 
ih) eficre la Terra di figura quadrala contro l'efperienza , (a) L<w; p. 
che ci dà il Soie> or col giorno , or colla notte. I Bramani >'■ 
che portano i) primo titolo di nobiltà in quei Regni ,. non 1', 
acquillano per elitre fob occupati alla Mitologia del loro Cul- 
to fuperfiiziofo ,, ed all'impiego (t) del profano lor Sacerdozio, (c)L*hn& 
ma òensl dalla prima inftttuzione, che ne di (linfe tal clailc . «• 
Avvengachè febbene molti liana unicamente a quello applicati, 
nulladimeno fono anche molti, che ne fono privi. Credono al- 
cuni, che la voce Sramtne (d) fia fiata tolta, e derivata dal (<» C*£nt> 
Dio Brama adorato dagl' Indiani , dal di cui capo pretendono /_ ,,. 

defecndtre r ma più mi perfuade un dotto della lingua Siriaca, «w. 
che riflette nominarli i Sacerdoti da' Caldei col titolo di A\>r*t- 
mù,.s Bniaiii,. per riguardo al lingolareSacerdoziodi Abra- . 
mo. Cosi pattando nelle Indie un tal Minilìcro', benchi pro- 
fanato dall' Idolatria, ha compolto in cotali Minifiri , diftri- 
buiti in tutte le Tribù, il riverito titolo di Bramano . Dopa 
la Tribù, de' Bramani, feguita quella de' Ray occupati alla 
fola milizia, tanto prodighi della lor vita 3 che per non fug- 
gire, la cimentano fino agli; eftremi.- 

(e) ji«im4 ìm -ÌB v*tktrrpm**'~ L' > f's"- 

Segue il terzo ordino di nobiltà nella Tribù de' Xutres , "J»''" * 
che al politico, ed economico s'impiegano . Sotto quelle giac- 
ciono le. Tribù della Plebe col titolo infelice di Parrcas. ad effe 
cora une; 

Quanto alla Religione, in due parti può> dividerli, Altri 
(f) fi chiamano Gmani ,- o Nhanes-, che adorando mcncal- y^^j^ 
mente un (olo Dio, non hanno altun cu't-i eli;; jrt : ed altri 
impiegandovi anche gli atri edemi lo compilcono da fanatici, 
ed Energumeni , lino a dare ia tunofi trabnccaineau . Un Bra- 
mano interrogato dal memorato Rut;:: (x ) ha lofienjtj di (iM»».,-.* 
credete enervi- un foio O.-.r/nottr.t: H.li.i , che <iia l'etTetc a **** 
cune I: <ofe, bencbi con aliti Dei fe ne efori-nano le azioni. 
Anzi ni^uranJo (*) q-elTo prima ente con .a veduta delcrea- »up.v„™, 
to, io (aggettano a tutt i piaceri del Mondo, e lo confondono ijj.tj. 
con tre principali Deiii create , cioè Brama , a cui danno 
i: potere creatore del tutto , Viinii , a cui attribuii- .... . 
cono la coofetva^one dell' Univerfo , e Rutren , a cui le vi- U.a'jV P 
cernie del corrurtibi.e alToggettano. Li credono uati dalla ftef- MJ™" 
(a Madre Para Xatl, (r) per Ischi coraparilce , che fieno fiati ija.^.t 
U«.ii-ni di dima in quel paefe. In tal g "' 
un de' Mitologi deKa Grecia, c di Rai 



s'ingnmbtò lace- r-A/.jiiw. 
:ome oilcrvò (O ^ju^- 
Sant 1 I.!*".^ 
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W * Sanc'Agoftino, o da loro [<] fi raccoglie ', per cui di Augii- 
*"c : h'' 7 'j fto ""^ 1111 FoEta: 

a'.j.b,,;. tij fri/udì ipft Beai, mittilqn ad fydera numen 

M*\ui,. & Augufte tri/càM Ptitcife Cahim. 
M t«(->^.> Si fono Infingati [t] alcuni,, che in quello remano vi pof- 
3!- ia cllere fiata da principio una vera idea del Mifiero delia 

Trinità, deturpala poi dall'ignoranza con le favole , = nere 
li)K;A"Cil- macchie dell'Idolatria.; come penfano altri [ d ] che hanno fcrit- 
■«''Vw- to Jclla Cina, dove pure fi adora un. ternario di Deità chia- 
mato Tuo, e i di lui Settari Taofe. Anche nella dottrina di 
(c)Di p-jpt- piagne fe ne legge una rnanifefìa efpreflione, come vafpicgan- 
S^ìi* go [«] Eufebio in piìi luoghi; [/] e San Cirillo ouerva , che 
[OLiàm forfè più. apertamente avrebbe favellato della vera Divinità : 
ie)"w-f ih AY/T/M-ie Aitjiki,t Melai aieufttimem timuifet , atqnt 

-iV> Sacratii attnirun. Ma ficcome quello , ed altri' Filoibfi , Li.] 
TtfJjbrt. la apprefero dalla Sacra Scrittura, 0 da^ Patriarchi illuminati 
/JStìì'ftT. 1 uc ' eempi , benché poi fi confondeffero cogli errori dell' 
il::». il,- ununo difeorfo , cos'i poti dilungarfi per tutto l'Oriente un 
tmrf.Ewg, [a j rl ggj 0> ma ingombrato [i] dalla perfidia del Demonio-, 
VÌCaUnJfi. . che lo fece traboccare in Idolatrico culto . radicano pure i 
JrlMjtmfijr Bramani Lt} certo loro legislatore, chiamato Chaca , come 
O&S&fei, nai ° d'I fianco di una Verone, concepito per un [ / ] fo- 
ft*i /. i. gnato Elefante bianco ; nella flelfaguifa, cheinCinalì decanta di 
fi. c«» cert0 K = ^ > di cui fs °*ilzionc [m ] il Padre Navarcte n B ; 
t-w-bfo fuoi trattari;. anii fi rìretende dalle Indie panato in Cina un 
imjrrat ■.(.. total' imegnarnento. Di quelli fono nome di Budda ne parlè 
ìn)L....A. San Girolamo così: [■] Apmd Gjmaififhifiti fiuti* <,*,f, flT 

Ji&alt/u. attimi hujui tpinienii mxlJiritiu traditur , qui Budiam Primi* 
ftm diurnali ttmm-i.Jmm f*t p-irg-, giutrarit. Di altro chia^ 
maio da' Cinefi Heu Tfi fi racconta , che fa nato da una 
Vergine fenza minimo fmarrimento o macchia della fua vergi- 
t') Lee. tir. ™ 1 '* ™" *"* a,irl " B de- Barharii , dirò [ejoon SanGiroIamo, 
qitum Minerva*, quii/ut de capile ferii, Cr Lihtrum Patrem de 
femori cjuj pricrcatei . .difliflirxa /■imi Grada . Spr-fippt, 
qm ferirti PlaUMÙ flint , & Clearchuj in laudi Plttmii, & Atta- 
xilidti ÌM'fetmi» Ubre Phihfephi* , PeriHienein Malrem Platini, 
Akantafmatc Apillinii ipprrffam ferunl .■ Cr Sapienti* Principila 
mn aliler arbitravmr , nifi dt partii porgimi editum ...... Acne 

nihù Domìemm Salvatetim dc-firgive prurtatitm Rimana expre- 
' ■ tratti petenti* , axSlsrei urbis, & gentil fui Iliayirgixe, & Mar- 

òlvilì^T. ttgtnini arbitratiur . Di più Ì Jìramani decantano , [f ] che 
SDOT>p.ijt Vifnù li fia dieci volte incarnato per ralfeuare le cofe del 
M$Vin.?. Mondo,, prendendo ora Cj;] la figura di Uomo , or» di p c . 
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tee ì ora Hi Tigre , Cavallo, ed ami Animali immondi . Di 

limili inctamoifofi ne fu piena la pizza Gentilità di Europa , 

t fe ne «da in [ * ] Ovidio la [cena ridicola . Solo a qua]- (0 L. H,i— 

theduno rende maraviglia il fentire , che dalla Cina alla In- 

die liano pallate quelle favole , coire atieflario i Padri Kir- 

ker , e Rodes , c portino i titoli , e voci de 1 Miller/ Cri- 

ftiani , riconafeiuti in Libri anche fuperiori di età alla Legge 

S Grazia , o al.neno decritti nelle Tavolette , che- in vece O) C,«ì, K as 

di Libri, e Carta li tifavano in Cina , prima dell'ufo della CHa*4g* 

Stampa . Altri [ b J all'incontro credono, che la Cina abbia ^'j; 

apprcle dalle Indie quelle tradizioni , co.ne derivate dalla gran 

Tartaria . Convengo però con altri , ( c ] che hanno tratta- (0 Jf<jW.i 

10 di limile materia , a foOenere , ellere irata una facrilega 5^XjJ*£*T 
invenzione dell' l.iferno' per contaminare la verità del Vangelo, Aff™,.^ 
dopo la di lui promulga zi une in quelle parti > nella guifa , j^ r * 
I d 1 che fu' Libri di Mose fabbricarono ì Gentili di Euro- ' 
pa le loro f.wolofe canzoni ; ed i Rabbini lìedi vi diedero un * 
pernìciofo efeinpio , oppure ne proleguirono lo fcandalo. Qmii yjJJSjJjJr^ 
Pecunia , lpt1 Sephifttram , f*i non di Praphtlurum far.lc r ; t .„,riic. 
pxavrr.t > (crille Tertulliano , [e] con altri P.vfrì . Di quo- 

Ito lencimento fu ancora l / ] Sin Cirillo l' Aleflandrino , par X3£ 

lanfo de' Sapienti della Gtecia , con ifciivere : Std fci*M U tf - . 
gtitei, qnii trririn, q*idtm m„ pani ex- Gmorwm Sapivi- 

Imi propria: /rumiti f-nvemi , (7 ivtir fi diirrfai tpirionti ha- m,,„.„Q- 

htnte, , mti f«tri»< mk» txptnti n™, ifu, in Mofù i> librù B 2'';^r. s i- 

Efnperta funi . N*m la p-o/rer , tliam ii A^ypotn d^ ipli-arum „«- <;,„". 

feudi; 1 ! ft r*tr*r*al , & hi mtlim aliqamt- taicris (ap*tr**t,pn CI,** Ala. 

ini tpi*er, fiipii Jfrtbu ditti, ma aktrravtrit . Seppure dire fgr m Api. 
non fi voglia, che quelle predizioni , e lumi trasfufi nella men- '■^' J . 
te di quei Popoli [; } e dt altri nella Grecia non fiano lain- ,-„„.' ,. ^ 
pi, e raggi evidenti di quella gr.izia, che a tutti , e per un- fi;*'" -V;. 

11 fi diffonde, perchè- non mai polla l'urna tu codia copni-fi ed- ( i ;.;', lr ^„/ [\ 
k Oinbre di Dna ignorarla fintili infuperabile : [ * ] Xe/rit- c.:,».,.j,;.-U 
TH«I de Da pur«m firmixern-, vtr*mi,mt* mx tmm«, txpirnt P>*°- Af«" 
fcfc vidtnur vcritatir. Olirle riflette CO Lattanzio, che gli f ? „) : ,.„,.j, 
antichi Gentili frbhene: T««<x verit**™ , CT »*"e «i'»' >'■'■? » 

«r M ..« ,,-. f( r,,,, rtw/wihu, ^"H"»"- ^'S"/:;',',. 

>-4.f , »ii)»iWMr, t)»i* fistiar,, nnt non *ndrav,i . Diivtn- 0) n. 
dofi ognuno umiliare a' Divini Decreti , per i quali lo fieno p*-"-7-'-7- 
Iti Autore avverte; . r eJ *Woj effe arbitra- divixa pmidtn- (k) 
ria, ne- flirt pvfrntverìr ire/*, qui* nandnm fai trai **«»ÀT«iii A /*p. 
. ttrnM* Z*i , WitU»1*<s *<it'J''™ -Sopra la tolo^M» * •* «* *■ 
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idea li ftefe l'Idolatrìa Indiana a fare.innu mirabili Apotcofi il 
Deità, contando a migliaia i Dei , che. fingendo in mille fj>or. 
che, c befliali figure ripongono al pazzo culto de' loroadorato.. 
ri. Tra gli Ammali diftinguono [nj l'opra. miti la Vaccaie ne 
,,J "' vanno olerà modo tanto divoti , che la celebrano cane fede , e 
Paradifo de' Dei medefimi. Hanno Tempj, ed Are , hanno fa- 
crifizij.e incenfi . Vi tono Plcudo-Religiofi chiamati Giogui , e 
Saniaflt di cosi orrida penitenza tanto nell'afiinenza ,. quanto 
nella macerazione del Corpo, che pare non polla concepiti! piti 
crudele, come può leggerli ne' gii citati Autori ; (ìccome degli 
H^)«.S Es' z ] nc difeorre [t] Sant'Epifanio, con altri Autori di altre 
(tts- Nazioni , che riferirono. Portano mille infegne di fupcrfliiiofa 

*™%<Git- intanane, " 3 lc ci" 3 '' l'infame fO Lingum der tutto corri— 
t,„l.,. (pondente ld] all'oiceno Pkillnm ddl'Egitto , e delia. Grecia . . 
(iJR'i-'.rir. Miniltre de' Pagodi , e Tempi fono Femmine proftituie alla co- 
\'fò"'.Nwn "" ine libidine, che preparano quotidiane vivande, per gl'Idoli 
l.m. io. ivi adorati; e fedendo fu Carri Trionfali, quando fc ne porta- 
'"'"no in procetfione i fimulacri, fanno un difonefio fpettacolo , e 
col canto , e colle gefia alla cecità. di que^ G:ntili . E.fpeflc ■ 
volte. avviene, che- alcuno de' più arditi penitenti gettandoli vo- 
lontariamente fotto le ruote del diabolico, carro vi. tributi (trito- 
lato la vita. Lailricano i pavimenti , e ungono con fiero Vac- 
cino le pareti , e gl'Idoli flellì, o con marcito b-tiro . Con flcN 
co (temprato di Vacca profumano di fetore le Itrade, ed i delu- 
bri, che fono incenfi ben prnprj di un culto infernale; e con le 
ceneri di quelli efeccmenti ornandofi.la fronte diftinguono le fet-v- 
te; e i nefandi loro millerj: 

In (omma piti fporca , e bclliale Idolatria non può concepir- 
li . Giudicano gl'Indiani enervi molti Mondi creati dal Dio Brama, . 
e molti Cicli, collocando, e in quelli , e in quelli tutte lepolitbili lin- 
tafic di una mente corrotta . Ne mancano di fingervi un Para- 
difo di carnali delìzie chiamato Beveniìrtn per flanza de' buoni ■ 
Soflengono la Metempficofi o trafmigrazione delle Anime rii-gli - 
„J'£"' P " Animali, e quelle de' più perverff nel corpo degl'infelici Pàrreas. - 
{i)DtUir.Sit.- Quindi per non uccidere qualche parte dell'umanità condanna- 

W carne de' fenfitivi: (ino a credere fantilfimol' inflittilo C/j di 
Sa'-fij!.c!i. fondare Spedali,, non folo di Animali' profittevoli all' Uomo , 
''pitfuKUrr. 0,1 anche di Pidocchi , Cimici, e Pulci mantenuti col f angue di 
*■{■*"• Uomini a tal fine condotti. E' fentimento (g) di alcuni , che 
Li n\if. pj [3 g 0ra fuccjiiafic la Mctempficofi nelle Indie, che poi prnpa- 
(Oi.ip.ijj, gòcome propria invenzione. E quando (b) Hcrodoto fcrifle , 

che 
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■the total dottrini paffalle dall'Etiopia in Egitto, non fi euròdi 
ricavamela primiera origine dalle Indie , dalle quali fi dilatò 
-nelle Affricane Popolazioni . 'Sono vaghi del l'A Urologia , ma tra- 
boccami .nella Magia, che ad ogni fupcriìizione gli fpinge So- f 1 ' 
■no magnifici nell'Architettura de' Tempi, e Palazzi Beali fola-.rff } H Vi 
mente , poiché le altre abitazioni fono di puro fango , coperte « e-* 
di foglie. (*) 'HMttm tafu Jlrtmme ullii, tfti, marne , «md 
■trcllum htm'mtm iiequiqimm dàmUmt. Hanno nell'etica buoni iii'Si^'v'ii 
dettami morali lafciaii-ne' loro Yeitm, o Libri, da' faggi Era- -f •<'»•■<:•-• 
mani, tna tutti corrotti dalla lafciva Idolatria, per cui -la poli- 
gamia, ed i matrimoni co' congiunti è fatta con lu eludine comu- -c*jf«, rrf- 
-ne , Dìfcorrono con parabole all'ufo Orientale, dimoilrando jjr*Sjl*. 
-acutezza d ingegno nelle rifpolic, e penfieri. Le lettere fonofor- AiiftWa. 
■ mate con flilo fulle foglie di palma flando in piedi , dove -vien; ,1 " f, * ! !' l 
•commendata la defìrezza, e Ipedicezza dello fcriverlc. Ser-qne- -R™ " f ' 
ili, e molti altri rifeontri 4 aliai celebre il fentimento degli Au- <■>'" '-l-<- 
tori, che non Colo l'Idolatria degl'Indiani,, ma anche le loro 
Scienze, e lettere lìano derivate dall'Egitto, nella guifa che dall' Of,*m't'.\i" 
Egitto, palla Ber 0 in Grecia , facendo anche giungere un cotal ^•f' i - 
Magiflero in Cina, benché ramo dall'Egitto difenili. L'Idola- (oo£, ol5 , 
tria (b) cominciò al tempo di -Noè tra'.fuoi Nipoti., e l'empio i-UC*»»™. 
Ncmbrot ne fu l'autore. Cam co' fuoi figliuoli ne -apprefero il 'Jdj*J' '{'"' 
modello, benché informe, e come Padre delle iniquità ne portò 1. j. 3 ''' 
la femenza a propagate, prima nell'Egitto, ed indi nell'Etiopia . .£"-*'*■ '■ *■ 
Seguita la. confinone delle lingue ,'fi divifero i progenitori del tfw c ,™.; n 
genere ornano per il Mondo , f e) toccando ad Offir la forte di ™t 
popolare le Indie. Diramatali l' Idolatria colla malizia di tali 7 viri, j, 
propagatori ptò dìrfi, \(d) che liconofca dall'Affitia , eCaldes, lAc'c» 14. 
( che fj la fede, e nafeita de' primi Patriarchi , e loro difeen- '% u - 
denti dopo il diluvio ) la fua culla, e principio. I Paelì più vi- 
tini , cicì 1.1 Terlia , e quindi le Indie ne riceverono il 'veleno , Jtt-dunl.it 
■e tanto balta 'per compirne colla pervertita degli Uomini ogni 
più clrtni miltura. E' dunque più facile a crederli , che vigiun- P^-Hv'-V- 
gefftro gl' infegnamenti, ed efempj de' Popoli più vicini , che ''&'«' , 
richiamarli dall'Egitto tanto lontano, 'e di fito , e di clima . ti,i'..-.ì s .v. 
Perciò vcdeli che nelle Indie fi adora il Sole, che fu l'Idolo prin. *£"["'■- 
cipale, (e) e primo, fecondo il rapporto di Giufiino , de' Per- f 
fiani , e fono il nome di Sole .(/) fu promulgato Dionilìo , 'i.t,<*'.ù ' 
cioè Bacco, l'Indico, per domatore di quell'Impero ; per cui SSHj-jJi 
cantò Virgilio.- j.r.j.ij'jw 
(j) Voi • iUrgtm» Mmii /*•■ 

Lumi/in, Uhcntem Cilf, fu* intuii an>rnm ' 
Uter, & 'I/ut Cerei. [e)6»i./.i. 

b a E *' 
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(•>!„ V" E Oilco pure dille prima di lutti: 
(bjDi.i.SM. (a j Sa , fjyptrionidti , <j»tm dtiunt nintint 
EjA. I. •■ Baeehum, 

W/ls ' Quello fu { li) non meno bellicofo nelle fucimprefe, chclafcìvo 
Slf"""' nc'fuoicolhimi, come attclìa (e ) Arnobio: e di lui fi decanti , che 
NÌ^E^ jr. per fregio gli fi doveffeto le corna di Bove, comedivisòOvidio: 

t^wi^I oidi deferii,' che la Vacca* adorai! nelle'lndie come (e) 
_ ii/..;,v,i-,r...', :, nlvi ,i :1 . ,!;.] | C10 Eneo radume, paflallc poi a dar'efcmpiof/) 
' r '' r '-M.„ì;- ■'■■>< d'inalzare il Bove (f ) per ìl loro Apri, e Dio Amo- 

•>•■ .ne, lutto che penfino in oppoflo (*) Strabene , e Plinio . Op- 

fl/V'i'f I" u ' c '■'•rf' ' ch; i'i'-dorazione della Vacca venilTedilla Perlìa uel- 
/,<'■'<.'" 1'. Indie col tulio verfo la Luna. Poiciachè introdottali nell'Alti- 
t-) i j r j a ( - e qui,,.]! Provincie vicine snelle di quello luminareuna 
fé.!™. falla Religiose (') col nome di Mylitta , vi dedicarono per fim- 
''V'^.V ''■ bolo la Vacca , che poi dalla pazzia delle genti convetti'ta in 

} i; - , !- I^ 0 ' 0 & ancora un lagdmevole orrore rielle Indie a chi vede quei 
ij " (.'■.- u Popoli tanto veneratoti nonfolo dell'effigie , ma delle (Icfle Vacche, 
.yji [■«.i c ii;j n q uc |] CC a mp ngnc(ìconfcrvanonum;rofe. L'antico f*4) inter- 
V.'&i'" ' P=»c di Stazio Papinio ne porge la notizia, condirò-/ 1 ^,™ fpe- 

ii.ràl. 16. Lit feltm cafoni. Er tic Sol proprio nomine vacatar Mnhrt: yniatjut 
i.'; ccii:-fw rsiiiur , ideo intra anima coliinr . FJf auem ip/e Sol Lionii 
IS'ÙF.---"t-i, -.itimcum ihiara Ptr/ico hihii», & tonfane mtnihni Borii cornai 
;.,'./£.. >.;■',»■ „ m , r ÌB,tai. Qni internatio *dL*namdHi.itur, qiu indigni fe- 
quifrairem, eccntri, il/i, & /«e* ti nbfcval . 

cwj* a*i si» Perfai f»h r»pit», tari 

Etlt Indignala /tani itrqntaum corn»i Myinrtm'. 

'i'Ma-r. di Sai trgo jui/ì Lunata minerei» Ameni , idio T Mtnrn lorqiiet ; 

piti. Viil.il. La „ a „ tr0| qrìa propini Tmrt idbarei, adducivi*!, ideo face* 

''bùiré. it Luna fy*rar* efi . Apprefo un tal culto verfo la Luna dagli Egi- 

f,-»m-S,ifU. zi la nominarono Ifidc, che pure figurarono con le corna , ed 

''£•"'•* Ji s ' 3 facrilegio l'offerirle la Vacca, per cui dtfle(/) Erodoto : Bo- 

lì.'sC-ii. vti ti faminai immolare non lice:; ed il Poeta Ovidio cantò : 

S.ti.-.JMl, (m j EtC*!ifymim Ph,r,tm dixtre \»vtnt*m 

TìS&Dih Q*a Sol « nomine efi , « Beve falh Dea. 

&-.««. Ji*.i. Cosi potè dilatarfi nelle Indie la venerazione della Vacca pri- 

''ì;,,.u. di ms chc palTafie in Egitto continovato il facrilegio. 

Dai Ritornando al primo oggetto del l'Idolatria panni doverli dire.che 

^Ao%mn 1» W^OmindalTe col culto verfo il Sole, pallandopoi colla (Iella erran. 

v,-. ù'.k'-i'. te fantafia ad adorar; la Luna.egli alìri tutti . Ma perchè !a ragione 

'V'»'- con dotto rimorfo vi ripugnava .lilufingaronodi addolcire l'ingan- 

fj r fXt,. 'à'f.. ""ra 1 crederli animali , c pimi d'intelligenza, atta a regolare tutto il 

'„,,« /.fi. ,i, cappotto fotto-Lun aie . (») Abballati fiinlmente gli Uomini a rico- 
iicDiit.t. 
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Sfjftere UH non fo che di fingohre, e di Creditofuperiorc inalili 
Uomini, che o per l'amore, o pel dominio, o per la faviezza 
in fondar leggi , e Regni Ti lolle va reno da! volgo , corfero a 
tributargli onori Divini, e piegargli adoratori le ginocchia .. 
Si vergognatane però lui principio di precipitare in un colpo 
dal Cielo in Terra con un culto ad oggetti tanto difformi , 
onde per adulare o l'alterìgia dell'inganno, e la forza dell'op- 
pone intendimento trasferirono con (ìrana idea gli Uomini in 
Cielo, atmen col nome, e li confuterò con gli aflti , e lumi- 
nari maggiori di quella magione. fdaminei imbecillii initl/eHiu, . . i 
(*) infognò San Tommafo, m vtlemts cwrfrtU* um/ctnitf KÌSf%*. 
ri, mn ttedìdmml uliqmd tfe «Ah unni urperii (enfili- 
lem , & idtv iaitr tarpar «Ut pafntrnni praminerc , & difpcntre 
Miindum , qm pukbrUrt , Ó dignitrt in et vidtbmiitr ,.& eìi 
impendebitnt divinai» cubami & bnjtfmadi f**t carpar* Ctle- ... , . 
BU , [tilica Sai, Lm,*, & Steli.. Cosi cadendo- di balza in l uri.hxf 
balza l'umana dolcezza (b) attribuì a tanti Uomini il nome Clnìi. *i 
di iole , f e cosi della luna , e degli Albi } o s'immaginò H/?. 
raechiuiì nel Sole t loro Eroi, perche nen comparine avvilita Cthmdfi 
«ella mortalità la loro ideata Apotcofi; onde cantò il Poeta: * "* 
(e) Vimi Jnpirtr, Sdiarnmi mt, Btcchtu unni ApHlJo* 

E interpetrando il Poeta Antonio ì nomi di varie Diviniti 
■a diveife Nazioni trasferite al Sole > li racchiude ne' feguen- 

** ( 1 ) Avfa. 

(d) OgygU me Becchini mia. Cam 

Opri» Aigyfau pti't. 

Mjfi Phànctm naminiott. 
• Di»nj[m indi miSim*nt r 

X.m... far» Liiemm. 

Arabie* geni AdaneHm. 

LMcMmjUMi Ptwiheam . ■ ,„ , 

Già fi è veduto, che l'Idolatria verfo il Sole t r> cominciò g£3 ** 
Bell' Affina, e nella vicina Caldea, onde ferine (/) Macrobit». (f)L..f* 
Attipe H J^fr* * Salii fatemi* .fimatur. Dee qwm Jnm- "P-*3- 
Mum, mtàmmiue vtnerantwr , Aàtd «amen dedernnt . Ejw 
, - fii»<fictt Unus. fìanc tr^a »r palcBÙgimnm 
m-.fed /*bj**smir eiden, De*m nanine Adda- 
titi , tmnemaue pstefiuem amBirn-n rerum hu duabm /rtribvint, 
Sale»!, Ternmant ir.itUige.Bie- . Dilatatali poi l'Idolatria art- . 
che verfc gli Uomini confagrarono (j) col nomrdiSoleNem- ( ^, r ./ u ;.,. 
brod, e /otto titolo di Belo, cioè Signore, a Nnnbrod attri- 
buito come fondatore . dei loro Imperio, adorarono lo fleto So- y$ llM 
b ì /.i.nf.6. 
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le, e nel Sole il loto primo Monarci . A lai rinclTo la genV 
... ^ ma più rifpleudente fu chiamata Sili etnlut ,. allo (*) fcrive- 
re di Flioio, perchè media awret fnl'are Iteti, e perciò i, Ha 
pripitr fntm fpttitm fteritifim* Agyriirnm Di: Sciar.. 

Vogliono diverR eruditi, che un fanto codiane in fegna io da' 
primi Patriarchi al Mondo di adorare il. vero Creatore del tut- 
to verfo l'Qrienief folle innocente occalione a Ila malvagi ti, per- 
chè poi ingannata dal luminofo oggetto l'umana o debolezza , a 
malizia fcorrefle a fiUare nel Sole Hello un culto profano) dicendo 
l\>)Opfi*»\. (b) l'Angelico Dottore, Sed iflii tteidii, fiau tBiui turni, di 
turiti» Kegii, fui mitili vidtre Regem, tredil, qua/cnmque te- 
st indulti , vii in Optili eanfliiutsi Kigim effe t. A cui forfè al- 
itile Ovidio, parlando dell'Idolatria Europea, allorché cantò:. 
&Lì-*rp>*- (e) Filici! US, fui n,n fimnltcrm, ftd ipfa . 

Quiftui Dium certn, eerpara vera vidmlt 
. Qmtà qnanitm tutu, bratti» inutili Fttum, 
Ouai dedìi tri vatir , ejfeicmjHt alt- 
Sic htmìntt navert Din, quii ardala Aìlbtr- 
Otmlà ; &. ealiiar prt Java forma Jnit.. 
Pafsò nella ftirpe Ebrea quell'ufo di adorare verfo l'Orien- 
f* 1 te, imperocché, le crediamo (d) a Pilone , gli Etreni, Uomi- 

Bgtini. n j f 0 jj [3r j (li quella legge ; Bit nnaqnifue dì t pitturi fileni ; 

fai tarirtm , & vifptrtm, Orienti auidem Sale , feliciittem i 
verta» inqntm feliiiiitent ptfcenlei; nempe hi mini fa* replta- 
(t ) £. i. Jr iur Iute tthJH .. Il che conferma ( e ) anco Flavio Giolcflb : 
fcAjMn* ^„„ f c f„ „ lllln fnfgMi baunninr : fid ei pttri* qntdnm 
wttt celelrtnì , qutfi, ta tritila-, prtctnlti . Ma il volgo lici- 
to, più abbagliato dalla ecciti, .che da' bei raggi del Sole in 
ilp^Z" 1 ' Oriente, correva (/) fino fu' i Monti a tributargli onori i fà- 
XnUi. cendo a gara ad edere i primi ,. che ne idolatraficro il lem- 
Cynftd-i i- biante. Quindi è. che Iddio per prevenire tanta iniqtiìtinel fuo 
(e)D™ip-j.,. Popolo, comandò: (g ). enfiatili falSeke- tninti vefhti . . . . 
, '-'»' ne farle tttvtùi acuiti td Ctlum, vidett Sileni , & Lnjatm , 

& smniA Aflr* Ctli , &. errare dctepiui tdartt. tt . Non badò 
però uà rarinTegnameato per tanti altri, l'opra de' quali anco- 
(h)W 7 . i, ra ruggifee S.. Leone , con cfclamare ; (b). De itlitui infiitutii 
Nfit. c ,i tn itlA ^nertiur impilili , mi Sai , inihttiune diurna Incii 
ixursem, à quihufdnm infìpienlhriiui de hcb tmimntiaritnudr- 
rtlurt quad muntili elitn. Cbr,//.tni tdia fi religia/e f tetre pu- 
ttmt, ut priufqxtm td Setti Peirì Apajiali BAfdntm ptrainiini 
... Ctnvtrfa tarpare *d ntfien.tem [e Salem rtftelìtin, tfcur- 
nini eervieiim , in hamrem fe- fp/endidi arbit inilineni . Quid 
feri ptriim ignirtniit vitio , ptriim P.ganiriuii fpiriiu , mulinia 
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uhtjiimn , & dilemmi. Quelle augofcie , e fofpirì del Santo " 
Pontefice dovrebbero ballare per una piena Apologia in difefit . . , . ■ 
di quanto fi dirà in tutto il libro. QhU tifi auidtm , fcguitn ( '}*£"' ' A 
ad ìnlegnarc S. Leone, flit Crftirt» pitìw pnickri humaù , cErt/.w». 
— j .a — l=, ... 



t , ip/nnlnmen, ?«a>d tfl erc*t*rA, mwtìMv j »ljìma$i*m 
,4men tfi Ab Iff, bntfmedi /petie ifieii; 1*4m <juum in «opri, 
iraiui, q/àDeeram esilara Teiiqxit, ntnnt bine [team farttm ni.ì*, 
tpHÙHii vctafii , i4Hìmm frebmbiltrn , rutltldlrìt , j*«/h Ckri- ^^H^T' 
punti , & impiìi , vidtrii effe etmmuHtmì \L)jJ.J.'m. 

Dall'Affini fi diramo in Perlia , e nelle Indie l'errore , e 
snella Caldea ancora, (a) che fu fcala per iranfitare in Egit- 3 r5£ 
to il culto del Sole. Mi conferma un'alno rifleflo di ugual *;h,n.fi. 
pefo. Avvilitoti gii l'Uomo ad adorare una creatimi quat'era ''p£j^Jp/*'- 
il Sole, tu facile all'Inferno di farlo traboccare nell'Idolatria é,. ' 
verfo gli Elementi, cominciando da quello, che ha più forni- L-gi-fo-f' 
glianza al Sole, e per il calore, e per la luce i fi) cioè -dal 
fuoco. Si lufingarono con tutta l'arce delta Filologia, fc Fifio- Cutr-tufia. 
■ ligia di aggiuftarne una -preffo loro plaufìbile Teologia , (e) S»**""' 
o con crederlo porzione fieffa del Soie, 0 col pervaderli , che pZuw-A. 
Ila lo fpirito di tutr' L Milli , 0 col fingerli , che turco il piii S<«"< » * 
facro, e più Divino fu' Cieli fia tutto di fuoco , come divisò *(££!£('« 
il Poeta , invocando /.i.i.i». 

(d) fu-uirmì «Mr, & ne» mtMtt ejtfimm litStt.ti' 
Tefior MM>. Wi r[ z.'A 
Nembrot fu il primo, che propoli agli Aflìrj quella empie. J*,*?' 1 " 
;tì di adorare il fuoco , fé crediamo (e) al Cromila Alcffan- .tìrX.AU^p. 
driaO. iiic Nembradmi , pre Dtt igntm wftre decidi : nude fri- St. 
mum t *m, ptf dilmwtm , .Afijrii Rtgtm feemm . Dando po- ^J^^Xff 
l'eia o elfo, o altri di lui luccclfori a Babilonia il nome di (gj'c'u.ji. 
■Ut, e Vrien, cioè Citta del fuoco per si 'ftgtiaUta invenzione, et) c *- * 
come in 'Egitto fu nominata Eliopoh, cioè Città del 'Sole, per X*e* 
la profana co nfagrazione di quello Fiantta. Perciò ferirle Eu- Bw7.io-t.it. 
febio: (/) Cémtrin* <;ut BtbiUnU eivitmi tfl , ite '?w« uno- ^jSSjjf* 
atlS Vrien diemnt, e ciò per il culto ili introdotto del fuoco, l,p^ìa. 
chiamato in quella lingua Ziri come convengono gl'interpreti Tj^^M" 
della (x ) C-enefi i benché non convengano , { * ) che fof- ZZ'jffiZ 
fc la della Otti Vr, = Babilonia, poiché Àbramo de VrChtl- K. t «. P,>f. 
dorma, cdaBai dice il Sacro Tcflo . Quella Idolatria verfo il !KJ;{^J*1 
fuoco pafsò fubito in Perfia, come convengono i Santi Padri , }n*Ac£*! 
e tutti gli (.') Scrittori di quelle parti : e i loro Magi tanto J***""*'* 
ne ingrandirono (k.) il credito, e la tòma. , che vi ftabilirono Tt'.iJr.hijl. 
Tempi , e Sacerdoti per confervarlo . Ftraniqat , fcride (/) ty-l* 
Aromiano, fi ■ujlam rft eredi, %»ei» ctlkt, Upfam , mpsd fé ( S^J. M Ì 
b 4 fem- nitth. 
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ftmpàemu fec*!ii ctfiidiri ; cairn fertiiatm exigtiim , ut ftm- 
j!*m, p"<ft inni*" Jif'"'"' te*"' • Dura in qual- 

che angolo della Perlia (*) anchr di prefente cotal'tmpio co- 
flume, ne baiìò il torrente di Maometto , e di Al) ad elìin- 
guerne le infernjli reliquie. Così dura nelle Indie , ove pene- 
trò ; ficcome per tutta l'Alia propagofli , facendo un'incendio 
d'iniquità anche in Kgitto, nella 'Grecia, ed in Roma , 

Mifiiqn tr*t fin*/** fitmm* puf*** pi* . 
Della Magia fi riconofee (<■) per Macllro Zuroafìro , die 
fu ile degl'Indiani al tempo dì Nino , ed Abramo , tuttoché 
tentano (d) altri diverfamente, ptrlochi non fuò dirli deriva- 
ta dall'Egitto nelle Indie una talarte. Dunque l'India nonaf- 
pettò dall'Egitto ne l'Idolatria, ne la lafcivìa, ne la pcrvcrliti 
de' coltami, avendo avuti Miniflri d'inferno balìevoli da fe a 
contaminarla. 

(e) He* jmw nitrii trami» imi 
AUmcit isKTtulM 
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PARAGRAFO III- 



Origine Alle Sdente nelle 
Indie . 



Viiniamo alle Sciente . Non vi ha dubbio , ebe dopo il 
diluvio cominciò lo infegnamento nella Caldea ; perlochè 
■(■*) l'oracolo rapportato da Giultino profèti: StlitCkiliUiiS*: „J,/g'J'' 
pimi* cifn, (b) e Diedero Siculo ne (tende diflinto raggua- (M BW.t>- 
gito. Ivi addottrinato Àbramo da' tuoi maggiori , tra' quali 
viveva lo Hello Noè , apri ne' Cuoi Padiglioni un teatro dì 
Scienze , come convengono gì' interpreti , che .poi profeguì an- 
Cora tra' Cananei, e ne feguito Tefcmpio (e) il figliuolo ICac, Q rlu 
educando nelle Scienze Giacobbe, come (piega il Parafrafìe «,»*. 
Caldeo. I primi a fucchiare di quello latte furano (d) ì Cai- ™'""»- ■ 
dei, gli Affiti, e Perfiani, che diedero al Mondo i Magi ce- ( d)'ìvi,.<. 
labri nelle Scienze Filolòfiche, e naturali, tanto che fe credia- <y* ^ 
tao (ti a -Pilone, fu d'uopo al Faraone di Egitto di chiama- ,£i,j Aia j 
re Maeftri della Caldea per educazione di Mosi -, da effo ere- •MP*"' " 
doto legittimo fucceflore del Restio. Nemmeno poteva l'Egitto "«'- 
eflcre cosi ferace di Scienze per averle a diffondere per tutto 
l'Oriente fino alle Indie, e di lì dal Gange ; imperocché \f) 
il facro Tello c'infegna., che la faggia prefettura di Gioluè 
provvide per il Popolo Ebreo ad utile comune una -celebre 
Accademia di tutte le Scienze Q ) in Canathfcfcr Città della ( g )M,vA- 
Cananea , che fu la prima pubblica Accademia del Mondo , 
di tal fama, e grido, che diede il tìtolo di Cittì dellcletterealla i: . 
Città dove fioriva. Da quella come da fonte fcorfeio le lette- ,,jr.r,i.«X 
te, cioè le Scienze, a perfezionare tutto l'Oriente, e a fecon- 
dare gl'ingegni dirozzati dalle Scienze Caldee. Quindi a qulU 
che tempo fu ìnltituita (b) altra Accademia io Teuca , e poi 
(i) in Theman Otri dell'Idumea, ove fiorirono faggj Filololi, ».era.jm»£ 
e lòia molto dopo li formarono le Accademie di Memfi ■ ed „, 
Eliopoli, che non folo addottrinarono l'Egitto, ma fecerofeor- 
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rere fiumi ■di Sapere fino in Atene , e Grecia meta . Coatuttc- 
cià non perirono nella Caldea, e nelle Indie le lettere , poi- 
thè anche i Dotti di Atene ■> come gii il i detto i fpronati 
dall'amore della Sapienza-, e tirati dal grillo de' Magi , e 
Bramai -, fi portarono a vifitarli , come di Democrito -, -ed 
lOtt;*..>ri- altri , ferine (4) Laerzio . E (l) Platone predicò con gran 
far?frO* ■ Hlofcfi delle barbare .Nazioni , come ne aticlla ( r> 
ì$u Pyi, t . Clemente Alelfandrino , tra' quali i Ginnoforilìi erano di fin- 
'ì*f$!n'i B olare com P lr ' a ' COsi iet " > ("*) P«f*M filofofavano nudi, 
fam.6.' e folo (e) non approvati da A ri Soci le nel punto di aflegna» 
<c] rc l'amichiti di quaranta mill' anni alla loro Nazione. Di 

Tà) Ch. Tr- Pigerà lì legge appreffo (/) Eufebìo , che molto imparò 
frul-e./.}. e nella Pcrlia -, e nelle Indie, portando in Grecia dalle 
CbSwut P arc ' T '* n ° !c dell'Oriente il primo titolo di Filolbtb , e la 
1^1' sin. ' prima notizia di tale Scienza . Egli attilla Aflrsl^i*m pri- 
Àa£"" U m " ch ' !it " ■• •tónde tdidijfe ; e con Giufeppc Ebreo' 

(flL.iSLp. afferma eflcre femprc fiata più (labile prifc*rnm rerum irt- 
1.1. .daiinem apprcITo i Caldei , .Fenici , ed Egizi, tantoché mòl- 

J£pl/,mr. , 0 £ opo j a G rec i a ne imparò la tenitura , e 1' ufo : con. 
££" '' '• chiudendo : ?«J de Ctii&m , -.,,*e divini, .rei*, pr,mi 
Grtii pine* fcrip/ernsl ; i Ch*ld*ii , ■& jE.t.Jfùit canti* di- 
dieemnt , quii mnei un* vtct Crai wctkjtiflimvi nmniumprt- 
dietnt . Se gli antichi 'Greci -, e .Latini non follerò (liti co- 
si tenaci nel {ottenere 0 la -gloria delta lar Patria , o il 
bando del commercio colle Nazioni .più a loro Orientali di 
là dall'Eufrate , e dal Tigri , non farebbero incorfi in due 
inciampi , ciak di credere , che lutto il raro , che gli ve- 
niva , folle un dono fol caduto dal Cielo , giulìa Ja frale 
di Tibullo; 

ipE't-3- Il <s) T*»r venitm fyhirt , nec ™«et unii, 

f- Sed vidt*r CtU mi fu *dc$e libi. 

Ne li farebbe tanto encomiato il Regno di Saturno , cer- 
chi vivertelo gli Uomini oziali nell'indagare le vinti, e co- 
fiumi de' più lontani Abitatori. - 
l«T*ft ili (b) QuAm iene torm vivefont Rese, pri*fq**m 
""•"^ Teliti in Ung*t tjì p*lef*U* viti 

Ntndnm eirnltm pinti centtmjerti nuda 
. v 0»!"" infili prii*er4t>}MC finti»: 

■1 Nec V'iti ignslìt rtptiem .ctmptndi* Icrrii " '" " 1 

, , Prtfftra -exiernn n*vit* merce rateai. 

E ciò che doveva aferiverfi a dìfgrazia del ftpere , (i at- 
tribuiva a bcrtefiiio dell'ignora nra : 

1*2 Ntl- 
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('<) NnlU*m Multiti pratr fa* limr* ntràm. (i)0*W. i. 

Quella partorì L'altra inciampo , che ira' Penici > Egizj , SSjJfjgJ:'' 
e Arcadi nafccfle la comefa non folo per l'antichità de' na- ìii.r.7. 
tali , praendendo (*) ciafcaoduna di quelle Nazioni di et- '■*' 
fere A*t8mi {opra le altre , anzi gloriandoli vanamente Lu 
di eflén fuperiori alla nafeira delie Stelle , e della Luna me- «J, , 
delima , come degli Arcadi cantò il Poeta: ' ££ U 

(c) ArctAti bue vticrei jtjlrii , Lunaqui primi, M fi». Ttf 

Quindi immagina ndoiì , che tutto il redo del Mondo folle 
barbato «il inculto , e fconlanikifi > che da' Battati ( i ) Mfu<nt« ! 
appunto avevano ricevLio le lettere, e le Scienz; f. perfui- b.^.^t.-.. 
kto(e) o che dal Cielo foCero venutigli Uomini ad ine- pi'*"*' >■'• 
gol/gliele giuda il gii detto , o dal propri ingcgitf) , cent 
un' altra Minerva , fo!T;ro ad efli nate , e dal loto l1ud;o r ;t. 
allevate per ia dovuta peifez.one : fino a ingelof.re , che o ***;»■' •• 
1 una , 0 l'alito nr.n ne npCftaffs gl'in ili elicine giudi- wm, , 
tati i pti.ni inventori. Con q^cli gara obliarono di ricetta- Cj.<màl.,.i. 
re p ù a.lAn:to r.ei;'Or.e"<e la feote , e < origine del, e natu- i ,fw * 
tali difcipline , amando pn.tK.llo di fingere favaiole ricerche 
per ingombrarne la verità de' Natali , che di rinvenirla , per 
accreditare la fatica di averle apprele da.' loro maggiori . 
Acciccari pofeia gli Scrittori da cacali finzioni , e fantalìe por- 
tarono a noi inviluppati col fallo i contino vati rapporti , (f)cw</.i. 
co' quali tacendo del pili lontano Oriente le prerogative l e *'f£m la 
il magillcro r fecero (/) traboccare in Iodi o ver/o la Gre- .(i.rimàf. 
ita , che ci addottrinane per l'eloquenza » o verfo gli Egi- JJ 
zi , che c' inltruiffero pcc la Geometria > o verfo 1 Fenici 
che ci infegnalTero li Nautica y e le lettere . Ora che la CW. nw» 
do Ora Europa ha penetrato t^J- lune le vie del Sole , E-fiJiU^y, 
che ha trovato e nelle Indie , e nella Scitia , e nella Cina IgLnii. ' 
tanti prodigi di nafeofle tradizioni , e lumi di fapere , può JSSBLflT 
abbanifonare con licurczza il penliero de nollri amichi , e '/mS™ v. 
rifondere nella forgente di quel' vallo Oriente la nafeita delle 
Scienze , che a noi ridondò . Ne ciò porta ingiuria al f»-,fl£?i. " 
fio de' noflri fecoli , e ingegni r pofeiacht gli cella non pò- empiii. A 
ca lode , e gloria di averle abbellite > ed illuffratc in ™ 4 * Aair 
nìera ,, che nulla può quali mancare per acquiftaifi, il mo- d^aj, ' 
lo d' inventori . Così camminandoli con tal indirizzo di ero- 1**.,/* o- 
«alogica lìcurczza per la ricerea primigenia delle lettere , e 
Scienze, può dirli, e conrhiuderfi col Poeta: 

(A) Scd prim Em iktmni M4 lamiit* gotm [hllW.ir. 
Ptfl mtdit /nfyO* 'M JMrwBf*» (WWMW . 
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VItim* éd tìtfptriti inferi vilvtrii tlìi 
Strane in txiremii <j uòinar giHtOm ira. 
Quelli poflena eflere i morivi più rilevanti per feiogliere Hi 
dubbio , in le Scienze paflaflero dall'Egitto a produrre i fc- 
picnti nelle Indie, quando gii da più vicine contrada vi po- 
tevano penetrare gl'mfcgnimenti . 
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PARAGRAFO IV- 

Diftpm dell'Opera. 

PEnetrò bensì dall'Europi anche ulte Indie li Fede , che 
è la vera fapienza de' dotti, come già fi t detto, cafor- 
zi di [udore, e di Sangue da' knti Mifiionarj li conferva an- 

C'J 2*""" ™>i<r«* MsBviA/. 
Stagni a4h*c, falidttjiit (un fttni rettrt v!rii~. ì.pfmtf, 
L'Idolatria con tutta la pcrverfirj, che ne fcgue , Ti arma 
a combattere de' Neofili la coltane, e (pelle volte tanto l'in- 
lidia, che v'imprime crudeliliiine ferite di fu perdizione, pereti! 
fa di mellieri, ctie vi accorra e ferro, c fuoco da' zelanti Fa- 
fiori opportunamente applicato: 

( b ) pfifi Wre mcMli, (b)Cl*tf„ 

La Miflione comporta di molte Popolazioni, qual vigna v '' 3 ' 
eletta tra gli fpineti d'invecchiata Gentilità richiede un valido 
fuccorfo ; e il recidere i tralci tralignanti è il più pronto ri- 

nc % jf* ptr «*, »*± rtKW£ti 

Frug'bn u ttefcAt, valvcr* mciì.am. tim.prJT^. 
La Vifita del Cardinal di Tournc» Legato Apoltolico nelle t*-»'n-il. 
Indie Orientali ha dovuto cfaminare le flravagantì (upcrflizio- 
Di, che vi allignano, per l'indole acquilhta tra' barbari co II li- 
mi, nicchiati e colla nafeita , e colla canfuetudine , onde ha 
creduto elfere d'uopo applicarvi lo Audio , la fatica, e la ma- 
no per ifvclkrle, altrimenti: 

(d) M<tw vùìhhi, inaine ugtnfo UìP^S./.j. 

E*m medica: nàbtbtm mani,, uà vulmr* Ptjrar ÉSwj.fiVj"-- 

Abntgu , & nciitt* Dtm feda *mni» po/trni. 
Il Decreto da elfo pubblicato pieno di zelo , e ferino col 
finifiiino oro di carità, più ihe cogl' inchiolM , ben dimoflra 
la foavirà del comando, c la Facilità dell'ubbidienza per ricon- 
durre al vivo della fede lo fmarrìmento cagionato dalle opre, 
e da' coltumi contrari alla Religione; ben iicuro, che al fiato 
della correzione, il merito de' Profetiti Criftiani fi rincora , e 
del tutto ringiovenifee; 
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(OO.M.ifc. („) p«lf*fait mttk,, *hta*, pàttini fi*fi*ti 

' Di quello Decreto appunto prendo a iavcllare , perche ila 

nota la rilevanza! e compari fca la ragione, per cui da due 
Sommi Pontefici ne reità colla conferma autenticato il valore-. 
La verità farà matura e degli argomenti, e adii .penna , poi- 
G;'jìi/ta' chè i fatti già fono in ifìampa volgare, (i) Ben noti alla fa- 
Vei/i. -tieni de' dotti : onde fe i Gentili delle Indie nel vedere ab- 

battute le loro mal nate fupcrlìizioni ne beHemmiaflcro l'impre- 
si IBI» - {l i replicherà loro, com: già contto l' Iraperadorc Colìanzo -, 
V.cl'/Z r.il Santo Velcovo Ilario: (e) Cfet,uq*e »»*led,a*ri.m tpini. „ 

mmifefi* tft afiendÌBim , ntn fumili txirt -dpsjlclictm Itbcru- 
ttm , & Jnedifiiva, -p'fi itigim ha filenÙHm arguemei , Che le 
la perfidia di quegl' Idola tri fi armerà .a perfeguitare chi gli 
abbatte, e conturba il loro Regno di .confulìone , farà gloria 
della verità il fargli fronte, come già contro altri aflalitori del 
fm?.M.i. b . nc r i mprovctan doli, predicava l'Apollolo San Jacopo . (dì 
' Quid fi ulirn nmvum h*ieih , & ctmtnùtnti fini in cordiim 

Così diranno tutti gli zelanti Milionari, che non hanno altro 
di mira , che distruggere il Gentilefimo .nelle Indie , e difper- 
e la fu periti zinne: onde di buon cuore mi. avvento ad ifve- 
le il covile. Si abbatte dunque il -vizio con perdonarla a 
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quei Fedeli , che ingannati da' loro collumi , e consuetudini 
non hanno veduta per ifeoprire, ed abborrire l'errore , appi- 
gliandomi al fentimento di San Girolamo, che, bialìmandode' 
Prelati l'inganno , li dichiarò di non voler ferire le loto de- 
a£«£ P« fonc; < e > oh t«" V** mc ■'» /*.?<"//*»«» iflìu ««- 
peri, S*cerd«um fcripfife , ijiufa-ìpp, tvfiimtt, {ti in Ealefit 
mililittm, Di cairn Ornimi, C Phìltjaphi deferitemer , qxtltm 
velini effe ptrfeUnn OrMrtm , & PhìUfephxm , ima fucinai in- 
' jnritai Demtfihem , cr Pliant, fed rei ipftì thfque perfidi defi- 
nitali defcripliant Epifcepi, & il tari,» expifirìtnc , qui 

! fi«è% "JjeleZùfi^lZm"^ fall 7e'^fpìpT nc "JZl 

Non devono temere, che corretta la Miilione , e purgata da- 
gli flcrpi maligni della fuperftiziofa corruttela abbia a patire 
perdite, c perfecuzioni; ma bensì rallegrarli, che follevata dal- 
le infidie infernali fi rinnovino i portenti dell'Egitto, allorché 
vide levata dal Tempio di Serapide la mifura del Nilo inon- 
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fatrodirztone . xxxix 
dante ; e dedicata agli Altari dei vero Din. La Stori» t de- 
gna da rammentarli . ( * ) Qunm Cenila affrmareat Sertpì- 
dem effe,, jm' Nilum ad agni /Egypti irrigidii inmduet-1' 
rei , prepieret <]md ulna tfHaditm , idefl menfar* tqntìnun- 
dindi in T emplnm Serapidii effel depenni* , Imperniar [ Cen- 
flawanm j Hlnm Ad EcclcfSam. Alexandrinam Iranifcrri w- 
-S*"™ [""•' iatrebrefterei , Ndum prt Sernpi- 

m fedenti extra ripts definii , fed tlitm inde rcipfa pianura 
faiìnm efl , Nil*m neri prepier hxpfmedì fapcrfìHicfan,: Reli- 
gicnem ,. fed prepier divini previdenti* decreto inaridire csn- 
ftevife . Altra limile occoffa folto il comando di Teodo/io 
viene riferita da ( b ) Sozomeno con ofleriPare : de ex te piar (b;t.? i i„ 
■ rimi A&ptìi patri* fuptrjfiti.ne damnati *d Ckr,fii*«ìfm*m 
iranfierura . Non dovrà feinlirare lìrano fe sfornito di eloquen- 
za per una difefa di tanto pelo , e per un'efame di tanta mo- 
le, prima d'inoltrarmi in un pelago di molti ratti , io abbia 
prevenuto il Lettore eoila deferizione delle Indie , e loro co- 
li urne , di cui da molti fe ne delìderava l'cfpreflione i ma fa- 
ri de' Dotti il penficro. di. mifurare V. Opera col defiderio avu- 
co d'incontrarne il gradimento. 

(e) Mh tpddem tee Ulule» , hilaiti ut «uhi nugii.. {ej Prf-f-if 

Gbe fc griderà l'Inferno , di cui folo può edere la malva- Cl ™ -- 
giià contro il bene , fi glorieri. il Cardinale di Toutnon coli' 
Apoflolo , e Dottore delle genti , di cui ferifle ( d ) San (d) r,. 3 i,M«'. 
Gregorio :. Bete hpidibn ebrnitar , net itmen àveriiaiii fer- eap,ij. 
mane removetur . Se ti. Demonio armando l'oftinazione nclli 
colpa ■ ,. fomniniftrerà. l'ardimento per confer varia , coll'avve- 
rare il detto del Poeta :: 

Farà feudo a quei Fedeli ravvertime'nto dato da San Cif &#-*P-' 
primo ,. allorché. fcrilTe : (/) C «venda fmi • fratres diltllif mi,;,,,,;-. 
fimi , ne» , ^ funi apèrta , a,*** macella , {ed & B.tJ. 

afìnta fraxdi, fsbtilitote fallenti* . Qnià vere *fl*tiu, , nnidv, 
fiàliiìm , tjuam ut Chrifii advemn deiettm , te prejfraixi un- 
ii™ , viitni Idoli derelitta ,. 0- per nimiitm eredentitm pe- 
pnlttm fedet fan , ne Tempia deferto , exe-giiaverit nevtm 
frandem , ti f*h ipfe ChrifHuni mminii litote fallai incanivi 

Qued ittinere nen peieff in via veierìt cadiate , tirenm. 

firibit , & detiprt mvì iiineris errere . Per ifchiiarne 1' in- 
ciampo , gii nobili in difefa delle Cattoliche Verità la penna 
di Tertulliano : ( g ) eidei in re£*l\ pefii* efi. , e tuonò per (bìD,^;. 
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tutti , e a tutti ; Hubes It&tm , &~ /aiuto» da cbftrvtiltni 
l^is; ermitai, aunm in cHrù/ìwc cnafiftit , hAtm glorUm 
/ulani de firme /iodio : dilaniando con l'onoro rimbombo : 
Ccd«< curiati, fidti; "d" ghri* {'!•"'•■ eoli 'intima re alla 
tracotanza tutto il fulmine del rigore : Certi ani non objìn- 
fAnr , ma qmtfcum ai ver [m regulam i e col la (legna me la ve- 
ra cagione : Mix! altra {citi , emnU fere eff . Quella fu 
fempre V'Ancora della Chicca, fodcnma dall'autorità delia- 
Santa Sede , con cui (upcrù i flutti dille tcinpclle più atro- 
ci , e fu la Stella , che ic^nò- la ilrada lìcura della falute a" 
Criftiani . Con. tal mira fi el'pone ne' tegnenti capiceli il De- 
dt Cleto , ballando™ di poter dire con ^nt' Ilario : (a) Net- 
fallir»-» dilh , & prt/efumbm Jc«u«fir*lù ,. Sanila, Eecle- 
fìi {/radicatomi ablulvintu,.: ntqut ijuidtjltam imi damnati! 
E faperfiitiomlm, ] ttmmm.it ti, permifim*, ; ni damnttnda d*-- 
pmumtt , jtl* vcncrnbtlitcr /cifanda ftf/artmim- .- 
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DECRETO 
DEL CARDINALE 

DI TOURNON. 

CAPITOLO L 

Si riferifct tutu il fiitcef» del Ditrm fattr aelt Indie 
Orientali da Mtrfsncr Patriarca , pei 
Cardinale ili Tnxrnta . 

j|L Gran Pontefice Clemente XI. che a mari 
•jae ad mire diltcCe l'ardente fuo 2clo , 
la Paftorale fua follecitudine per la propa- 
fl gallone della fama Fede ma ravigliofa mente 
fl Fparfe , con quello fpirito di faggia provvi- 
1 denza, che mhik difciplinam , few lacem , , -, 
I &ajf,/fe«,, aMapGekinindiewdemU, r i- Et,f --l-J'- 
I folvé mandare alla Cina uno lecito Apoftalì- 
coMiniflro, che non folo (e gravi turbolen. 
zein quelle vafte Mifiiooi di gii inforte, componefle , ma di più il 
Decreto, cheavevaegli fatto per eflirpare l'ufo de'fuperllizioririti 
Cincll, pubblicane, eda tutti refatto adempimento ne procurane. 
Per una meumbenzacosì ragguardevole, editanti premura, feppe 
bèli' egli prefccgliere un Prelato nella Aia Corte , ihepoteflecom- 
puramente cornfpondere al bel dilegno della fua gran mente . 
Quelli fu Monlignor Carlo Tommafo di Touri 




re della verità s per lo che degnamente meritò di efiere poi 

promoflo dallo Hello Sommo Pontefice Clemente alla fubliinc 
dignità della Porpora Cardinalizia , quando appunto con tanti 
faggi di virtù fi trovava nelle angultie maggiori , Tempre fupe. 
riore a'travagli , ed intrepido nelle petfecu/ioni , anzi andante 
del Martino , al quale per lo zelo della intiera Disianza de' 
venerati DogmidiS. Chiefa , con Apoflolico fervore s'incamminava. 



1 Eftime, e difefa dsl Decreto 

i tu onta .mi ed a mei li ito ]>.-r quella [irci mirerà magnanimi 
imprcC» dell; pi ir ampi; taccila ',-ci't (apuli: concedergli, la tan- 
ta Se.*".', acciò potetìc. 'ridia ?rao Icnina it-llt cure ' comincire"- 
gli efattamenteiervirla: collittiendolo rommiiiario , e Viliratore 
Apclloltco, con putitili ili Legato Laiere , nonfolo nch'aftif- 
iimo Imperio delia Cina ,-r lue litlc alieniti , ina anche intut- 
to il gran tratto, ed cli;r.fio:icJ:;.c Indie Uricutali , e fue Ito- 
le. E perche, nulla mancafle. alla. l'uà, auprita , e con più..follc- 
cirudme., e vigilanza tutto s'impaglile nella prepagi^iQixJcili 
Fede, nella correzione de'cotluun , e finalmente nella Divezza, 
ili tanti Popoli, clic in lontananza.' si grande da Roma alfoa- 
vc giogo delie Vargelichc verità li fer.vttano , fu dal mento- 
vato Ponteik; ci! U.tì) carati::; ti l'.Liiarca di Antiochia con- 
T/i/m. 18.fi. fagrato, e didimo . In t;il guifa armata di doppio fpirito, txul- 
Miii /« rt.-i !i:vrei„ijm \i.tm , pr.rr.:rii:o iji.l'.i-) .lei fiitior.ln 

Pontefice, che lo mandava , ed il proprio, con citi il grave in- 
carico della malagevole, ed ardua Mifliooe intraprendeva . 

$ Con quelle belle prerogative di Diluiti , e Pivcftì li accin- 
fc il vaiorofo Prelato nel 1701. alla difficile imprela di Un viag- 
gio tanto d itali ro ii 1 , e lungo ptr iiiA'.u\-Jrii in qualche Porto <h" 
trancia: ma per le guerre, ci): :.!lora, ed io mare, ed io terra 
ardevano nell'Europa, gli fu d'uopo tiv. sterilii nii-n !.. iu 'j Spa- 
gna , ad oggetto di veleggiare co' Galeoni per il cammino delle 
Indie Ccti.itiu.u . Dilpui; la divina Provvidenza , che trovato 
un' imbarco p:r l' Itole Canarie ti appigliane ad accertarlo, e di 
li nel 1703. con altra Nave, che viaggiava ail'i.-.die Orientali, 
le prime punivo del tuo Apofiolico Miniftero a'qucllc parti tanto 
neteflario felccmcnce apportarle. > 

4 Pervenuto fullj n.li.i .li Coro nandcl il 4. Novembre dell' 
anno Hello con numero/o ftuolti di Milionari , che Io accompa- 
gnavano, prefe terra in Pudifccrì , tortezza iu quelle parti al do- 
minio Francete ubbidiente, e nella caia de' Padri Gcfuiti , che , 
Tempre occupiti a.!a cìjv. criir^e . J t; -,: Infedeli , e I a il affidila in- 
ftruzione dc'nuovi Crilìiani, iti dimorano, fermò il tuo f';;;;ior- 
no; giacche per mancanza di altro Naviglio , che alla Cina lo 
tra/porta ite , fu aiirctto per il corto di nove meli ad ivi tratte- 
nerli , non (enza difeapitu della tua tallite notabilmente alterata, 
dal difallrofo viaggio, c dal ferverne caiorc del clima agitata , e 
common». 

5 Le fue brame farebbero (late di {pendere quel tempo della 
fua dimora nella vi li; a h. ì'.ale di tu;t. quei : in.. nei ole Milli a- 
ni , per confolare, ed animare colla viva voce ed elcmpio, si gli 
Operati Evangelici , che vi faticano , come pure quella intiera, 

moni- 
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moltitudine (fi tedili,, che timo ioil're, c geme tra conu'nui peri- 
coli di temute periecuzioni . Ma ciò non faticone la gracilità del- 
la iua co.nplefliuiie; laonde applicato tulio il fuo fpirito a bene 
e lìilliriu.iiciiii: un'or ni.it fi delio (iato delle Miflìoni di Madurey, 
M.jy(fur. r e Carnate , che fi /tendono nella parte Mediterranea 
di quelle- Indie, poti ballante mente raccogliere le notizie di quel- 
lo ivi per la propagazione della Fede fi operava , ed avere Scuri 
rifeantri di quamo, per la riforma, e miglior cultura di quella 
Criflianita .faceva di medicei ordinare, e provvedere . 

6 illuminato per le fopradette inf.ii -.nazioni , ricavate ancora 
dalli llcili Padri Gefuiti , come egli apertammtc le ne pretella , 
e nel Decreto , e nella Lettera , che fenile alla S. CongregaEio- 
ne del 5. Uffizio, diflefe molte laudevoli Provvifioni , che ten- 
devano al buon regolamento di quelle Miflìoni , ed a fradicare 
qualunque fona di' fupcrfhzioni tanto oppofle alla dilatazione del 
Vangelo , e contrarie alla purità delia Fede , che nel cuore di 
quei novelli Crifliani non può con quei falfiriti, ed abominevoli 
cerimonie confcrvarfi , ma piutioflo contaminarli, e quali affatto 
dilperderfi . Tutto quello comodamenic potrà il Lettore ravvifa- 
fe nel Decreto , che fi darà in appretto , per leggervi le grati 
efprcilitmi colle quali Monlignor Patriarca dichiara la necellità di 
promulgarlo. Ufcì alla luce in Pudi'fterl nel ij. di Giugno del 
1704. m fanttt fìfiaiùst, e fu cecili va mente fu pubblicato a'Pa- 
dri Gemiti 18. Luglio del inedcfi.no anno, colle intimazioni , e 
precetti, che a chiare note ivi rcgiflratc fi vedono. 

7 Appena emanato quello Dccreio ebbe due fieri Incontri , ii 
pruno de' quali fu con gli fieli! Padri Mifiìonarj , che non fola 
agramente fe ne dolfero, ma di più apertamente lo impugnaro- 
no; ficcane da'medefi.ni ragguagli del Patriarca mandati a Mori* 
fignor Banchieri di quel tempo AflcfforedelS. Uffizio, nellafor- 

tna che fi^ue, fi riconofee. „ I Padri della Compagnia , che fin' , 
„ ora parevano foddisfaiti della mia buoni volontà , oggi dopo fljjjjjjj, ,* 
„ averli conceduti tutti i miei arbitri i ii "do apertamente di- [ 0 . j^' 
„ ehiarati contro lo inciufo Decreto : ed avendo qui impugnato 1714, 
„ lo articolo ?wu, non dubito che in Roma vareranno diretta- 
„ mente il fatto, che per altro non parifee eccezione. 

B Gravemente difpiaceva a quei Padri, che nef Decreto vi fof- 
fc la pena di fco:nunica Itti jcmtntii , quid Pmvincinìts & So- 
ffiarci , fe nnn lo facevano clt-guirc , cj t'ii'-.tiifìonh a Uivinii 
ifji fiiio incKrrendx tiuvad fniditai iB)!i'.'f->c<ttt<!s ; e p;r;iò con 
tutto lo sfòrzo fi adoperarono per' fare che folle moderato , non 
tanto nella materia condannata, e proibita, qJanto nelle ce n fu- 
te intimate. Si piegò in pane alle loro premurale inflanzeil Pa- 
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triarca con akun-; moHurazio.ij , che Meritamente riferì alla Co»; 
r.-ff. sresaziuiii; i!d S. Ullizìo uelu fut.ua appretto. „ Non fa quan- 
.■,:(.■.,-. u ; f if j;!- .jj -Jctiiiii ( padri Gcfum ) con li dcra te quelle mie 
() jutciio:;! , j.nn avendoli potuto compiere in tutto, contra- 
„ lafciarc eie: che la obbligazione del mio Miniftero, edellamia 
a, ccfcicnza eligeva . E profeguendo a. narrare di avere rimcITo 
alla deci/ione della S. Sede lo articolo deiramminiflrazionede'Sa- 
grameiili alla geme piii vile, ed abietta, detti in quei paefiPar- 
rcas , con addurre le ragioni , e le difficoltà , che l'opra tal fat- 
to fi rilevano, fopgiungc . „ Ho anche fofpcfc per ire anni le 
„ ccniure circa ciò, (he riguarda la efecuzione del §.Ftrrept- 
„ riier nin pcf-.inn , pi'rt.iit i!al fuddetro Decreto circa la ob- 
„ bligazionc de'Millionarj di andare alle calcde' Parrcas infermi. 
Parimente condcfccfc a Mpenderc la intimata feomunica , dichia- 
rando nella fuddeiu lettera il motivo, ed il ribrezzo, che riave- 
va coti qiiwflc parole: „ finalmente alle due dopo mezza notte 
„ ho ccndcfcefo alle premure de' Padri della Compagnia con ri- 
„ ilringcre le cenfurc portate dall' accennato Decreto alla fola fo- 
„ fpenfione a Divixii a' Padri Provinciali , e Superiori delle Mif- 
„ iìqoì , che non faranno offervarb; e ciò ns tre anni , at- 
„ pettando intanio gli ordini da Roma. Temo a (lai di averfat- 
„ to male, e di averne a rendere conto a Dio. L'importunità, 
„ e l'ora vi anno avuto gran parte. 

p La feconda oppofizione , che incontrò il Decreto , fu dell' 
Arcivcfcovo di Goa, il quale giudicandolo di pregiudizio grande, 
e ru irta, a quelle Miflioni , e turbativa della Aia giurisdizione , e 
pretefa Primazia fopra rune le Chicfe di quelle Indie, lo fofpe- 
Iè , e con effo 1' autorità del Legato , e Vifitatorc Apaflolico 
pretefe abbattere, ed annullarci liccome da una fua lettera indriz- 
zata al Pontefice, e dal (uo Editto molto bene fi raccoglie. Scrif- 

'■ J ie al Papa il io, Dicembre 1704. in quelli preci fi termini. 

•pài, Sunaftme Pater, txcaaìmm Decreti DeminiPn- 
« Axtìtthcnì difiuli , vr,kn minti h/rum JMijfmwnt , hit 
nb*s_ tpprtfftrum , Stuellimi VtftrA pditfmere : ntfeiem 
„ eliti» duini Prelati nwStrilMtm: Hilmt enìm Bnlltt pxblicMre; 
„ bec ter» Sanili Mister EcekB* fuii ielegttii prabibee. L'accetta 
naw Editto, o Bando, cos'i chiamato in quelle parti , pubblica- 
to il ip. ilei fopradetto mefe , fa veder: il grande avanzamento 
dell' Arcivefcovo già ben consapevole dell' autorità del Legato , 
di citare Io Hello Patriarca, interdirgli fotto pena di feomunica 
ogni atto di giurisdizione, e finalmente dichiarare lecenfureda 
■J" b ' %" Clio giulìamente fulminate , dì niuna forza , c valore . „ Cc- 
tlGMl. » mandando più » tutti gli Ecclcfiafhci, e Secolari , cheri- 



„ pipài, 
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„ (ledono re' limiti di quella Primazia, dì non ubbidirgli j e di 
„ non Ilare alle fuc cenfure, fenza che colti avanti delle facci* 
„ ti della fua Delegazione ; noi teniamo il Signor Carlo Tom- 
„ malo per citato, ec. Non mancò il zclantillima 5ommo Pon- 
tefice di bibita agramente riprendere la grande inoltrata animo- 
fili dell' Arcivescovo , acciocché lì correggeflc in un abbaglio 
tanto ingiuriolo alla podcflà, e carattere del V i li tatore Apollo- 
lieo, ma non fe ne vide la fofpirata emenda, ne colla dovuta 
ritrattazione dette quel riparo o fegni , che erano neceflarj a 
togliere lo fcandalo folito a nafecre ne' Popoli fu le conrefe de' 
maggiori Miniilri dell'EccIcGafiica-Gcrarchia. 

10 Nell'anni) 1705. pervenne in Roma il Decreto > che in- 
terne colle accennate lettere di Monlignor Patriarca fu nella 
Congregazione .del S. Uffizio , fatia avanti ia Santità dj Cle- 
mente XI. il 7. di Gennaio 1706. riferito , ed elaminato ; e 
dopo le dovute mature liflclBoni , fu cosi decretato . Samlifimn T " |ì 
Witir vtti' OD. curdi, dìxìt refcriktiid«m tgc dia, patri**- ° 3 - 
ehi, commendando ìllita pmdcniiam ac ulam , Or quoti exfile 
obfervari dettimi ea omnia , qui in Drenti /apradtiìo fuernat 

ab ip/e pn/cripta , dsnec alitcr a Sede Aptjhtk* proti/uni f«c- 
ril. — Qho vero ad •jns/ìionci» de qnibuidam .... qui ineij- 
dem Kegionibni vaenntur Parrcas .... Sant'Ut Jt Sua dirsi fimi 
{eptraiim extmmari 4eseat . Quello Decreto è flato , come lì 
vedrà in apprclfo, anche net 1711. nuovamente confermato. 

11 Difendendo ora alle più particolari contradizioni , con 
cui quei Padri Miffionarj preiefero oppugnare il Decreto, è da 
fapere, che il Padre Francefilo Lainez Portoglicfe Superiore della 
Milfione di Madurcy fu dalla fua Provincia defiinato a Roma 
per reclamare contro il Decreto , alla intimazione del qualecrafi 
trovalo preferite, abbenchè il fuo viaggio folle con altri preterii 
colorito; ficcorne di tutto ne aveva già Monlignor Patriarca alla 
Congregazione del S. Uffizio dato didimo ragguaglio. Giunfein 
Roma il detto Padre Lainez nel 1707. dove, fenza porre tempo 
di mezzo diede alla luce colla data della Stamperia Camerale un 
libro inritolaro, Defeufm Induanm Mif'oniim , In quell'Opera 
efageri i danni caufati alle MiiTioni dal Decreto , chiamandolo 
vulneratilo nfqne ad inttritteiane'm delle medefime ; quindi rac- 
contando ad una ad una le ferite , che prerende fatre a quella 
Criilianità, pare , che conchiuda cffcrlì rial Vifitatore Apolìoli- 
co apportato l'ultima diUruzione a quelle fante Miilioni , ed ef- 
polla colle lue novità a gran pericolo la collanza di quei Fedeli. 
Non ebbe campo il Padre Lainez di pubblicare in Roma quello 
£uo libro, pei avere gii trovato confermato il Decreto nell'anno 
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precedente, come di'fopra fi è gii accennato; laonde dopo alcuni 
meli elTendo (tato eletto Vefcovo di Meliapur Città foggerà io 
quella Colia a' Portoghefi , fece /ollecito jirorno all'Indie .. Ap- 
pena alla .Indetta Cini pervenuto, divulgò il fuo libro, .che Je- 
ep aveva portalo, credendo, the in Roma .folle del .cucio inco- 
gniio; ma per opera del degnimene Monfignor Conti, allocala-' 
viflìmo Nunzio in Portogallo , e poi Santtffimo Pontefice Inno» 
coiaio XIII. (e ne videro due o tre efcmplari pervenuti a cau- 
fa di certo naufragio ftguico nel Porco di Lisbona nelle mani di 
quel gran Prelato , che con faggio avvedimento , e laudeuole 
provvidenza a Roma li traimene . Non contento il novello Ve- 
Bovo di Meliapur di avere l'opera fua divulgata , fi avanzò più 
oltre con lettere ed editti a perfuadqre, e pubblicare , .che non 
folo erano /late dal Cardinale di Tournon caliate, ed abolite tut- 
te le cenfure nel Decreto comminate , ma anche di avere nelle 
mani un' Oracolo di viva voce di Clemente XI. net quale annul- 
lato fi dichiarava il Decreto, e tutte le confuctudìni , e materie 



e riliabilite . Il rifeontro di tutto ciò fi ha da due lettere del 
detto Prelato ferine al Padre Spirito dell' OrdineSerafico Miffio- 
nario Apoflolico, e Vicario della Fortezza di Pudifcerl, che in 
£ pl a it , fsàrìlmiUhm ubbidifee al mentovato VeIcovo di Meliapur. La 
m',i!,(I. ■' prima lettera è dei feguenic tenore. „ io credo .che V. Paterni- 
FOr.ijii. „ cà fapra , che il medefimo Emineniiflìmo Signore , prima di 
ufeire da Pudifcerl levò efp renarne nte le delle con fu re , adinflan- 
„ za de'Rcvcrcndi Padri Tachard, la Brcville , Bouchet, tdl 
„ anche alla mia .- in (ine tutti quattro prefenti crattjmmo.que- 
„ fio negozio, e non vi è dubbio alcuno in quello che ho detto 
„ intorno a quella maceria. Un'altra cola , che V. P. non fa- 
„ peva , forfè ancora per edere più recente , e che toglie ogni 
„ fofpetto di limili cenfure , è un'Oracolo del Sommo Pontefice 
„ Clemente X I. che mi fu prefentato quelli giorni , e che farò 
„ pubblicare in tempo fuo fopra^la pcrtniflione de'ritì, e coftu- 
„ mi praticati nelle Miflioni dalla Compagnia , e che facilitano 
n la converfione de'Gentili , ec. Nella feconda lcctera fcrirtaal 
detto Padre , dopo avergli in efla comandato di leggere pubbli* 
tameme, o far leggere una fua Lettera Palbrale, che pcrlibe- 
- .. . t rare tutti dalli fcmpoli, ed evitare anche qualche Scandalo, pre- 
n/d'ràft. ii. murofamente acclufa gli mandava, foggiungc. „ Non ordinodi 
Fclt. 1711. „ pubblicare per adeflò il vivi vscii aramlum del Sommo Pon- 
„ icfice, per il quale il Decreto dell' Eminenti filmo Signor Car- 
„ dinalc e modificato , e moderato , perche ciò dipende da un 
„ congrello de' Padri Miffionarj , il quale fi fari dopo Pafqua.cc. 



in effo proibite nel 




flato dj valida tolleranza rio effe , 



La 
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£a Lettera Pallorale conteneva , che le pene dì fofpenfione , e 
feomunka maggiore intimate nel Decreto contro quelli, che non 
avranno ofiervato / ne fatto enervare quanto in etto fi comanda, 
erano Ilare dall' Emiuuntiflimo di Tournon levate, ed annullate, Epifl. Ta. 
e perciò in ella colla feguentc frafe fi cfprime . „ Per ii follìcvo fl<**j- dai. 
j, delle cofeienze timorate, ed acciocché mantenghiamo la pace, i /'^'" - 
„ (l'unione tra nolìri fudditi, noi dichiariamo a tutti , che dei- ' '' ' 7 "' 
„ to E mi nentllli.no Signore , elTendo noi prefenti in Pudìfccrì , 
„ tolfe di viva «fica le (uddette cenfure la fera che partì per 
„■ Manila , e ftcCqueflà grazia a'Rcvcrendi Padri Miffionarj , 
„ e loro Superiori .' Scordo Hi certamente Monfignor Laincz dì 
fcfiWreV che le cenfure nim furono' altrimenti levate, ina bensì 
per ii'corlo di tre anni , cerne lì è veduto , folamente fofpei'e ; 
c può enére , che il di lui folleciro viaggio fatto a Roma , ed 
altrettanto frettolofo ritorno alle Indie, folle la caufa ditaleab- 
baglio. Non poteva però ingannarli nell'Oracolo di viva voce , 
Che vantava dì Clemente X 1. Te egli Iklfo vide, e Teppe in Ro- 
ma la conferma del Decreto feguita 1' anno 17015. chi: fervi dì 
remora aUe oppólizioni , che aveva pentato di fare ,■ e nel fuo 
mentovato libro aveva dato alle (lampe .■ 

Il Pervenute fotto gli occhi di Clemente XI. l'enunciate let- 
tere,' e pubbliche dichiarazioni del Vefcovo di Meliapur , volle 
la Santità Sul dare a tanto inconveniente un'opportuno riparocol 
faviamente comandare: Ex Rtgcfira Decretirnm Cen^regaiienit S. n„ e fi j 
OjFn'i de amia 17^6. itimi* antbentUnm exemplarrefolntiemlca- Off: i. SrpK 
demin re ctptt ab ipfa S. S. in Cmgrenatione hiùiil* j. Jannarii '71». 
1706.- illniqne extradi *d hoc, al poi* il/in tenerem , &ferm*m 
natia in Detriti fapradiUo conicità, traile in iifdem partibm ob- 
fervati dtbcanl , denec a/iter al Api/lelic* Sedi ■ decernaiar .- Poi 
fece feri vere un Breve al detto Vefcovo di Meliapur, fpedito il 
17. Settembre 1711. con cui mandandogli annelTo il Decreto Co- 
pra accennato', efprime indi il grave fentiinento del fuo' animo 
nel fentire. Evnls'atnm fu-Jfe quid pnfiripia in qaeàam Btcreie fi 
die 7.3. lami anni 1704. Pndicherìi edito , &c. * tobis refc.f* , ** 
& ahrtftata,- ut firn»! ceremenia, & rimi, qui eoiem Decreto fa- MelUp. 17. 
(erffilìemi labe infetti dcclarantv, vt/ enini, vel alìanf ex parte Stpt. 1711. 
spretati, »c permisi fnerint.- Qaam aatem maxime enpiamm ; 
ufi* retami momenti non mode Fraiermiali Taa , vernnttiam 
tr curante calerit ifiarnm parlinm ^nnfìibm , ac Mifienariii aper- 
te verini innotcfcM , libi cenianlìd foli* a Notoria fanllt Rem. & 
univerfalit Iniftifitienii ftgne raberau- mìtttnd* daximat .■ Si tro- 
vavano in detti' fogli i Decreti' dì' fopra riferiti infieme col De- 
creto di Monfignor di TÒuruon, e poi nnifee ìì Breve intalfor- 
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ina : Ex jHìhi ninnar, inte'ì.^cs , 'ptjnAin t\u!madi in 
unni juerit , & ai/W fi ni/Ir* mcn, . In olite fu i 
Emi nettili imo Signor Cardinale Sacripante , come Prefetto della 
S.icra Congregai; io ne Ji Propaganda Fide, di mandare copia au- 
tentica del tutto a M ::-fi ; >v.u,- Vinklou Vefcovo di Claudiopoli , 
ordinandogli , che la piena locuzione , ed ctaua ubbidienza a' 
ftipremi ordini dulia S.iniiri Sua ne procurane. 

]j Dopo quella feconda conferma del Decreto furono fempra 
pili iciicciu quii Padri Miflionarj in far porgere Memoriali > e, 
iupplidievoli inltanze al Papa per la pretefa abolizione , o mo- 
derazione del Decreto, avvegnaché fenza quello la richieda fof- 
penfione delle cenfurc, d.il ]: : rr'iv;i inti.n.iEs non potevano Ot- 
tenere: per lo che lino dalle Indie lì portò a Roma in qualità 
di Procuratore di quelle Mifiioni il Padre Bioglia Antonio Bran- 
dolini, e i n Ila n tein ente fiipiilLó Ilii^.^Jo XIII. fuccelTore di 
Clemente XI. pct ottenerla , col titolo anche di difpenfa fopra 
le cofe in elio proibite 9 con cfporrc prima in ifcritto , e poi ir* 
iitampa, quanto pel fuo intento ha giudicato utile, e favorevo- 
le. Il fuo libro , che contiene quafi tutto I' efpollo nella prinCT 
fcrittura , porta blamente in fronte il titolo ili giulMcazionc 
per le Millìoni di Madurey, Ma>fTur, e Carnate della Compa- 
gnia di Gesù. Jn elio fi rapportano gli ftefli attefiati , che fu- 
rono gii Campati dal Padre Lainez, e poco difeordano inficine, 
tanto ne' fatti , che ne' motivi. 

14. Giacché il libro del Padre Lainez è molto raro in Euro* 
T L-iiurr. pa, come fopra accennammo, non farà fuori di proposto il da- 
i>'t\-4.y>ff- re qualche notizia di quelle Miliioni , giulìa il rapporto, chent 
Ui - fa lo Hello Autore. Racconta dunque il Padre Lainez , che lo 

9- fuddette MiiTioni fituarc fi vedono nel centro montuofo delle In- 
die Orientali, e li dilatano ne' Regni del Madurey , pOlTcduiO 
da un Prìncipe Gentile, del Mayllur parimente ad un Principe 
Gentile [oggetto , del Gingi goi croato da' Prefetti del Mogor, 
di Religione Maomettana , e di Carnate , che pure al vallo rm- 
perio del Mogor foggiare. La Miflione del Madurey è antica di. 
* cento, e più anni, che tanti però non nccontano quelle di Ma-" 
juj^.'er !-(■ yfo' < c Carnate. Tutte quelk palTano folto il nome di Miliio- 
ni Tarauknfi, per clfere cos'i chiamatoli maggior numero di qui:' 
Popoli abitanti in quelle pani , dal che nenaìce elferc la lingua 
Tamulica la comune, e frequentata tra quelle Genti . Paffaquin- 
ci il Padre Lainez alia deferizione de' collumi dfgli Abiratori 
riportando non clfere ira loro alcuna Legge ferina , ma folo«n- 
Wt- ll -J M iMÌìmti hene multi 7** «in h$h\*m okin-are , &n & li- 

eti in ili» mula ymrihi , tniniet , nec kwcft* , oer vclhanrjlti' co"* 
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trtrU, ftd pro-fu, media, ima ptnitut impia , & a riti* ratine 
nitritali* fini , tanti tamia Illa affimam , hi papaia! , a (jxibur 
tic* tbfervaniur , barbara! , impolitico! , oc nature lumini deffilu- 

ij. DiicorrenJo della Religione di quelle genti, narra il Pa- 
dre Lainez, che Colo degli Dei inferiori ne riconofeono , e an- , 
noverano nrcenta trigint* mtllionam millia, & tjnafi txigut, »*. P s ' 3 
mirai ille forti, effe vaiane pnlerea oHiginex panitentwm millia , 
a' quali concedono portiti imo fuperiorem UH, poiemiam . E dì 
quelle loro (alfe Dcim narrano orrendi misfatti : furti, , siisi, S9 " 

pria maire, in -fanittnm itivi, Ventri tinàia, flife abfqn pìdo- 
renilo tonfitcninr , & in Diorum Hymni, madaiamut . Che fe 
alcuno ti riprende] rifpondonofovente; hot qua in hominibui fee- 
Itra iffentgravìfima, in Sii, ludo, effe. Non li vergognano con 
felle folenni le iccleraggini de' loro Dei pompo famcnte celebrare: 
torumque vtffigiii inhtrtmti , pe]ora perpetra*! . Laonde non lì 
fa capire , come tal forra di uomini lì abbia da giudicare per 
gente di tutta rqodeflia, ed oneflà nella feda del Mellruo, e nei 
rompimento del Cocco , come a fuo luogo più didimamente lì 
dirà. Nel formare poi i fìmiilacri de' loro Dei, fono oltre al cre- 
dere moUruoli, mentre li fìngono con figure' aitai liravagantt , e 
deformi : adeo funi , ( fegufta a dite il Padre Lainez ) korrendii pjj. ji; 
modi, configurata , orandone tettali, psrnbui male coagmtntaia . 
Avverte però egli medelimo i Aio eedem apud omnei in prttia ?'£ aa. 
effe, l'idi, qui i/la nsn pimi, tfiimartm, q*am il/ad ipfum ni- 

iatah'ibu. Impilerei, &c. Sed JMidum vuJgui ha v/m ipftt 
De; celi! . Nel culto interiore fon chiamati dal Padre Lainez/»- pj£. 47. 
perfUiioflffimi , ed oltre modo dediti a varie foric di espiazioni , 
che variti ritibui ftytgmm . Ma pili d'ogni altro: ad peccata 

16 Quanto alla Crillianità di quelle Miffioni , riferire il Pa- 
dre Lainez, che il numero de' Fedeli attenderà a dugento ven- gv 
ti mila , e che nell' anno 170J, nella fola Miniane Madurcnle 
nove Miflionarj ne battezzarono fette mila fette cento, due ter- 
zi de' quali erano adulti , e di più , che egli foto in venti due - _g, 
anni di Milfione ne ha battezzati venti mila. In oltre aflcri(ce> ' 
the vi fono Chiefc aperte , e frequentate da quei Crifliani con fJf g„ 
tale divozione, e con tantadocilirj , e probità, fmoadire, che: 
nanfainm malli iliarnm Regnerum Etbnici in Evangelicam Fidem pof. ijt. 
conccfftre , fed Clmfiam indmntti optimi falli funi Chrifiiani , 
Htput i)m ad emnfi Fidti regalai v' 
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«emei, Etnpéii ipflt exemplo effe p#« . Certe t*nl* funi vii* 
intignali „ ut non fu rifrantiti M'f'inarittm ■ prima Ime *i 
mtridiem ufi/ne cenftfftenci extiftrt , fUH tetkalii peccali renm 
anemie inveri*! . Con ruttoció li- clagcranilo una- invincibile 
difficoltà di potere indurre quegl' Indiani »' laitijre i coftumi- 
. della loro Nazione, contrari alle proibizioni del Decreto, dicui 
fi trattai quindi premette gli oliatoli, che s'inconirano alla prò- 
pagaiionc della Fede, col dire: M quid Evangclii *mp!iflcaiitni 

fi- *i' non medioirittr ffiere detenuti, **nm mer ilbrmm Ethnicerum 
tw/w/ifaj plurima flniltcìefi* Itt&iu entrai*: /et v. g.Ji*- 
Man, ut ceffanguineamm primi grada ducere compellànlhr . Ed 

P'S- 7t- altrove così favella : Quod alia cen/uetudinei bene mutui eiiam' 
chiltt ohfervare non pflìmiu , cr docetmns noti eft obfervatiiat >■ 
w quoti Eccltft* iafiinait adverfentur r E poco dopo replica : 
Quai fu*s eonfueiadinei q**m uokmt , incUmant Ethntcì , noi 
fnmilim perturbare , fu* jxr* , fuefaue ufi" convellere , & b*rk*- 
rit inflittali commutare. Ne contento di ciò ritorna a dire : Stt 
enim inflittiti funi popoli liti, fir profani /*cr4 mi/cent; ul Seli- 
gvuù offici*, ad hoaeffaitm plttrimitm facete arhiirenrur, <5"f. li*- 

ter, flaòt facrificiii , atiifaue folemmutlbut 'deege , itrtt Ut- 
ler*ndam rujticìutcm fapere videtur . E finalmente profeguc -■ 
Praccpurum Divina Legis Jevertiai torum prafertim , qmbm er- 

ItkiUni quanr multi funi , atti ante fibì abflrufijfim* myfleria ert-- 
Àenda fl«WM , qnam eia/modi priecpt* obfervanda . 

17 Quella lunga , e prolilla narrativa però non balìa a prot- 
rate, e perfuadorc , che (la inoperabile: la difficoltà oppolla , 
mentre chi che Ha ben conofee , che-' ciò -non ofiante 11 è fatta 
una Criftianità cos'i numerofa , ed ogni Miffìonario battezza più 
di mille perfonc l' anno,- come di fe Hello , e di alt ri 1 tonfete il 
Padre Laincz già di fopra citato ; per lo che fc in qtrcfti fi è po- 
tuto vincete taote confuti Udini alla nollra S.Fcdc contrari:, feb-, 
bene più rilevanti, e piùacraccateal ienfo, perche non fipatran- 
• no fupcrare quelle, che dal Decreto sigiultamente fono condan- 
nare? Il Padre Brandolint feguendo le norme del Padre Laincz 
. . attacca il Decreto colle tegnenti oppolizioni. L Che fia fondato 
WH« f 0 p rl j s ^ji^ioni di gente novizia , niente pratica de'paefi, eco- 
fiumi dell' Indie Mediterranee , per efiere diflanti dalle cofle del 
Ma lavar . II. Che quelli patii fatto ne' cofiumi, e riti totalmen- 
te diverti da quelli delle colle Marittime . 111. Che fi tratta di 
Miffione ancora nafeente tra' Gentili , e fotta il dominio di Prin- 
cipi Gentili . IV. Che l' oucrvanza del Decreto porti feto un' 
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.evidente pericolo della prevaricazione di molti Crifliani, cioèdi 
ritornare al Gentilefimo , ed in confeguenza -della perdita, di 
quelle Miflioni.. 

18, E cominciando dal primo, -credo, che il Vifitatore Apo- 
■ftolico pofla, e debba meritare tutta la fi di quanto ferire , ed 
attera non «fiere i farti l'oggetti ad eccezione, anzi appoggiati 
alla relazione de' medefimi £ adri Miffionarj , ed avercavuto di 
tutto una piena .contezza ; ficchi per giuflificare ia di lui 
condotta balla leggere il Decreto, e le fuc lettele, che fubiro 
fi eonofeerà, fc abbia proceduto con luna la ficurezza de' /at- 
ti, e colla .certezza delle informazioni . Il Padre .Lainez fran- 
camente li oppone a tutte Je informazioni , che lì fono potute 
mai prendere da quallivoglia forra di perfone, che fono, olia- 
no Hate .nelle Indie. Egli da eccezione agl' Indiani Mediterra- 
nei , e ne parla, come di gente ingannatrice , dichiarandoli : 
veritttit indignarci , & cìnjdtm, qwim /** initrifi, fridiwti, T.ltlurt. 
te impMtnaHrti dthpffimet . I Mercatanti Indiani, che pattino PH- 'St- 
alla coda, li predica per ignoranti in materia di Religione, c *J" 
da'Maeflri del Gentilefimo nulla può faperli di certo, foggiun- e ' 1 ' 
gcndo dì loro, che; Stlighneia Jn»m untnt Afctndtre. Da fi- -„ 
nalmente anche eccezione a tutti i Miflionatj, familiari , e fer- 
venti dello flefib Monfignor Patriarca , giungendo lino ad accu- 
fare dì poco pratici li Ircffi due Gcfuiri nominati nel Decreto . 
Ma poi di ciò feordatolì produce la reftimonianza del Padre 
Bouchet, e J'artefiato del Padre Barroldo, come pratici a prò- f' 1 ' 
vare la neceflìtà di tollerare le confuetudird , nel Decreto fa g- ?'!■ 
piamente proibite. Adunque efdudendoli le teflimonianzedi tut- 
ti , ben fi vede, che il Padre Lainei .vuol'eflere ilfolo teftiaio- 
nio, e perciò li dovrebbero anche rigettare tutti quelli arteria- 
li , che riporta in fine del fuo libro, per abbattere -il Decretct 
lìccomc quelli del Padre Brandolini, per efiere ugualmente tutti 
alla medelima univ.etfale accezione inggetti. 

ip Che il Paefe del Madurey , MaySur* c Carnate fiano diffe- 
renti ne'cofiumi dagli abitanti del Malavar. può ammetterli ; ma 
una tal differenza non potrà far si , che l' indole de' Gentili abi- 
tatori della Colla Ila di fuperfliiioni ripiena , e quella degli altri 
Gentili , che più a dentro in terra ferma lì trovano, fu ne' me- 
delirai fatti del tutto innocente: il che balìa per convincere e fiere 
uguale la necellità di venire alle proibizioni contenute nel Decre- 
to, come fi vedrà in appretto. E' vero, che fono Miffioni nate, 
.ed allevate tra' Gentili, e fotto il Dominio dc'Gentili, come nel- 
la terza oppofizione fi dice , ma è anche verifiimo , che fono 
Miflioni t che vantano Criflianità di cento, e piti anni . E qui 
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T. Imci, fa di mclìhrì H-ginae di mezzo un grand' equivoco ; imperciOC- 
l'Z- lì. che altro è parlnic di Miilione micenee, com'era quella , che 
fioriva irrigala da - (udori di S. FrancclcoSaverb, che ogni gior- 
no copialo frullo di centinaia e migliaja di anime produceva al 
Hatrelìmo, ed alla Fede, avvegnaché appena vi era il rempo di 
poterli ne' primi piiu;ip;ili Militi), neccllarj alla falutc inlSroire; 
ed altro è parlare di Millioni , che anno Crilìianità già latta , 
c riabilita , e dove nnn è tal contorto degli Adulti , che l'im- 
panante minifiero del CatechifoiO polla impedire . Or come può 
fiifiìfleic fenz.1 dottrine, , ed infiruzione di quanto deve cflcrvarc 
una Criltianiia si copofa in mezzo a tanti Gentili , e priva de' 
uccellari lumi prr ben dillingucre ciò , che È lecito da tutto 3 ucl- 
!o, che non lì può in alcun modo pormettcre; quando il Divino 
Mat.tS.XO. Salvatore efprcllamciitc comanda : aiutiti erge dtceie naintiGtn- 
tti\ dertnies tei ftrvarc tinaia qui mandavi visi! Se mai fiav- 
vcrriranno a fuggire le fupcrftizioui idolatriche, ed abbandona- 
re i coitomi GcmiHchi, mai farà vera Criflianiù ; anzi fon- 
pre fi troveranno quei fedeli nell'evidente pericolo, mofiidipiìi 
dall' riempio dc'Gcniili, co' quali vivono, aricadere fovenrencll' 
Idolatria. Si lep.ga il Evitico, ed il Deuteronomio , per bene 
apprendere da Dio maidiino I vera maniera, e preraurofa di- 
ligenza, che ufava, perche il (no Popolo non cadeile ncllefu- 
perlliziofe vanita del Gentilefimo, dal quale era circondato, e 
con elfo trattare frequentemente gli conveniva : altrimenti fi ve- 
rificherà quel detto.- Qui baptimnr a meri ite , 0- Ilenia 
T-«"U-y>. g U tnm, quid pef.al Untùe illlkiì 

10 Finalmente fi pirla di una Crilìianità, che non è obbli- 
gata a vivere nelle catacombe, 0 cimiteri , ma Ila con Chicle 
aperte, con Carechifli , e con liberta de'Sagraracnti; onde non 
lì fa capire, perche fi debbano lafciar fcniprc vivere negli an. 
tichi abulì della Gentilità, e mai comparire diverfi, anche do- 
po cento e più anni , da 'editimi (uperfliziofi della mtdeiìina , 
Come li potrà mai dire di quei Crilliani : Oranti qui vidtriai 
IT"- 61- 9- tei, tegnifcent i/lo,, qaia ifii (ani lenta , cui bendili! Demi. 

nasi Se tempre fi vedono comparire in fembianza di Gentili , 
perche privi per loro negligenza di quelle inllruzioni ncceifario 
per ri fa pere quanto debbano ollcrvarc, ad oggetto di efferctra.', 
ieri Jigiino:! di S. f.'hiefa annoverati. Quando nella primitiva 
Chiefa vi furono degli abufi, non mancarono degli zelanti Mae- 
. Uri, cheli condannirono , come te lo addirà S. Paolo, chenoa 
■ tralafcio di riprendete lo fieno 5. Pietro , b:nchi Papa , con 
M Gtl. 1. quelle afpre parole: Vuomsdo gena «%it indagare ? Ed aliar- 
ti- chè occorrono necefiira di difpenfare in qualche cola, 0 dubbj 
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da decidere per il buon icgolaincnto delle Milfionij per il pro- 
fitto delle anime, e dilatazione della convergane de' Popoli , è 
manifeilo lo integna mento di 5. Innocenzìo I. Papa, che dice: 
Mrtri nen fcgnmm dileaitntm tnam jtani io/litnia major*» , Ep.i tìFc 
empitine, <f*t ftfim a/iqnam d*ttt*tà*tm rteipere , ad nei , lirtraii*ief 
quali ad caput, stane ad afictm Epì/ctpatol ri/erre , m con/ul- 
ta vide/itti Sedei stpejfe/ica tv ipjit reiv doltiii ctrinm alitjuid 
faciendnra pnonoiìtt. E fe quello non balla , fi legga la Colli- Ex Minia 
tuzioue di Urbano Vili, promulgata appunto per le Indie ifl-n-9- 
Orientarti dove fi vedrà eflcre riservata la derilione de' dubbi * 
che patullerò nelle Miilioni infbrgcrc, al fupremoinfallibilegùi- 
dizio della S. Sede, 

11 Nella quarta , ed ultima oppofizione pretende il Padre 
Erandolini, che l'oflcrvanza del Decreto ritarderà, e impedi- 
rà la converfiane degl'Infedeli , e forfè farà caufa chi fi per- 
deranno le Miftìoni . Ma fi risponde francamente col detto in- _ - 
(Ontraftabile di Crifto, che Nem* pnefi venire ad me, nif.Pa- * 44 ' 
rer , qu mifo me , traxerit euro . E poi fcggiunge : Et trial 
tronfi dacibilci nei . Qua! Temenza è rammentata da Aleflan- 
dro V i L nella fua Coftituaone alle medefime Indie diretta , £°X;*^J" 
dove, lafciando a'Divini Giudizi la vocazione de' Popoli, armi 
il Tuo zelo a flabilire le leggi , che ofiervar devono i Minio. 
narj, per la converfione, c cultura de' medelimi . Siprcdichipu- , 
re a dovere il tanto Vangelo i imperciocché Predicatati /^^r, 
Dilemmi feqtàtur, quia eradicatili fruitemi, & tuie ad mentii 
xtjha htìitamlnm Diminuì 9ito.it , quandi nerba exhtriatisnii 
frtcxrrmi , atqne per htc verini io mente [oSeipìtnr . Une nuot- 
ane ii/dtm PradieauriltMi ffaiai dìeit: Parate viaot Damìoi , re- 
Hot faine {imitai Dei oifiri. Dunque fe ì Miflionarj prediche- 
ranno a'Popoli, cane fi deve, la Fede di Gesù Crifto , e gì' 
influiranno in tutto quello viene preferitto da oficrvarfi giufla 
il comandamento del Salvatore, ed a tenore dcgl' infegnamenti; Mw.i8.ta 
che gli vengono dati dalla S. Sede, potranno fperare di ottene- 
re de rare CaB btnediSitoem a' loro fudori , ed un frutto pro- 
porzionato alle loro Apoltoliche fatiche. Devono elfi predicare %.tiC»t-i- 
Criflo Crocififfo, abbenebi fia di naufea , e dcrifione agl'Info- tj> 
deli , come lo predicavano gli Apolidi ■ Devano infegnarc i 
precetti Evangelici, e della Chicfa, febbene contrari fiano alle 
coftutaanze de' Gentili , ed a' loro riti fupcrfliziofi ; fapendofi 
molto bene al dire dell' Apoflolo , che tutte le perfecuzioni da 
lui collantemente foflcrte, gli furono eccitate contro dagli Ebrei, ^ JGirf 1 . 
perche vietava loro l'ufo de' Legali , che volentieri avrebbero^ m n Jt g_ 
voluto unire colla credenza dalVangelo. Nulladimcnoperman-;, 



14 Efame^ e étftfa del Decreto 
«nere illibata la punta Alla fede, c la integrici I: Treomi , 
e dei li iuj coflarua in riprovare, o le cet.iiwnie oc Giudei , 
o i (ili, e contimi c'egl Idolatri , con pubblio a quei diCoria- 
„ IO (ergeva ptrftim.>»tm O f*fi'»cm*i ', e (O.ladella 

"• fortezza di an mo invitto ronGgtfara , e tonificava \ncht TU 
. ^j.^.^nioteo, aflieiiranlolo, che per predicate , al iirfiruire , /«hh- 
dum Lwgtl'*™, /meri *fj*t ad min/4, tfatfi mule efiriai. 
Ondefe fi pcr.::tanr.o ie Miflior.i, foia perche h prehea a do- 
vete il S. Vanire , perche s' inlìruifie ne'prtcetti , e perche 
e'ittadir.tc alle ( i fMtziom , e Decreti cel a S. Sede fi ubbi- 
disce, non mancheranno per quello le Corone a' Mifli^njii , de' 
quali parimente 11 Cantera ; BeJ'i inni , tp-«m isi edf-"i io- 
Iari6 - n,t«n , C7 j'f irtttiwt, C <xfrvbrtttr,nl , V rrfifiinl J4J1JMJI» 

il Degno è qui da notati!, che clTcr.do feorfi più ci idi 
anni dalla p'.bbl icjzione del Decreto , □ Ti (upp.ne ubbidito , 
ed enervate, lenza etferfi («itili i pencoli minaeciad , e fpeti- 
mentati i danni temuti ,■ e perno non ouorre pii paiiarnc in 
contrailo c<ll ar:>.-cnfio.-.c cr Ij:uii , o de pc fli bi ii ; o non S Ita- 
lo eseguito ; e tono in cc.'pa quei M:lfcnan di non avere ub- 
bidito, e.cj i Su^:r.ri. iclpritivamcnte ir.:oiG nelle intimate 
. ccnlure, dai.'e quali (tanfate ron fi pedono coKa tegola, clieil 
Decreto contenda on precetto Eccltliafiico in materia di difci- 
pi uà , che p-ila n^n obbligare , quin.'o occorra il grave ìo- 
ct<ii'.d> ne., i.ii-.uirls, cene c.l;: rre il Pj.-re Hrar.dilni! . Mer.- 
tre è (alfo , chi la raatetia , di cui (i tratta r.rl Deeieio, (ia 
folo di difciplina , quando apertamente parla d 'impedire atti 
Cupcrftiziod , e del tuno idolatrici . Ma. dato, e non concedo T 
ehc il precetto fotte in materia di difciplina , non è principio 
univerfale, che non obblighi nell'incontro di grave incomodo,, 
allorché (i tratta di confervare, e manrencre il nervo dell'Ec- 
clcliallica difciplina , come bene dichiarò la S. M. di Clemente: 
LX.ii forni X1 - fuIla dell'Interdetto di Sicilia , i di cui Brevi tjam- 

Jv,. i.ri.'./n pati li veggono nel libro, che ufei in quel tempo dalla pennai 
fin- ,.■ di un dotridìmo Preiato. Ne può in alcuna maniera verificarli 
■ la erronea contraria opinione , mentre li tratta di un precetto 
inculcato, e confermato per due volte dal Papa , dove appari- 
le efprclfa l intenzione del Legislatore, dì volere ubbidito, ed 
in tutte le fue parti compiutamente efeguìto il prelaudato De- 
creto. Che fe ha dato camp di cùminare la materia, non per 
quello fi c dichiarato, che trattantofafpefi rimangano i precetti 
in elio contenuti. Per la qual cola dovrà crederli, che non a- 
vendo quei Milionari ottenuto fino ad ora dalia S. Sede ladif- 
penla» 
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pcnfa , o Wpcntonc dalle cenfuie , abbiano ricocoieiuto l'oobli- 

fo preciio di Jiieic ci'cr-.ic >. D:cicii , p;c n:n ava; cialcuno 

ili loro piii giuilo il niente U;..' A f -jflolo; Ai f«w* «/or fr*J<- t.cV 9 !-» 

Mtmw, .;/( 

• ij Si aggiunge hrul pente dagli avveilan un; oppufialcne al 
Concln Agamiiune , chiamilo meli; di Diamper , a cui , co- E-'" pi<n* 
ine l'coCe il J ;u.;r;3 , cr.'.nn cjaf^ran tutt'i c;p fi,o Itole- 
io ; ; fi pretende, eh; non aloia avuto in conf.J::J/.i; i; Suite 
le maniere di propaliate Ja FeJe io quei nuCvi Padi , pcrr;n- ; 
deria più' hc'ti* a Bra:nao-, , ed altre nobili pcilone , o perche iì „ .'j' 1 *' 
Ti IKi:o ce-tbran ptL..i?j:ir;nte coil.j gli it:i.nn:u. , ; Ne- ,*;-.,, ] -. 
floriini di quci.'e pam , o perche Jina lineine n>eii;ndo£i in fa- 
feio anth; quello Concilio itigli alni c;le!>ra(i dagli Arcivelco- 
vi di Goa , foggiacela alla cenfura del Padre [jmez . che di- 
ce : jOtmrM a ifi Uno* datti» in Mfhm Viieii i«nr»«a> 
iti. La venia i, che fu celebrato quello S-auda in un luogo 
deila Dioccu Agamalenfe, al Regno di Cocc.no (oggetto, c!i.a- . 
maio da quei Popoli l>iamper , o:il' anno llpp. Pendeva m 
eflo l'Arcivefcovo di Cui Era Aieffio .:i MeoexzM Prc aw di , 
gran picca , e doanna , cc-.n; fu gnu Redolo dell in figo t 
Ordine Ercoitano ói S. Agoll.no . l-'u numerofb di cento cin- DiCn-^t 
cjujotiti.vue Sarnd^n Malairaii, wlginoc.itc detti (tafanarci, 
e di lece.T.0 (èttanimu Depurati , ì Prucurj;o.-i di quella va- 
ila moltitudine di Po[io:i (Indiani . -Qjieili culli tutti nel Signo- 
re con m'Iti a::n, e mi; (icfuiti de più periti nella lin- 

gua , e ne" còlìumi di qoeii In;,- , non !ulo per eiraie al. a 
Ciucia Cattolica il Ninnano Girgli A::il.acono della DiO- 
cefi Agicnalenfe , cerne feiiceTKnt: iegul , ma ancora per illa- 
bi.*e > Decreti più onven eon , e n:ct!1jti a (veliere , ed at- 
(.. ti (-_;. <:: di ■ C-IImii: t :ti gl i. . ■'. , ; 

iupeilhaioni , che Cogliono attaccarfi a chi deve tra (ientili 
convivere . E può ben crederli , che un' AcWitua cesi dumo 
rofa raccolta da lanca patti di quei valli paefi fapclle mo n 
hene applicar; i Decreti al bl!o?,no , col ie:o zelo di render: 
pura, e lama la propag. zinne della tcde> ma non f-.ii d unpe- 
dirla , come (Iranamcne* fi elagcra . 

14 E' vero , che il Padre Roberto Nobili delia Compagnia 
di Gesù entrò ((ilo nei Madurey l'anno adori, a cn mi ne lì re la 
fua Millione, ciot alcuni anni dopo feguìto il Sinodo diDiam- 
perj ma c falfo, che non vi fonerò prima di lui , ed anche nel 
tempo Adfo , altri Miiiìonari : imp;rciocchè fi fa , che i Padri 
praneefeani da multo tempo prima vi erano per vìa di certa pe- 
netrati , e vi avevano Chicià aperta , come fi ha dalla relazio- 
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!" R'i'A J. ne , e fcrittura d:l Padre Eomenico delia pitia Agoftinianò , d!-' 
O.T- rena a Paolo V.e bene anche fi raccoglie dal trattato, ebemot- 

to primi mandò allo Delfo Pontefice J' Arciyclcovo dì Goa D. 
Criflofàno V^a di Lisbona Religiofo Gerofolimitano , tulle ma- 
Cwfl Rem*- rerìe, the poi terminò con fua Conllituzionc Gregorio XV. Fon» 
"* $ tlu '* dò il Padtc Roberto la fua Chiefa , ma con modo ftraordinario, 
vdlcnHo , e fpaceiandoli per Bramano con tutti gli ufi , efegni, 
che fervono a tal forca di gente , che fa la prima figura di No- 
biltà , ed autorità in quelle parti. Quella nuova, intraprefa del 
Padre Roberto incontrò dell' ammirazione in tutta la Criflianìtà 
di Goa , e molto più nel congreflo de' Teologi , e Canonici , 
radunati dal fuddetco Arcirefcovo per comando di Paolo V. affi- 
ne di dire il loro parere fopra i riti permeiti dal Padre Roberta 
nella fua nuova Milfione del Madurcy. Nemmeno a Roma piac- 
que la inufitata maniera del Padre Roberto , come fi raccoglie 
da una lettera del Cardinal Bellarmino , in cui cosi faggiamen- 
l* nUt.^tr. K '° r ' conT ' cne ■ Evungtlinm Chrìfii "f egtr cthrAmi , & firn*- 

'tl'valm *A F'dem, fu» ut ChtifHtnì ntn i-bere & fi-sere Ev-rtgiliwm 

V- frtdictm . Cbrifii Crucijixi frtdìcatìo frulliti* gemìbrti , & ?*. 

itk fctndtUm erti, {ti tua idei D. Ptulm , & cereri Aptfoli 
Chrìjtmrrt Cruciformi prtdtctre liìerrime refiiierunt . ( e dopo 
foggiunge ) NqIù de fiajtlii *rtic*lit diffnttre, ftd illxdemirtcre 
afflilo , intieri fupirhitm Brtcmirtorum , vidcrt lnihi e diame- 
tri pigaarj cvm humi/inie Domini Nsflri ]c{h Chrifli , & erriti 
r~a>>i ftn/ate , vìderi valde ferìculofum Fidei . Temperò poi lo 
fleffo Cardinale in qualche parte la fua prima condanna , ma 
Tempre forte in votare, che non fi ddTcìo pcrmilfioni pericolofe] 
per lo che ne feguì poi la citata Coflituzione di Gregorio , che; 
Gag. XI'. fe maturamente lì pondera , e ben fi confiderà, poco , o nulla 
permette, per le circoflanze, e riférve, che fatuamente vi frap- 
pone ed efprimc . 

i;. Terminò dipi la Miflione de'Minoriti nel Madurey, non 
già per mancanza di forze bafievoli per refificte alle aullcrità, 
fu prima ed attinenze de Bramani, crime penfa il Padre Brandolini, che 

faipr.ii. pure farebbe virtù non oflervarle , al dire del Baronio : Ecclefi- 
"•• *m Cathottcam n»n affrihirt delti}* tifami* , ani adinveaìt 

17. n. 190. pigerai , & A^pt'ri deerarunr; ma bensì per qualche oppo- 
fizione iiùi rta , 0 cattiva femenia di zizzania , foni nata dal 
Demonio nel campo di queita Chiefa , per impedire maggiore 
raccolta di Mefic . Quando però non fi volelTe dar credito ai 
Padre Franccfco da Tcrars Cappuccino, che l'anno t704.fcrif- 
fc in un memoriale alla S. Congregazione di Propaganda :Pr^ 
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AtmtHi fi hthmrunt Reverendi Ptirn Secieiatii ]efu ìm Maia- QuiB.prsfa^ 
rty T aniaow Mtffienib*! , qui tic emula {tetre pcrmiileniei , fi!- * J '' J 
liciti cavtbant, ne aliti anufttrtt , & prspierea , eiiam aliti T "f- 
Miffunariet, ne ammiratimi /treni , arcebam . Ma con tutto it 
detto (in qui, non fi pretende di condannare la maniera infoi ita, 
con cui fondò la fua Milione il Padre Roberto Nobili , per non 
eilere Hata dalla S. Sedo riprovata , rapendoli molto bene quello wl i USH p.nj[l. 
dice S. Agoflino, che: la Ubare inttntienii dtfidai acits meniti $.injt; 
ne/fra, m final firdicilas neh*U hnmtnt & firtnetw adverbum 
Sii; e folo fi vuol far vedere, che falciata da parte la maniera, 
ed inufitato portamento del Padre Nobili per iniinuarli co' Ura- 
niani, e convertirli alla Fede, non per quello devono trafgredirfi 
i Decreti del Concìlio di Diamper, tanto provvidamente, rog- 
giamente flabiliti per la purità della Fede , per l'oficrvanza de' 
Riti, e per la difciplina dc'eoftumi: talmente che abbiacontan- 
ta libertà ad efclamare il Padre Lainez, che i Decreti di Diam- p*t- f9»« 
per, non conformi alla fua idea, ed il Decreto di Monlìgnor di 
Tournon fono contrari alla Legge Divina, e naturale , aiti fo- 
Jamcnte a promuovere fedizioni, perfecuzìoni , e lìragi , e che 
perciò farebbe peccato mortale loflcrsarli , ed ubbidirli . Allo 
ftefib feopo tendono le lettere degli Arcivefcovi di Goa, c Gran- 
ganor, e del Vefcovo di Meliapur, con tutti gli altri attcllati , 
che anno portati, e dati alle lìampe i predetti Procuratori con- 
trari al Decreto, Sicché quando gli Arcivefcovi di Goa , c gli 
altri Ordinari dì quell'Indie anno co' loro Concili impugnate ■ e 
proibite le confuetudini , e fuperflizioni Genti Icfche , alpareredel 
Padre Lainez aberrarmi a veri in nJAm Midi damnandii . Ma pat.iìi; 
quando 1" Arcivefcovo di Goa ha difefo le fuddette confuetudini 
con abbattere il Decreto del Vilitatorc Apoltolico, e (impazza- 
re la giurifdizione, ed autorità del Papa nel fuo Legato , fi lo- 
da, e fi produce, come tefiimonio maggiore di ogni eccezione. 

16 Di quelli atteftati dunque dovrà farli poco conto , nontrar- 
tandofi qui dì fpaverti , o di minacele, raadcl lecito, che fi per- 
mette, 0 dell'illecito, che fi condanna nel mentovato Decreto. 
Sarebbe pure tornato meglio, prima di avanzarli a riprovarcun 
Decreto di un Vilitatorc , e Legato Apoflolico , il concitare 1' 
opera del Padre Giufeppe Amila della Compagnia di Gesù, che 
nel fuo libro de prxiranda Inirrum fatate ha dato riprove di 
tanto foda dottrina, e precetti tanto propri , che il crafcurarli 
farà fempre riputato un'errore inefeu labile, e permeiofo. Ed in 
fatti confrontando con quelli il Decreto del Patriarca, avrebbero 
ben predo conofeiuto, che il pericolo maggioro è ilcontraflatloj 
perche può altresì pericolare la verità > c la Fede . Vediamo k 
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ciò fia vero. Dice il Padre Acuita .- li- primi- nihil efi taut lt~ 
■ ^4:$ait htrandnm, nitrii unii faciendnm , t)uam ut tx futuro , Mt jam 
pror. Ind.fa, y jff( ckriftiam tinnii idolatria amir & /enfiti penimi evellolur • 
iute ié'Yt-s- g ne a fl c gna Ja ragione, perche; tpnd turbarci vigent maxime. 

Perciò dove vi fono errori , o fofpetto di cullo luperfliziofo > 
vuole, che il Catechilta procuri ciille dovute iflruzioni di fradi- 
lìimiap X. caJ | 0j e confutarlo. Trattando de evtrtcndìi Idehmm fignit in- 
litroitc XI. cat ' ca con fonino fpirito , ut Idelairii omnit titani fusòria abo- 
' leaiur, non fnlo ne' Catecumeni , ma in ipfii js*> Chriflitnìt , 
Btptifme perfu/ì funi , in imbuì Ctmiliiia fuperfiitionii mianmen- 
rum ali^utd ferri minimi debet , ftà litlatrU tmnii , lum aeriltr 
infeilanda fi deprthendamr admifa , ma prtcavtnd* diligenter 
emnibn iilmi figni, /ublaiii ile luggeiifcc la maniera : alane 

ne ftabiiifee l'orbine: Sii illni [ummopere cave'ndnn, tft, mprt 

liierenmr. Conofce ben chiaramente il PaJre Acofla, che le in- 
veterale con fuetudini Inno le remore maggiori di unaveracon- 
rerlionc , ed un grande impedimento alla propagazione dcllafe- 
llcm tìi*. A t ■ Seà i„ tmhbw maini, ac diffclim tidei impedimenmm tx 
F'P- iS ' ìpft inveterata cen/utmdme [rcfn/cimr . Ma rubilo ne preferive 
il rimedio : din & mnlmm lenendi , ut , quid pmfiieaniur , inlel- 

aliu indnant . Dengue cenfutmdi'iii ptrver/a venenum alte- 
ri*, tm/itetudinti antidoto cnrattdum eli , nt vere Chri/lun 
indnant , ac non ptrtim in Chriffs , partim in Baal clau- 
dicarne! , fibi graviorem acQtirant damnaiìtnem , & fanlb no- 
mini grrvcm faciant injnriam. Non dovendoli il Milionario lu- 
fmgarc (ulla gloria di avere fovra molti difiufe le acque Battclì- 
mali , perche non mnliimdine , /ed veniale animami» lucra com- 
imanda fi.nr, fegue a dire il mentovato Padre . Cunl'elfa egli in- 

ìii f (iti S. geouamente di rlconofccre , che : perdurile mgttìum efi dtdi/ct- 
rt natila, or ctnfnemdinem inveteratam , portando il fentimen- 

Grtr.aiUit- co ^ S. Gregorio , allorché fenile : morti Centilicot & patriot 

[»JI. Cannar, panlaiim Àcbert tmendari . Contuttociò fi dichiara di conofcecc 
ancora , che la propagazione della Fede reità molto debole , per- 
che in tigns/cendìi , txlirpandi/qm irretitili, /spirJHiieJì/qne cpi- 
^ttafl.ri^. nieniim , itnllam PndUattrei epcram ttlhtarint . E rigetta la 

rap.%. fenfa di chi incolpa la penalità dcgl' Infedeli , dicendo : sin tfl 
ulla lama pcrverfitai mernm , |im nen tmendtl fptrilnt Ch-ifiif 
W.4.f-* An efi Mann, efxfa barbatiti , iam terribili, ferini, quamnen 
doma, ne manfnefaciai lex grtiit , fi penimi anime admittamr f 
Che fe eoa lucra la bramata felicità non rielea l'intento , log, 
punge, 
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giunge, che !a colpa è folo di clii ùiftruilce; Ut longe plus evir- 
atili , « difrpeni, J*a» tdificem , tifte ptesiini . Non pago il 
Fjdre Acdta di avere replicatamene inculcata la uccellila di fra- 
dicatc anche il fofpetio dell'idolatria , ed ogni fora di fupcriU- 
zìon: coi) parlarne in generale nel moda già efprelTo ; fi avanza 
ad inculcarla più ipeciaimente colla narrativa di varie fu perftiaio- 
ni, che a fuo tempo lì. trovavano nell'indie Occidentali, per cui 
feriveva.- Ncqac vcm Jdalurw annua farntJi viriti , /ed infini- 
ta, trurn /nperffurannm /peóe, , inde ffr/tf» debe« & 
'Mgu»*riu, ) esempli r«/i, i'dus Sito* Oriente-, tfpi- 

tettrarHm anirnanimni tifervut i f»w /urici de rihai agtndii 
imi; rjKnm {tmtnti: , ani frmam lAtmìn» tjxtd.im offerì telluri ; 
tjniirB fhficptw Iberas fjjtri con/cerai, 7*™ HUpritl certi! cauli- 
in; itdìctt; <fnw» campHatiimilB cimìttwdi identidem paia ; 
funai marmar Itgktri armine effert, & ftpMfchram cammtttxin- 
firnit; fuH^W Mn/iw trttrp. Or cwfytiy ymm torn- 
itili f/wi, ut nafte j'a t: pefit -::!:' «ite.* fi. Ridice poi il vero 
modo per ripulire le anime da quelli flerpi maligni, raggiungen- 
do: In ctnfijfianilmi vera «uditndii amai etri meumbendutn ejl , 

Qui non po'flb far di meno di non tfclamare . Gian "difgrazia dei 
Cardinale di Tournon di non efleriì trovato a' tempi del Padre 
Acofta , che non già certamente avrebbe oialimato , e (Impaz- 
zato il fuo zelo , come ora lì pratica , quantunque vieti nel fuo 
Decreto fuperftizioni , e mali collumi di maggior pelò , e più ver- 
gognofi, ed in minor numera di quelli abbia riprovato , e con- 
dannato quello Santo , e dotto Milionario Gefuita E' parimen- 
te gran difgrazia del Padre Acofta dì non aver trovati a' tempi 
notiti feguaci , e difcepoli della di lui dottrina , abbenchè fìa >ì 
fanra , e neccllaria da offcrviru per una foda , e vera converfìone 
degl'Infedeli ( 

ij Ma per non trafeurare alcun punto, che potelTt mai affa- 
rnerfi dagl impugnatori del Decreto per loro difefa , oalmenolu- 
iingarfi, che poteffa loro gioiarc ; bifogna un poco più tratte- 
nerli l'opra il citato libro del Padre Acofta . Concorre egli , che 
Ucraine non fono da tollerata indi Bete mone nte le coflumanzcde' 
Popoli, così nemmeno fono tutte iiidiffcrentemcnre da condannar- 
ci perciò ne fe molto b:ne la difltnzione , ed in tal guìla ne 
, B 1 paria: 
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lib.j. 1.14. parli: Chrìjfixm, mirimi, difctplinaaut noftra funi amiti* bàr- 
l'H- bari paulatim imbuenti , munti ver, ftcrìkgt /upevjìifienir , **t 

barbarica fcritaiii ritui ftnfim ampuiandi : fi ggiungendo in appref- 
fo: Auttmtn fi lui in ri ilitrum marti a Religione, &)ufl\tìamn 
difcrepenr, nin txifUmi facili immutatili, ftd patnai , acgcn- 
liliiiai ctnfutludinei Ab taus nun abtrrantei , retinendat eie. Nel- 
la fleiia maniera leguira a parlate alerone; [edqmadchrifiianam, 
& naturale!* Legem licite fmantur in ifiituii futi viveri , mane 
in m ipfii, & dirìgantur, & perfieiamur . Poi leene a dire : Sa- 
Hi profeti* ejf , ut ili. tingivi cegantur, ( fi non bene ) auafunt 

msribm, in tamii ignorantU ttneirii faiii muli t funi . Prefcrive 
dunque il Padre Arena > ebe rune le coltuinanze contrarie alla 
giuflizia, alla Religione) ed alla difciplina Crifliana, fi ladano 
a poco a poco fraiieando, ma con incelante fatica di predica- 
zione, d'inlìruzione, c di catechifmi . Quelle erano appunto le re- 
gole determinare per la conversione, e per le Milfioni allora ra- 
re di ftefeo neir Indie Occidentali . Ora die fi avrebbe a dire fe 
alcuno giungerle a prerendere, che tutte quelle regole fi annien- 
tino nelle Miflioni dell' Indie Orientali : che mai di tali mailinie 
fe ne faccia pratica tra quei Crilliani , e nemmeno fe ne faccia 
motto da'Mifiionarj, ne alcuno, benché Vifitaiorc Apoflolìco , 
benché munito di Pontificia autorità, come Legato * Intere, ar- 
dita di proibire un'atto idolatrico, una paterne fuperllizionc , 
una barbara , ed inumana confuetudinc , ed un cofluine affatto 
irragionevole, e brutale.- anzi fi combatterle, e fi efe la ma Ile per 
tirare la Santa Sede, e l'autorità Pontificia ad approvar tutto , 
o con politiva permifiìonc , o col manto di moderazione , e dif- 
penfa? Gemerebbero certamente i Miflionar; antichi in udire dis- 
prezzata la loro dottrina , e che ad onta della medefima fi gri- 
dale ad alta voce , perderli con quella le Milfioni , apostatare i 
Neofiti , e farfi infime chi la profeifa . Si gemerebbero in vedere 
darli maggior credito a quelli , 0 umili lamenii , che al coman- 
LefiJ.tr io di ^ AÉPflà»» fondato fulla minaccia del Redentore: Ntcfìe 
oprr. cafAS. fati*"" Cbriflianei , ammoda }uiii Pvefclyiot , quibm Diminuì 
.lJJr-13. aiti vebvcbii, qui cìrcuitii mare, & aridam , ut facìatii unum 
Proftlyium, & anum fatiui fuerit , faciatii iìlum jiiiHm Gtbtnnt 
duplo guani ifiit vìi. 

2.S So , che fi dice erter quelìo un rigore inventato ne' tempi 
nofìri, ma non gii praticato ne' primi recali Crilliani, comevie- 
... o ne anche dallo Hello PadreAcolta denotato, ferivendo in talma- 
-7* nicra: Muiufuiaii /egiatfuetii Ap>fioHca Ecclefia condonavi! , &c. 

Muli* di Slhnieifmt loleravu amiamai . In ìpf.i primtvii Céri- 
fiianu, 



Digitizsfl &y Google 



Del Cur&nal di Teurnan, zi 

fiìÀxìi , mìgli* tlinjià miratala tàtm&ti , tù v&imariim. cruer 
tini pelerai , ut tpsriHcrìt jipajìikm fapim ea di re misere Ce- 
rinthisi . Si potrebbe anche aggiungere edere fentimemo di alcu- 
ni SS. Paiiti , the Iddio nel dire a' Giudei la Legge circa fa- 
tta , gli abbia molti di quei riti , e cerimonie lafciaio, che era- 
no ufate dagl' Idolatri , convertendoli perù in culto vero di le 
tneddimo. lìd ecco quanto fopra ciò lafciò ferino il Grifodomo: Ctry/cft. ben. 
Sed Dem eh itttpmitm falmem per ta ip/a fecili pa/fm efi , per & « 
qui Mi damimi awie celneranl , alìaxanie Ma in melali infit- 
tita! , m iti paulaiim , & a ct>nfntt*dine fua redicerei , & ai 
Philoftphiam perdteeret alvertm . Concorrono S. Cirillo Alcfian- O'"' ^-'.-.t. 
drino, e Tcodoreto, ed altri nel medefimo fentiincnto, de' quali ti* *'-* i,T - 
lo Spensero lì ferve per manto delta fua erronea opinione > con- - "j'J",?' 
lutata dal P. Notale nella fua Storia Ecelefiaftica . Tutia quella 
apparenza di ragione predo fvanifee collo (chiarire lo abbaglio, in^ai.mun- 
chc forfè li prendeda chi cerca nafconderfi alla luce del Sole . Si H - iif . 
rifletta dunque , che quando lì dice di doverli togliere le coflu- '. 
manze fupcrlìiziofe de' Gentili , fi deve intendere, che il Millìo- fr °^' 
nario, il Catechifta , ed il Confeffore devono ufare tutta la cu- 
rai e curio lofludio per addottrinarli fopra quelle comuetudinì > 
che fono in obbligo, prendendo il Battelimo, di abbandonarci c 
fatti Criftiani fi devono correggere , ed ammonire nelle Conrci- 
fioni, pollo che le conferrino, influendoli a confettartene , per 
erter; illecite, e contrarie alla vera difciplina dì un perfètto Gri- 
dano : Ma non gii devono i MìfDonarj fomentare i novelli Cri- 
fliani a profeguire ne loro Gcnrilefchi radumi , or battezzando, 
puramente civili , ed ora convertendoli di propria auto* 
□ facro , con arrogarti la divina potenza , a cui folo è 
ri fervalo facere munium de immuni» . Quella è la pratica, che 
condannare fi deve, e che ne' Mifiionarj fi riprova, e fi condan- 
na. Vi nttjfarie mini/lene »,« de/eranlnr grege, , ,«,/«/«- ^n-fjf. 
gulne Demiw c.mparavil. - J 

19 Ha cominciato nella primitiva Chiefa il Redentore ad in 
ftruire , dando i precetti di ciò , che fi doveva fare per I' acqui- 
no del Faradifo; e riprendendo apertamente , e liberamente i Giu- 
dei de' loro viij, come ne' Vangeli chiaramente lì feorge , ordi- „ 
nò quindi a' Discepoli.- Dactie emnm geÉle, , decemes enferà- 
re omnia mandata. Cosi efeguirono gli Apoiìoli , come gli Atti 
loro in più luoghi raccontano: cosi San Paolo dichiara ne.le fue 
lettere, e cosi dappertutto nel nuovo Tedamento fi legge. Tan- 
to che non fi troverà mai , che la primitiva Chiefa abbia difefe 
le corruttele degl' Infedeli; che fe fubito non le ha (radicate, è 
provenuto perche i Paftori , 0 erano predo condurti al Martirio, 
B ì 0 fi 
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o fi cangiavano ni lupi, con Lrli Icguaci dell' erclia. I Pontefi- 
ci vivevano ne' Cimiteri, ed i Concilj non avevano forza per cor- 
reggere tutto il male. Si tollerò, è vero, dall' Apoltalo l'ufo di 
tju.ìiehe cerimonia Legale, perchè veniva da Dio, ma nonfoifrì 
gii 1' ufo de' Silurifici , per cui ftpt mimmi C-irinikiei , come fi 
legge nelle fu e lettere. E' vero, che molte fuperllizioni fonodu- 
ratc i fecoli intieri, ma non già approvate ne dalla Chiefa , ne 
da' Pallori . E' vero , che bifegna cempa ninnare i novelli Crilìia- 
ni, c pazientare le lare mantiiize , per meglio ridurli ad efierc 
nella S. Fede collanti , ma quando la Chicca per bocca de 1 Papi 
infegna, e comanda , che s'inflruifcano , e gli fi levino le con- 
fuctudini opporle alla Religione Crilìiana, ciuci precetti, fi de- 
ve fenza fallo ubbidire .- In femma fa di mdlicri propagare la, 
Fede, colie fempre fi è praticato: dsecntii fervare tanti* man- 
V,'S'B. ! ii, àM<* ■ Addottrinò S. Gregorio il fuo Milionario Agoilino ad 
[jr.17, ' ' ifvcllerle gradatamente, con infcguargliene il modo; ina giam- 
mai gli fcrille ili lalciailc invecchiare per cento, e più anni, 
come pare che fi pretenda . F. quando anche fi concedette ave- 
re Iddio concertiti molti [tiri de' Gentili in proprio culto,* non 
per ciucilo deve raccoglierà , che vi fia la medefinia Onnipoten- 
za nel MiilioBario . La negò agi' lfracliti, ordinandogli di non 
imitare alcuna cerimonia d;gli Egizzj , e qucfto divieto parla, 
ancora a' Mifiionari dc'nollri tempi, Cave neimiitrit ai, tire. 
D "" '-l'-ì" ijHtid pneipio libi hoc unum fatilo Dea, ncc addai Jmt^mim , 

me minuti. Lo HeiTo precetto fu replicato nel Lcvitico: 
L ™*-' All -S' cHlHtiuAmtm tor« A-ypii, in qua hahiiajii, , km frittiti & 
juxia moretti Aeg'oaii Can/am, ad qn-im inlrodiUnrm fum voi, 
no» fgttii i Ktc in lecitimi! terna tminlahilu. Volle per tanto 
Iddio dare egli fisflo agli Ebrei le vere regole del eulto, e le 
buone confuctudini da feguitarfi, fecondo il fenrimento di Eufe- 
l-i. dtmunft. bio.- Ventane imperfetti illit ( nempe Jndaii ) flmnlacrerum ex/- 
Ewi.ifi. tM i„,„d;ih iiud-tm arc.-a» fei'ftm fan* dedit , ut Rel^hnem , 
quam ipfe prebibn, compleii;rtmur . Con fantini più robulia ha. 
voluto Iddio , che li dilari la legge Crilìiana , onde farebbe un 
gran difurdine, che nel propagarla fi avellerò ad approvare, e 
dìfpenfare, e Riti di fu perii i <■ ione , e confuctudini della Gentili- 
tà .■ quando ncll' antica Legge era feveramentc proibito lo am- 
metterle, S. Ambrogio ce ne preferire gl' infegna menti con dire: 
j_ ia j s(i Ex dnobni l'irsi- confiti Eccle/ìa, ni ani penare nr/cial , antpei- 
rjjj.'ii. ' definai. Perii primo non deveil Eriiìiano imparare queico- 
(iumi, che fonooppolll alla legge, e dottrina, che profefla. Peri 
'jfdMactdan -" Kcnt - 0 '■ dc " e abbandonare fe li aveva, ed il Miflionario ne 
,p. w . ( j p .t.'pu6, ne deve approvarli, potendoli dire con S. Agallino: Nan 
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Wifirìcordiui eptm vcfiram lalibm /nbirah,*,», , q h ,m impt*di- 
: non tnim cpem fin , q»i ad peeiandum adimnr , ac nsit 
fatimi td'mit , fid thnal fiàvtniadt , C)ici|/n>«ii. Ne in 
veritj l'amore delie Milnoni, ne il zelo dell' anime, ne lacom- 
paliìonc verfo canti Neofiti ballano ad implorare in tal caio ne 
moderazione, ne diipenla, quando fi tratta di cofe illecite perfe 
flcde, e di errori contro la Fede , per cui nuovamente eickme- T , 
rebbe il S. Pontefice Ormifda.- Q*t tfi ifi* i*JIiiU inimica beni- 
guitti, palpare crimintfsj 3 &~ vMlstra csrxm s/j« in àiem jm- toJi tappi, 
dici- infurila firvarl ? 

30 Si fono fitte precedere tutte qnelleconfiderazioniper ribat- 
tere le tante replicate cfclamazioni , che tanno i Padri Lainez , 
c Branrlolìni contro il Decreto , acciocché con più libera atten- 
zione entrare fi polTa nel)' dame de'pumi , e proibizioni fatte dal 
Signor Cardinal di Tournon per le Miffiooi già mentovate del- 
le Indie Orientali . 1 Miflionarj, che con tanto iludio , e lìcnti 
faticano a benefizio di quelle anime faranno certamente meco a 
riprovare tutto ciò, che fncrra il loro difegno di condurle confi- 
curezza al Ciclo.- onde con la venerazione dovuta a' loro fudcri 
mi fermo a difsnJereil Decreto contro la penna di chi lo haconi- 
battuto. Mi dichiaro , che rapporterò i fatti deferirti da' mede- 
fimi Padri Lainez, e Btandolini , perchè panni avere detto ab- 
ballanza ne' loro rapporti per condannarli da fc m;dc(imi , e far 
comparite ingiufte le cenfure , e le critiche, che muovono con tra 
il Decreto, e contro il di lui Autore. No.] fi tralafcerà però di 
mettergli in maggior lume, quando farà di oleiferi , colla telìi- 
monianza degli (crii lori , c de' pratici di quelle parti , acciò non 
fi dciìderi alcuna notizia , che polla far giungere alla meta già 
ilabilita ■ Credo in tal maniera di foddisfare i medefimi Padri 
Lainez , e Brandolinì , Che voglioso eilere unico tcltimonio nel 
prelente negozio; afficurando quello , che „ non fi polla volere g^oii;- , 
„ altro maggior fond amento per la Sede Apoflolica , a fine di 
» prendere con ficurczza quelle riloluzioni , che egli defidera . 
„ Confille queflo detìderìo in fuppiicarc non già per la rivoca- 
,i zione del Decreto , ma (blamente per ottenere qualche mode- . 
,, razione, o fpiegai ione intorno ad alcunicapidel medefimo. Mi 
in foftanza, lì vedrà ncll' efame de' punti, che fi vogliono tut- 
ti , o quali tutti diftrurti con un manto fpeciofodi moderazione, 
o fpiegazione; e fi vedrà ancora , che fi tanta di promuovere er- 
rori , per non volete un Decreto, che inetta freno alia libertà di 
permettere tutto ciò, cheli vuole. Si Infingano di poter tutto OC* 
tenere per la penniflione datagli da Clemente XI. nella fua con- 
ferma , e per la commifBone data di eliminare il pelo del loro 
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ricorfo. Quella ludulgeuza però della S.Scde non tende ad altro) 
fc non ad dilavare , fe fia vero ciò, che oppongono ì mentova- 
li due P.idri , cioè , che quello Decreto lia ingiurio per riguardo 
de' Calti , e lia iiiMja-.ìbiit r.iic Milioni per cauta delle perlccu- 
2Ìoni, e de* pericoli, che fera porta, le fi ubbidilce. Ma Ipero, 
che lì proverà luteo l'oppoflo, per cui comparirà piuttoflo ingio- 
ilo, cJ uut>;Li;ibile ogni ricorfo contro un Decreto , che e/pur- 
ga dalle fu perititi uni la Mi filone , e promuove I' integrità della, 
tede , e d: colturali p;r mettere in irtaio di vera Criflianita quel- 
le InJi.ine P.ijmhj-ioni. Ipfii ctiim qmiin Bapnjm» polhcìli fimi 
Dtto»ftir. /iwi/m e/i ,ì il cade >i,ìh>» , ne infintici , [ed fideles tnvenian- 
élft.j. r.n. , Kr . Quello appunto eia feopo della relazione, ed dame del pre- 
fente Decreto, che fi dividerà fecondo icapi, c punti in elio con- 
tenuti, per procedere colia desiderata chiarezza nel inaneggiodi 
una cauta di tanto pelo . Supplico dunque i Padri mentovati Pro- 
curatori a porre da parte i timori diperdere le anime, e leMif- 
iioni , come pure le temute minacele d'implacabili perfecuzioni , 
con riflettere a quanto contro di loro lafciò ferino S. Agollino: 
Traile !„ Si f ucr " Mir.ìfttr lu/fu, computo illnm cum Paulo , tampini il- 
j 0 : ,',/..",' jr lum ckn Petra, tam i/fit amputo infili Minifiroi . Quii viro ja- 
tMf-.-r. jifl. fii Mìnifiri gitriAm (uam nnn giunti ( Mimjhi tmm funi ) frt. 
4-t-ly. indila habtri mùtui .- jpim in [e foni eruhe/enni , eijo lompuiir 
ehm PmnU )*ft*m Mmijirmm : quid tnim dicii Panimi ego pian- 
Mir,', Apollo rigavii, /ed Deus intremenixm didii . Ed a quanto 
Or, ij, pure ne fcriffe il Nazianzeuo .■ uhi Imi, qui Etelefiam mìliit*- 
dine dtfmmnt , & parvum gregem afpirnanturt Si doreranno ri- 
cordare, che quando fi tratta di fu perii i zioni , ed errori, a tut- 
Ctnfl.txiti* W collo li de tono correggere, e diliipare ; fior gravina , qui tam 
<lkU-,2.$.i. MfoKtriii, qua» Mjfioniipfi ei demandala ttttmtint oivenire 
ptfmt, perìculsrum formidine , come già rigorofamentc comandò 
per la Cina la S. M. di Clemente XI- Quanto poi alle minacce 
delle perfezioni fi contenteranno di udire il grave fentimcnto 
fiUg.Vale. Pontefice Pelagio, che cosi ferine; Nonvoi bominum vanito- 
rimo •Patri- fui* rttardem dìccntixm , quia perfccuiionem Ecclefia fatiti, dnm 

-f>807- qùrlt'lrrani nuli/medi tamari! fahn)*iiret : non per/inviar , nifi 
gai ad malHm ngff. Qui atro malnm, nel faUnm jam punii, vcf 
prahiUi ut fial, »■ perftquitxr ifie, /ed diligili nam fi , M ilS 
pulaal , ntma net reprima dm a malo , net retrahendai » mah 
adhenum tfi, iamxnai, & Divinatine' neceffe efi vantati , qua 
& malit panam, & ianù primia , \ufiitia /mdenre, cimJKauUB. 
la nevatri. Potranno apprendere da S.AgolHno , che da Dio folo t venuta 
D,<,.pa.m la Vifita del Legato Apodohco nelle Indie , per mettere fulla 
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yen linda, della falute quelle Millioni , ccarreggcrlc dagli erro- 
ri : Qui tm-jerm, inauit Dtm, non ttvKtfiu , & qmd ftrif 
ni, non rtqmfiviflit, buvohii per noi ipft Dtm fteit, flvi ti/c- 
erMndo , fine minando , fine corripìendo , fivt dtmnii , five ptr/nif 
eciulm fdmaniwnti , vel lifiiaàonei . Se la renitenza, o la du- 
rezza di quei Neofiti, o 1 amore di quei figliuoli con tanti (ten- 
ti partoriti alla fedeli muoveficro a compailione di non difgu- 
fllrli colia corrciione de' loro coftumi, tentano S. Ambrogio, •pf-'^° 
Che rifoluto efclaina: Eli mafia mi/tricordi*. Sentano S.Agofìi- Mf»p' 

riute plclkndi! *icndx /wir , quorum pormi militati csnftlendumvbifHpp.^ 
tfl, qaam volnntali: A'*m in corrip'itndo Filili, qgamvii '{pere, 
HMnqttm paternm amor amiilinr . Fit tanttn , quod mllei , hi 
do! fi , ini etiam invimi nidemr delire fananim . Ma palliamo 
all' elame del Decreto, acciò non lì dica, che non vi era ma- 
teria da correggere, ne fatti da proibirli . Perdonerà chi leg- 
ge , le con (lile inferiore alla fua erudizione , e afpcttativa fi 
avanza a comparire quello dame , e ditela . Ma l'attenzione 
avuta di dare rutto il lume alle ragioni, che Mentano il pe- 
lò di si gran caufa, ha iminuiu quella, che farebbe (tara nc- 
ceflaria alla pulitezza del dire: onde col fuo compatimento po- 
trà date un benigno compenfo alli molti difetti , che feorgeri 
in queft' opera. 

CAPITOLO II. 

Si eramina l'efordio del Decreto fatto dal Legato, e Vifitatore 
Apoflolico Monfignor Patriarca di Antiochia, poi 
Cardinal di Tournon. 

CjtWLUSTHOMAS MAlLARDdeTmr- 
non , Pei , & jìpoflolk& Sedis gratin , Patriarcba 
Amiocbtms , SS. D. N. O. Cleme misPivina 
Providentìa Papa XI. Pralatus Pomtfìkns , tjuf- 
que Pontificii Solii jìffìfiens , nec non Ppman<e , & 
Uni-vtr/alis Inquijitionis cantra baretìcain pravità- 
um Conjtdtor y in Indi'ti Orìtntalém , &Smarum 
Imperio , finìtimifqw Injulis Commijjarius , (fVi- 
fitator jìpoftolkm cum f acuitati Legati a Latere. 
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sfirihia TNter graviores , quibus premìmur curas 
bum*,. J_ p ro Apoftolici Vifitatoris munere , No- 
bis licet tanto oneri imparibus injunclo, ea 
fané eft precipue, quum Nos huc roiffos effe 
confideramus ad expurgandum Dominicum, 
agruma zizaniis novella Chrifti germina fuf- 
focantibus, & dealiorumpeccatisrationem 
eflè reddituros, qui xternam Dei ultionenr 
pro nolìris nunquam fatisexpiandis jurefor- 
midamus- Quamobrera ftatim ac ad hasln- 
diarum oras appulìmus, mentis noftreocu- 
los per vaftillimas iltas Oricntales Regiones 
circumferenres, quum corpus pertinaci mor- 
bo jaceretdetentum, Miffionum neceffìtates 
undique inquirere curavimus, uteifdempra: 
viribus de opportuno remedio profpiceremus. 
Et quidem merito inter primas noftre fol- 
licitudini occurrerunt nova: Domini vinese 
in Regnis Madurenfi,&Mayffur,recentiuf- 
que Carnatenfi, iifdemferelegibus,parique 
labore ab Evangelicis Società tisjefu Opera- 
riis, Lufitanis, &Gallis piantata;, ubi in- 
ter Éthnicorum , atque Gentiliumperfecutio-'. 
nes, ac inter tot vita: afperitates, virentes. 
germinant Evangelii palmitesaffiduisMiffio* 
nariorum fudoribus irrigati. Illuc fané fuif-' 
femus, non minus laboris , quam gaudiiin. 
Chrifto Jefu participes effe vehementer cu- 
pientes , nifi hoc nobis diuturna infirmitas. 
prohibuiffet. Quod autem per Nosipfosim- 

media- 



:izoa by Goo^L 



Del Cardinal di Tournon . vj 
mediate obtinerenonlicuit, exhibirum erga 
Nos , & S. Sedem Apoflolicam obfequium 
a PatribusVenantioBouchet CarnatenfìsMif- 
lìonis Superiore , & Carolo Michaele Bar- 
toldo Madurenfe Miflìoriario, viris dottrina 
& propaganda; (idei zelo prarftantibus oppor- 
tune fuppeditavit. Etenim vero quumab ìl- 
lisin moribus» lingua, & Religione iftarum 
Regionum ex longa in his vita; confiietudi- 
ne apprime verfatis plura certius cognoveri- 
mus, qua* eosdeinpalmitesenervesreddant, 
& fruéìu vacuos, utpote qui Gentilium va- 
nitatibus magis inharreant , quam viti, qua: 
eft Chriftus, in multo experimento tribula- 
tionis abundantia gaudii noftri fuit . Rebus 
itaque maturo examine fuppofiris , di&ifque 
Patribus oretenus , ac in Icriptis fufe audi- 
tis, atque Dei ope publicis precibus implo- 
rata, ut Fidei puntati , fpiricualique Otri- 
ftianorum proventui falubriter in Domino 
confulamus ; utque fìat oblatio Gentiliura 
accepta, & fanélifìcata in Spiritu Sanéto , 
ad pradens Decretum Auftoritate Apofto- 
lica , etiam cum facultate Legati a Latere 
devenimus, 

jrX^vUcrto il'cfordio del Decreto, incui l'Autore, e Le- Umvt cri. 
I \ gislatoie fa vedere , che li tutte lo regole di un veto, Dcir.yj,^. 
e fatioGiudicc, tea accennare il t>u,in ufo, che ne ha 
fatto. 3. Ambrogio, nel icrmonc io. in PDhn. Beati iiamiculi- 
ti : fpiepa il carattere di un buon Giudice in tal forma : Smu 
Index mhìl ex arbiirir /«a/jcu , & Atmtjihi preprìi vtimrafii , 
fti 'iHxin Ititi, &j*r* frtKtmtìtt : fi.uab jw« lìitmfcrai,- •» 
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indulgi! preprit ve/muli : mblptrtinmi & mi£uu»m Mmtjfi 




la gii fua deferiti! autorità , e carico fi trovò ben fubiio in ob- 
bligo di prendere una piena informazione dello flato di quelle 
Miflioni, non Colo per averne li confo la 2 ione , che; mar ptrfe- 
rmwnei, & viti tlpmtaitswtme, gtrmiKint Kvtngdiìpalmhsì , 
per cui: *Ujm!«tì »tfirifm, ma ancora per applicarvi 



ni all' intento. Si la, che ambc.lue lì trovavano gii da ptii anni 
in quelle Millioni, e con tal perizia di lingua , e delle fuperfìi- 
zioni di quei Gentili , che rra diverri libri dal Padre Bouchet da- 
ti alla luce per utile di que' Crifliani , ne compofe anche uno. 
ìirtUr.'P. aflai famofo col titolo jiichiananhtrtnirt , che vuol dire, *n~ 
rijìifi. mtn:smtxto del Gaùlcjima , dove fi leggono tutte le favole di 
quella pazza idolatria faviam;nte , e fortemente confutate , e 
diftrutte. Aveva già in quel tempo eferdtato per dodici , e piii 
anni le Miflioni nel centro di quelle Indie , chiamato Aur, e 
per h lodevole (ua condotta era Superiore attuale, come Squa- 
lifica il mcdcfiino Cardinal di Tournon . Poteva perciò con tat- 
. ta ragione dichiarare di avere avuto una efatta, e veridica infor- 
mazione: ijimm plnra ctTtìla ci>zis\er-mH! . L'ha fa ggia mente Jit- 
cuffa, ed efaminata, co.n' è proprio di un buon Giudice , arre- 
dandolo nella lettera ferina alla Sacra Congregazione , che co- 
. mincia . „ Sottopongo non meno agii occhi , che alla cenfura 
sCwSOir. » ddl ' Ernincnze Vol,rt: 1° annrffo Decreto , che dopo maturo 
s ' ' a ' „ elaine ho qui fatto fopra diverte pratiche fin' ora olfervace in 
quelle Miflioni', ec. Riconofciute tali pratiche, come-troppo in- 
dulgemiallc fupetffijionj, eda' tortomi dclGentilcfimo; fìèimva- 
toinncccfiitàdi giudicarle pregiudiziali a quella vigna del Signo- 
re/e che rendano ,pxlmit a cncrves ,& fn3itv*cm< ; mpsie qm Gtrn 

Uh tlt. in 3 l s ' lamenta il Padre Lainez, che fiano racciati i Crifliani 
fieri. Dar. di quelle Miflioni per tralci fu» vati dalle lupcrflizìoni , e privi 
di frutti per la pratica delle vanità Gentilefchc , ed il Padre Bran- 
Cinfìif. u.7. dolini le chiama „ note acerbe , che di ( l'Autore del Dccrc- 
„ to ) a quei Crifliani , e confeguenternente a' Miffionarj. Scor- 
dandoli ambedue, che l'Apoftolo S. Paolo con maggior calore ri- 
\AiC*U. 14. provò S-Pietto, e tante volte fgridò i Cerimi , gli Efciini , edal- 



qucì rimedi , che tempre fono n 
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Del Cardinal di Tournon .' z$ 
«ri molti; benché governali , ed illuminati da Apolidi , e da 
fantiffitni Difcepoli. O info/fai erta* (Temeva l' Apertolo Jjmi MGdl.f.ii 

iene, quii voi impntivit vtritati ma Jmìkéì ptrfiufii htc mn efi *•(■ 7- 

«t* » , qiùvocai vii. Ed orali ha da ientire con difpiacere, che 

un Vilitatore con liberti Apoftolica rimproveri , c corregga ! 

S.Gict Grifofìomo deferiffe, e provò quella difgrazia ne' Pallori: 

A*< egi( diceva)/*» vAemtattr mi/tr, & inftlix, **t nmmus j/ 0 «. j. ta 

£pi/r«fi hiìjV djfftn a navi , qua ftklUbm lallainr . Omnium tnim *t&. vdpofi- 

entra gefiart dtbtr: ed in olire efclamiw Inique licei ti ex aulh- 

fiparum vlhcmcmer , audìi , remifui , & faglila 'tfi . Nulla di 
meno egli molto bene Capeva il proverbiodi S.AgoIlino: Phrcne- ffjj/f.ifij., 
tiri niluni liguri, e? leibargiei Ha/uni excilari, fot perftvtrac dili- 
fistili cbariialii , Phrenelicum cajligm , LeihÀrgicmm flìmulart , 
nabli amari. Si compalTiona la Ctifiianitì Indiana , che viven- 
do tra - Gemili, è moralmente imponibile, che non fia difettofa ; 
e non fi com^affiona il Prelato, che ne cerca l'emenda. Perciò £ 
Icrive il Grifoflomo : Cogimur videri himMbm inerofi, gravi:, & 'M<*P" 
iniucundi, ani* mn pigumui tfftmtìltl ibltiiandi , /ed merdtndi . 
Che mai avrebbero detto gì' impugnaion del Decreto, fe avelsc- 
ro ricevuto quella minaccia da S. Paolo , che (crine a' Corinti, 
refi orgoglìofi per la di lui lontananza? Tiaquam usi vimnrui '•Cwj.i?. 
firn ad vii, fic infitti /uni qxidam . Quid vallili in virgt «mi 
ad voi, ai in cbarhaie & ffiriiu manfueiudinii } Cosi non altri- 
menti predicava S. Agollino al fuo Popolo : VA'u iiaquc dico fivt 
prtfeniibm , fivt abfcntibai , ambiti inimicv eficier vtrum pridi- ^«r.!po«.l+. 

il Havinto però la forza della verità, che cosi efigeva di pa- 
rlare le mancanze, e difcopritelc caule, perché; Qmfquìi miti b*evatti. 
allibii pittjlati, vtritaitm occultai, irai» Dei f-ptr fi privici! , B™-**»7- 
quia magiiiimti biminem, qnam De*m . Due i ne um ben ze rende- 
vano premuralo il cuore del Votatore Apoftolica, comuni anche 
ai miniiìero di tute' i Pallori , che fono , di non tradire col lilcn- 
zio la vecitì, e di non edere negligente nella correzione de'coitu- 
miperverfi, Capendo egli molto bone quanto [crillc t'elice II. Nt- >Ai ^ticìam 
gSgtrt, quumpif, deltrbare perversi , mbil efi alind, qua», fa- Confi ami wp. 
veri: me carti j crapuli /scienti! acculi* qui evidtaitr jjtiniri de- 
finii ibviart. Molto più il tacere nelle caute di tede , ed il mo- 
Arare connivenza verfo l'errore porta l.i taccia di mslìziofa pro- 
tezione, e fomento.- Tìnta necennivert fu bic lacere ( potevadi Ceeltfi- 1. ai 
re con S. Celeftino Papa J timti ut »-s« ipfi hquaniur , qiàper- EpiJ'V" 



jo Efam-f't: di[»fa del Decreto 

minute Ulti Ulta liqtà. h tubini canfiintn cani fit/pitÙMlk* 

n»m*xt etnjtini nfpkit , fi pienti* fmnmm tmn. Con quan- 
ta anguflia avrebbe riguardato l'onore della fua dignità , e Le- 
gazione, CevcJcndo pieni di fuperm'zioni quei Crifiìani, nuaavef* 
ti 01 ' f arnl ' ![n f" 0 2C '° P" diruparle . Si frtfàvtii errorAiii Saccr- 
„j Y„,;,i 'r! a'»'"™ «f> ( fremevi il Ponrcticc S- Leone ) 

16, nwr/ri'ewM feutfr/n /fii iliiù» vmdiemt , q*i prr *mm»hu fili. 

crtJii'i non LtìicTAxi; ;>i trattava lilialmente di confuerudini derìi 
vate dall' Idolatria , clic porta feco la ingiuria piii deiellabile , 
che fi l'accia alla Macftj dell' Alti/limo, com'egli fteffo fe ne di- 
chiara nelle facre Icritturc. Dunque faceva diincllieri, foflcfol- 
... -il lecito al riparo, giuiì.i il fentimcnto di S. Gregorio; $ìc*, q.tà- 
u>. hm Dtm „. thcm ^„, $ IadiIar , ùfenù , ttt H l t ij<i digerii**, , 

ad ir^enàmm ariane Doiimixtit paùintiam pnvetanutt . Che fé 
per il fuo zelo, e per la forza di quello fuo debito , fi i tirato 
addotto l'odio de' moderni impugna tori del fuo Decreto , lari 
-, fempte fua gloria il poter dire col Redcntoie: A*» ptttjf mimdm 

J -' J ' odiffe vi , mi amem ,d« , jmL, y. «,?,'«,,«,» ptrbAa di il/. , 
q^depera intimala fin,. 

ÌH L'Apoftolo S. Paolo dclìinò fuo Legato, e V i filatore del- 
jti Timi» 1,1 Cbiefa di Creta il dilctrifTìmo Tito fuo Difcepolo , IcrivendtH 
1,^ ' gli: i*.'*J rei f.tti.t rc'iqid te Cren, ut ca qua difnnt, [irrigai. 

Era quella Crifliatiiti fiata irrigata da' (udori dello fleflb Apo- 
iiob, e perciò riguardata con tanta gelofia , ed amore, che l'ob- 
bligò a delegarvi uno dc'fuoi più diletti , qual' era Tito. Dive- 
diamo con quali ardue infiruzioni accompagnò »ì ragguardevo- 
le Legazione. Gli preferirti! deftinarvi Vefcovi pieni di virtù, 
c fapere, ani all' efireoo bifogno di quella vigna novella della 
Fede nafeente , come fi raccoglie da' fuoì detti ; Suiti tttim nul- 
li. 1; IO. ri, triam intAedienit, . vani/oqiti , & fedifierci , maxime, qaide 
tirtumttfune fini , qui ipirtc! redarguì, qiàwtiverfai Jimafi^ 

mal,bcfiU,vittrt) pigri . Tefiimemnmbic nerumi/} '. Quindipaf- 
li v it. k P' u Oltre, dicendo ; Oua eh caufam increpa i/fa dure , al 
3 fati fitti in Fide , ito» intendente. }ni.ki. frinii, , & mandali, 
htmixnm adver/.tniinm fe » terime. Parmi di fencire uguale il, 
tuono della voce di Clemente XI. allorché fpedì il Cardinal di 
Tournon per Legato, e Vifitatore nelle Indie tino alla Cina ; 
perche in fatti aveva' quel gran Pontefice a pprefo dagli Apoflo- 
li 1' ardore del zelo , non meno ncccflario alla coaverfione de' 
Popoli, che alla confcivajtione della Fede ne' convertiti. Epap- 
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ini dì {cm\tt le voci replicai mente proferii* col fervore dell' 
Apoflolo S. Paolo; Hac iit/ntrc cxbcn.tr; , v .tigne cnmemnì * 
imperio, nems le comemntr. Ha efeguito l'ubbidiente Vi li tarare ; 
il comando, e con tutta la pienezza della fua Apollolica autori- 
rà ha formato il Decreto, ha proibiti gli abufi , ha comandala l'of- 
fervanza , ha impolle le pene canoniche , ed Jia compito il debi. 

■ ■ - — le appunto la S. Sede deiìdcrava, 

'la l'altra p 

cufa , che abbia vilipeio fenza ragione , e le Mrllioni , ed i Mif- 
fionarj , che le abbia ferite con tante fparte , e facete , quinci 
fono gli articoli del fuo Decreto; per lo che vi eia bifogno di 
armate una difefi con un libro pieno d'invettive , e querele , 
quale appunto è quello del Padre Lainez. Si dice, che con no- 
te acerbe li abbia offelì , e quali ancora , che fe ha voluto pren- 
dere efempio dall' Apoflolo > ha coramelle, un gran delitto, per 
cui debba in mille pezzi lacerarli il fuo Decreto . Dico, quali , 
perche tali, e tante fono l'efclamaiioni del Pjdre Lainez, che 
paté non po/Ta quietar» fenza ricorrere a quello compenfo. 2&n , 
paniti ani porco, dice nondimeno il coraggio intrepido del fa- ';„/'," 
triarca, adver/arii, advtrj ir; refjHi, rtji/li , lucia uni campa- 
rai , fei caufa jtparat . Tu immuni ei medicò , ejs maria. Per 
non trattenermi più lungamente in quello punto, che porta rof- 
fore il rammentarlo, conchiuderò col coniiglio dettato dallo Spi- 
rito Santo: -Afe» ìndici! cantra JndictiB , jnaniam fccandam qaod 
yafiam ej) indicai. E lo vedremo chiaramente ne' feguentì capi- E '"' * 
toli. 

CAPITOLO I I L 

Si tfamiia il Secret" in quella parie , che etmanda t «fa del 
/ale, falena, ed ì»/*f/Ì4t.ia*e »el( amminifiraiknc 
del S. Balttfime. 

ET a Sacramentorum adminìftratione 
cxordiutn fumentes , diftriéle prohfbe- 
mus, ne in baptizandis tam pueris , quarti 
adultis, emufeumque fexus, & condkionis, 
omittantur Sacramentalia , fed omnia palam 
adhibeantur, &fignantcrfaliva,&l, &infuf- 
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flatio, qua: exApoftolica traditione Catho- 
lica Ecclefia recepit, ac ob recondita in hìs 
facris ceremoniis Divina: erga nos bonitatis 
Myfteria, fan&e, & inviolabiliter cuftadi- 
vit; Decreto fanfleUniverlklis Romana: In- 
quifitionis de anno itfyrJ. proSinis faflo ob di- 
verlas rationes , & circumltantias minime ob- 
lia me . 

35. IN quella prima pane ilei Decreto lì tratta del coraan- 
I do dato dal Vilitatore Apollolico di ufarc ogni volta, 
J. che fi ainminilìra fuori di cafo dineccllira ilnagrarricn- 
to He! Batte fieno tutt'i Sa era incutali confucti , e preferitti ne' Ri- 
tuali in modo, che l'ufo de' medefimi lia veduto dagli Adami ; 
faUm ndhìbeantur . Ma perche dalle informazioni già prefeave- 
va fentito , che fi tralafciavano le cerimonie del falci della fa- 
liJa, e della infufflazione , perciò nomina fpecialmcnte l'ufo di 
quelli, che con tanto Milìeto fono ftjti tramandati alla Chie- 
fa dall'Apoflolica Tradizione , c con tanto frutto de' Battezza- 
ti fi noverano ira' riti di un tanto falutifcro Sagramento. Per 
ifeoprire appieno il fondo di quella proibizione , e fantiffimo 
comando è neceffario di premettere la ferie del fatto, che tut- 
ta lì ricava dal rapporto de' medclimi Padri Procuratoci Lat- 
nez, 0 BranJolini , e dagli fìefli attellati degli Arcivefcovi di 
Goa, e Granganor, del Vefcovo di Mcliapur, ed altri da lo- 
ro fteffi efibiti. ConfeJlano, e proteflano ambedue eflerfi ién- 
pre adoperato il Elle, e IMu fri azione ogni volta, che fi aro- 
miniflra il Battefimo, colla fola riferva circa la infufflazione , 
di tifarla in modo, che non lì veda dagli Alianti, per la ftef- 
fa cagione, per cui lino ad ora anno creduto di dovere t cala- 
rci are l'ufo della faliva. Si lagna il Padre Lainez , che lia a, 
torto .acculata la MilTione .li avere tralafciati anche quelli due 
Sacramentali, come fi fa della faliva; Ma poteva ben'egli cono- 
icere, che elfcndo uniti quelli due Sacramentali dovevano effe- 
re per neceffità elpreffì a fine di correggere, o la totale oraif- 
lìone, o l'ufo nafeoflo, che fe ne fa, e ciò ad oggetto , che 
ogni Milionario debba eilerc ben cauto, ed oflervanlede" Rid 
della Chiefa nel primo Sagramento, che da l'ingreuo ad ogni 
altro. 

3*5- Si tralafcia dunque l'ufo della faliva, e la pubblicità det- 
tlnui- 
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tnfuffiazionc ', ed accordano , che lì è fempre tra laicista nelle 
Milli™ Mediterranee di Madurcy , Mayllur , e Carnate (in 
rial principio , che le fondarono , eh: vuol dire per il corfo 
di cerna, e più anni . Concorrono i detti due Padri a portare 

Ili In , fìve tnht/iiMi Apud ipfw fpimiim ìd repmaiir : pattando n? is, ' 
anche piò oltre quella loro pazza fantafia fino a follcuere , 
che tanto il fiato , quanto la (aliva fiano fenza paragone di 
maggior; immondezza, di maggior nau.ca , di maggiore abomi- 
nazione, ed orrore, che non fono gli dcrcincmi più fordidi del 
corpo umano. Nelluno perciò ardifce di fputnre in cala , o ne' 
Tempi, ne bagnarli anche la eflremitì di undeto, per nonfog- 
giacere Cubito all' obbligo di doverti iav.ur , e riL.v.nxj re; purgare 

il Padre Lainez ) -e TtmpUi P J i- lS - 
, , « limfert maHH l*n S at , 
9 » hmeum , ai,, narri emA'ixmt , pera ritmiti , fwiinifìmit ,fa ■- 
tiifflmìfqHt t»imamèm pniltm \«àìcwi . Ed allorché vedono 
qualche Europeo fluitare in Chicfa : pania silfi rjuin Europio! P*C- =9= 
i-.v :!?; i.t'ii im:h<. I. .\- :"::(cn-0 di Cji\!<i!;.li:(ir il: 1 ! fori (miralo 
cosi deferivo quella pazzia: Qm,m tmm Orientato Dfcn.W baie- Q^ r „f_' ? 

vota. All'oppolìo per far più n.anifefro quello loro Ìnfimo co- 
llume tengono lo lìcito (peci a lui ente di vacca per gradita or- 
namento delle loro cale , e Tempi , confettando il Padre Lainez 
efferc comune ■■ nilintudì ei*f mòdi fimi diluii ptrittti , & pavi- ^ ^ 

vìdetur, (S- ìnijinm , aliitr jniìcAnt , ani vìirrnni ■ Saranno 
però quelli giudici brutali, e non altrimenti . Racconta il Pa- 
' 'e alloggiar — 



qucii 
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il di lui compagno fputò diverte volte in 
femmina fe ne aerarle , fece tanti fchjamazzi contro quelli of- 
piti immondi venuti , Corn elia diceva , per maledizione degli 
Dei , che bifognò purificare la cafa con lavarla , e rilavarla 
con ilerco vaccino (temprato, finché fi folle quietata dal timo- 
te di ricevere un notabile gaftigo da' fuoi Penaci . Il confron- 
to di quelli coflumi cos'i Urani, e diverti abbaffanza ci prepara 
a concepire la fu perdizione , che ne fegue , Rifcritce il Padre In nUt- 
Manli Gefuita, e gii Mifiionario in quelle partì , edere inci'.il- 
tà appretto quei Popoli il icrvitfi della mano finìilra a man- 
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le Inmiwm male ttgittthnei 

oDoappun- 

anchc Cri- 



Mtf.iS.7, ro il .m; , .;i:oi-;ì lh:-nv.tt , bene pripheia- 

ceni : Pepala! hic Libiti me ha» ma , cer aktem cerum hnge efi * 

Dr ri- perche infegna S.Agoflino, che: nanfit vera Rehiit in Phax- 

Ifrc il. ufmit.bn „./[„,, 

yi Seguiiiaino celle tclliraonianzc .le' mentovati Padri la fe- 
rie del lacco. Sono dunque quei Popjli , come fi è detto, indire- 
mo pazii nello nbborriuie.'.cn delia iiiiiva ; dntochè fe alcuno 
pietcndcflc rierriUdtrli a crederla materia di ufo fanco , lo ftì- 

•ji -<M merebbero impazzito : In inrimi! inqu.rm tetris, ( dice il Padre 

mxi hn'ieteiur . Da ciò nafee pni, che nemmeno i CriRiani pro- 
vetti vogliono far batteziare i :oro bambini coll'ufo di quelli Sa- 
, ,. craraent.il i . Qvnm enìm Orientila Mimici ( perdoniamola a' 
f„~'i»ft/- Gcm ' ;iJ ''■' b """^""" a «""!"■»» i»»»-"<i0m,m, Ada 

tiÀ'/cMLi- "' fi II'"" *•«»«" migliar ad luiaiem u/fnt marni •mmmia , 
I" a TV. & cmjitinati i fi hoc Sacramentale adbilteimr , cedei csremeni* 
Laint*. IT hic in contemtnm Sacramenti, hcrrsri , ac ninfea relrahemurC*- 
SnnJtlim, tcchumeni{ ecco i Cat:ui m L'ili Tordi alle i uff ruz ioni , e peggio 
difpoili al S. Bandirne ) & Itfidelei nemen stufarti Sperimenti 
blifphtiijifcmi . De Crilliani provetti pirla chiaramente l'Arci- 
.-U^'p- v^.mvo di t;oi : s'i-y.-iati, km, ( t !,c ci>lj ) impedii cunerfif 

'y: f * — »« 

Miì. Pp. mmdiffiin* , UOqmi herrtre , ut Sacramcntam , ilta applicati, de. 

tefiareninr , ncque Multi ( ecco nuovamente i Catecumeni) B— 
pti/m-m reciperem, nec Farci ( ecco i Cristiani provetti ) 
pieni 
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1>i*m addurre;! Bapilmalttn. Veri 



le) i. 



Timi fri, ntc m domibnt, net 
trligtrim, fiatim Uvanl manta , hiud ftcKt , ac fi rem a/ijnam 
immi.Bt.tm tetigigèni. Hiic ÌMdicaTiau Paini, & Mfftwarii m- 
tit/fi, fere ut fi faina Mitrentur in Bapafmt , riddi cut ititi 
S»erame,.t«m -.i/c, & nwfafum Mettiti! , ( ceco i Neofiti nel 
ititilcliino errore ) ceitri/.-bm i-ere /^ndi/efum . A tutto quello fi 
aggiunge , che l'ufi) della foliva è anche tifo infoine appretto 
tute quelle penti, come li prò. .1 da'! attillato di quattordici 
Eramani Gentili , c ui:<!:ci Cecili Hi , portato Jal Padre ^ 3a 'Ci«fiif.n.:ì. 
dolini , dote fi Jice r SeJ-gìtmi Ctrfiiana edium , ty contemmi 
f«mmx: in Liluniirnm ni» avena- ; *»dc lane mvt Chrifiìa- 
ttitati fcrjtcHtUnt! , & ab amtltilini* Fide Eihninrum (unt- 

petefi. Confettando poi il Padre Laìnez, che quelli Sacramenta- 
li della foliva, e ini umazione lì ufono comunemente nelle colle 
marittime da tutt' i Miruonari, come pure attefia il Padre i= telai. 
Manli di eflerlcuc fcrvito apcrtair.cnic nel Marawl , e che fi 
adoprano nel Travancor , e nelle code di f clcaria , viene a di- 
chiarare , che appunto quell'ufo colle altre radunanze Europee 
inlrodattc in quelli paoli, fanno credere agl'Indiani dentro ter- 
ra , che lutti i Crilliani battezzati in quelle colle liana pec tal f , 
cauta inforni , Ed ccconc le parole: sidbibtntxr , fateer ( quei 
due Sacramentali ) in fu maritinrit 1 ai nnayitam ibi adhtiiit* 

efclamazione , che giunge a dereflare l'adempimento di un pre- 
tetto della Chicfa , cfprelso da Paolo V. nel. .Rituale Roma- 
na- Omnia', nun li vuole alcuna cerimonia ne facra , ne profa- 
na , che fappii di Europa . Seguitiamo per fentirne la caufa : 
bjb fff /( redattili vidcreni ira maritimi eperarii , Ht sminai,, 
Cirifiianil exeelani, finn fere «Ila fiat ncvimm acctfit . Infime! 
exim habertrtr in India , *w ChrìjfUntm Religione* ix tris ma- 
rMmii infittitilo- ( ecco inforni nel concetto degl'Indiani Mcdi- 
tetranei tutt i Battezzati nelle colie per l'ufo deiii due Sacramen- 
tali ) jui morti Laripiomm redeltnt ; ed aggiunge : Sed nimi- ■ 
rum id Ben frtnidtbant > HK litro praniderc pitcrant , primi 
iiiaram ir tram optmrii j nfi funi igitnr f-ictdiaie , 1"am ittii 
C % dahat 
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Luf,tin,r*m iU dtmiatBlìum ««Ih™*, ai Lvvigelwm prl£ 
pmnd«m, liiAes > ■tj.'rìi ~ir irrjw'B.i «rfi . S.iretòe forfè (la. 
io iiicslio il line, clic dalli; I.'.-ggi delia Cincia , .lai Catechifmo, 
c Rituale Koiujuii li t'o[:i-io prcli tjutlli ufi fattamente, e dotta- 
mone ila' -,ii i:rii MiIl.oii.".!') tii quelle culle. 
VtJuJIitJib, jB c t iclta s 11 incera narrativa del fatto , fopra che dirò 

ì ''' 1 ' thU f-* M<**<t*tjf, fi "«Tt'fìL "Zi,, '** a ph«,f tifato- 
Epìfl- nS. iti crii. E ancora con S. Agoftino: Si l«id io! tftr crbtm frequeu- 

'■ !■ Mt Ectkf.x , ymn ila faicnJum fu difpHUre, f«M*'#»« ■'- 

[tr.ìi efi. Cosi: dunque dovrà dirli , elle per adoperare i Sacra- 
mentali (ia Hata fcarfa la Miflìone.eii un'aflai maggior frutto 
perduto? Da quan.o rapportano i due PP. Procuratori \a que- 
llo fatto, fi raccoglici che è comune in quelle Indie, l'orrore 
della faliva , e inmfflazione , per lo che non vogliono udire 
inilruzione alcuna, che li venga a perfuadere, pcter'eflere que- 
lle (imbolo di cofa buona, e l'aera ; ma indurili nell'errore, fo- 
liciigono, che chi l'ufa aneli; nel Baticlimo, incorre l'infamia. 
Tanto credono i Gentili, tanto i Catecumeni, tanto i Neofiti, 
ed i Crifliani , nati dallo più antiche profapie di quelle Medi- 
terranee Crillianità . E di quello errore fi deve chiamare difpen- 
fa dalla S. Sede , c fgridare contri il Decreto, che lo condan- 
na, e contro il Vilitatorc Apudolko , clie lo proibifee ? Que- 
lla fu creila di Calvino, che condannando tutt i Sacramentali 
del Battefimo , come invenzioni eapricciofe degli Uomini , ardi 
tìLl,Ziil. dire dell'ufo della faliva; tfe ctrcmwitm ia.wti» , ridh»Um, 
«i '"'"f:" 1 ""' * Contro quella bel lem mi a ereticale formò il Conci- 

l'.'",". lio di Trento il feguente Canone. Si quii Jixcrii reccpui , & 
fi fciX (." Ecclifu c«fe//« Rìihi in fihm* Satrtwwunm *d- 

Y"J-7-l""- ognuno fa , che ì Dogmi della Fede non fono foretti ne » 
J ' moderazione, ne a difpenfa : ma bensì foggettalì allo ftefso ana- 

tema colui, che fi accomuna all'erefia dannata .- Smìchh/juc 
tnim in birtfim [tmtl dimanum Uhìutr , in c\hi d«naiaitxt /e- 

^» invdJi. . 

7jt'." f ' i ' JP mettere in una fola veduta il lincerò profpetto del 
caio prefente fi formerà un quelito di tal fetta molto confinii- 
le agli anatemi , che fi leggono nel Decreto alla dìft. j a. Se 
per convertire i Bramani , ed altri Popoli delle Indie oflinati in 
fofienere, e credere, chela faliva fia materia incapace di cofa fa- 
cra , e l'ufo della medefina renda infame, anche nel Sagra- 
menta del Battefimo , per lo che non vogliono in verun rao- 
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"do «fere inllrutti ; dilpofti piuttoflo a lalciare il Battelimo, che 
a ricevere tal cerimonia; ila lecito al Milionario dì rralafciar- 
la, ed alla S. Soie di difpenfare, perche li tralafci. Sulla nor- 
ma di quello quelito , fé ne poflono formare moki altri della 
fletta qualità, cioè fe per convertire i Calvinifìi, che fbftengo- 
no elitre le cerimonie batteGmali, tutte invenzioni profane len- 
za fondamento nella facra fcritrura , ne vogliono fenrìre indu- 
zione contraria al loro errore, difpofli di mai riconciliarli colla 
Chicfa Cittolica, fc non gli li concede unicamente l'abolizione, 
o dilpenfa da quelli Sacramentali, Ha lecito di accordarglielo 
per non eflere materia eflenziale del Battelimo. Se per conver- 
tire Rè , e Principi co' loro Popoli dall'ercPa di Lutero alla 
Cattolica Fede, Ita lecito dì togliere di mezzo, a difpenfare i 
Riti della MelTa, che tanto abborrifeono , e ricufano di fotro- 
mcttcrii alle inftruzioni in tal punto folo. Se per convertirò gli 
Anabatilri (la lecito di concedergli s che pollano folo battezzar- 
ti in eri provetta, non volendo reflareperfuali , che tantamen- 
te la Chiéfa ha comandato di battezzarli bambini. Se per con- 
vertire tutta la ciurma degli Ebrei , che non voleflero unica- 
mente arrenderli di reputarli diibbbligati dal precetto di mari- 
tarfi eolla Vedovi lalciata dal Fratello, difprezzando la Chie- 
da, che ptoibifee tal matrimonio,- fia lecito di dilaniarli, e la- 
rdarli in quella loro opinione. Se per convertire ì Pagani, et 
altri infedeli, che vedono la Croce effere patibolo d'infamia, e 
perciò non poflono pervaderli , che fia fegno di falutc adora- 
bile fu gli Altari; fia lecito lattarli in tale difpreza-o , e dif- 
penfarli dall'adorare la Croce . Tutti quelli queliti fono tanto 
uniformi, che fe la S. Sede ne difpenfa pur'vno , refla dalli 
flcfla fòrza obbligata ad ufare la medelima difpenfa a tutti gli 
altri. E pure io trovo, che già per mezzo della Sacra Con- 
gregazione di Propaganda ha dato fopra limili queliti rifpolìe 
negativo, ed ccconc le rifoluzìoni . Fu proporlo da' Miflionarj 
,, del Giappone il Tegnente dubbio fotta il numero XI. Se aven- !„!ih. Confi. 
„ do comodità di amminifìrare il Battelimo co' Sacramentali , .ài.jI!. prò. 
„ li poflono tralafciare per evitare l'orrore, che fogliono cau- »'</'■ >"''«'-' 'r 
„ fare a' Giapponeli l'unzione, e rinfufflazione , e l'ufo dell.i '>'■"'{■ 
„ faliva. JJ. Omniitù fervendo! tfft tjm /di/Arti Etc/eJ?i Ria,: f£\£ ' 

Untar, *mm*A>vtrttri deiert, quid ìllìi iffit htrcticì *dvtrfnt 
Eccfrfitm CttUUcMB fripritt nuuMr errore/. Poi feguita il duo- 
decimo dubbio,, Se per la medefima caufa, e per non edere di 
„ neceffità l' EBrema Unzione, e la Con ferra ai ione li anno da 
C ì tra- 
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„ tralsfciare, cuoia anche occuln.ee la Croce , chi gl'InfalelS 
abbonirono. &. Ind:?inm effe rcfppnfitmt periùonem , fxnm magi- 
fier Ecclrfii Chrijlu, btc inffiineril Sacrimeli pra tmSuut de 
nìtjHt lerbum Cri--'! adlempm npn effe itcculiandum , td tvilan- 
d*m fcf.deliam fiand-tlum , & cuìn/cun^xe pruderli/ frutti* , 
{ed centri fiat ertemi, ,radicari npn fplnm Chrifii ftfitrh- 
rei glerijs , /ed tliam panati, *< Pnncepi Affinimi» dìcit, 
continenle Sotfvre gciiùnm , iju/im aie , prtdicantm Ckrifijim 
CracifaiM , fudtii yuidcmjcandalam, Cenùbm auitm fimllbiam. 
Zciicrnm. Plxcu'a Dti per fiulmiam pndicationit fateti faetre 
li'j. til.p l. credeva . A'W D . dubbio fu propolto, e rìfoluto 1' anno I 64 5. 
p.<l '» p tr le Mìllìoni della Cina : ed è il leggente fono il numero 17Ì 
Si ttnemw Prxdictlorei Evasela .praticare in Uh Pegne Chri- 
fixm Crùcifixum , & cfleniere e\m [anUiffwam Imagìnem , ma- 
xime ix Ecckjiti nafir)t. c*nf* bum dubiratiinii tfi ; ijutd Ctn~ 
rilti/candalii.aarurt.rlalipradieaiiene , & efitnfiimc , & \gdiclnf, 
maximam rfe fiuliltiam, Cenfueranl nulla prudenti*, aul fra- 
te.rm diffcrcndam effe deiriaa» pdffìsnij puff Sapii[mum , /ed 
ttttainii prtninrenda» ; ad allitalcm ver" pradicalipnem Chrifii 
Crucifixi , licei npn (incantar Ahn/fri Evangelici in fiavulii xen- 
cìonìbni. . .nei tamen a Paffmaìi Dominici fermoaibui abfiinere 
leatmnr, ea rati sue , qatd Geatiiti inde jcandalum Jumaai , ac 

40. Se mai vi i (lata necefiiti nella Chiela ili adoperare i 
Sacranieniali nel Baecfimo, certamente è ejuefia delle Criftiani- 
tà Indiane, dove ancora A vedono ehiiife le orecchie alle Dot- 
trine Vaugehchc, che pienamente non voglionoapprenderej ri- 
f3at- >7' n- CUIan do di udire le uccellane inftruzioni : e preoccupate le nari- 
ci dalla puzza delle loro pazze tradizioni, non Temono la fra- 
ganza della Legge Criiìiana . Ci fono gli eforcifrai provenuti 
Wjr( . [S l7 _ dalla pivina inllituzionc , ed il Redentore medefimo n'efercitò 
l'autorevole Imperio , con dare ancora un tal potere a' tuoi 
Tin.arih.in Miniitri, e Difcepolir Per nomea menta Dammia ejititm. Fu 
haai.i t.3. jì ( ai f or za quella vinìi ,' che anche col folo fegno di Croce 
% Pìiioì P**^ *"E a re i Demoni, come tutti gli antichi Padri ne attdla- 
it'tìr. 's% 'i. na - Furono tra' Biti del Battcfimo annoverati ancora gl'cforcif- 
i--_ 3 .o.''''jJ™' dall'antica Ecclefiaflica dilciplina, e parte di quelli i fiata 
Msgnum v-rinfufflazione, elo fpoto. Dìftorre Tertulliano della prima in- 
'd "u I Muzione degli eforeilrsj, come già ufati nella Chiefa , in piii 
ai£m!t) u °^ ' l ja -rt^-' 1 'J' 3 a ri oi aeree nna. r ne £b] 0 il feguenre: Q» ite etri. 
f . ' 'fiianMiThitrariiu fi per Tempia iranfibii , fumaniei Araidefpua, 

& exfnffi.tba , qmbHi ip/e pro/pexit! Qua con/fanlia txurciuHe 
Alunne! fusi, qiAm dtmHm/aani ccllarìam praftat . Ed altrove; 
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SgiÌMM dignUr, tque enfiatila chri/Uana, atqut fapìtntia affer- 
ete, r*j*i adJUiuilata vis llamenxm cedie. E pria» di Tertullia- 
no ne aveva furiato s. Ireneo, come riferite il Padre della Cer- <■ !■ 
da nelle note alla pr&letta autorità di Tertulliano; ìamvere qui- " B - , P>- 

Jan, ex fideismi, muBtrAui jn.fr™ tai pnpbturt, *x[uf. **•■'•*»■ 

fittati , tì- anathemaat.*ntei tutu, feparaterunt fé ah tjufmtdi * 
enfant. Cella Iputszionc parlò per femimento di molti eruditi 
Tertulliano Hello, allorché dille : Latceifnc tu -Jumm Itanium , , , . . 
5**» «rptfc*Um fmm fan., , qumm alimi immtndum fi,- ^ 
tu expuiiì Di quelle pini, o modi di eforcif.no parla la facra 
antichità, come. ut Riii ufaii nel Batiefi.no; S. Ambrogio ne . , . - 
racconta Mescne lu PP onc antico, e M infetta il- ifce^'^' 
i^w Algeria celebrata fanti jiperitienii , quandi liti ami leti- 
[it Sacerdi, , &„arei, Ifmd fynifieai « Evaseli' , 
fu*» et ttirriu f/ef h««, & j ardui , & teligli aurei tini, Cn 
ti ejui . . . & ali, Epbeia, quad ejì , adaperire. Replica altrove 
lo Hello infegiia.nento : jfperut aurei, & 'hmtm edoremvìta aterna 
inhal,,um v.bii funere sacramene» carpite, qn,d vttitfoai- 
fcavimu,, apertimi, celebrante, Myfleria diceremn, , Ephe- ""• 

M, qued eji adaperire , K venturo, unufquifque ad gratUm^uià 

Fior) quello Santo lui iinedel qujrto fecolo. S. Agoftino pure 
(emenda contro Giuliano Pelagiano, così lo rinfaccia : Accufat 
t Mimi 1 Ecrlrfmm ti» vrbe d-gufam, in qua uiique emnti 
taptoandi infittoli mit eh allud cxfuffiantur , nifi ut abeiiPrìn- L £"™*; 
eeps Mandi mitiaiur farai. E altrove figlie a dire : Ncque enim Ci|7 .^.,£ 
Ix qua effe capii Manieiui pefiìlentiafa deOrina , ex Mi escperun 
in Etclefi* Dei parvuli bapuzsndi exer t lt.ari, & infufflari . E" da 
notarli, che l'erelia de' Manichei, allo fcri'cre di Eufcbio , co- £ b; . g 
minciò fistio Aureliano Imperatore, che siiTc nel terzo feeolo : 
dunque molto avanti era quell'ufo introdotto: Zibiqut, come at- 
tedi il S. Dottore , e lo replica in moiri fuoi libri , Oi ifle di- 
cere audeat Manichiu, ( foggiunge al citato luogo il S. Dottore) Dt 
& AHtiquifimam Ecckfla tradmentm , ifia nefaric crimine afpef- ex «»«,,.(. 
gal, qx4 exorcitantur , & , ki dixi, exfufflantur , famuli, *i O" (■ «rt* 
in Segnum chr^fh a peHjìate Tenebraram, lue tfi Diateli, & . 
jingetoruai e mi , Cuti tranjferanmr. Dello fputo ancora feriffe il 
mentovato Agoflinoin tal forma, fere medi hqtur, &Fideld>ui, TraS- 44. 
Cj- Cftechumenìi , quid dixi de fpun , & luti , quia Verbum care in 7>: 
faJtum efi, & hec Caiechumeni Htiiunt , ftd nin eii fuficit , ad 
quid inuniìi funi. Fefiiaeiu ad tavatrum, fi lumen inqtèrunt . B?. a-' * 1 
S, Leone Magno fcrille parimente; Eviiemtr agnejcttit in bapii- Epjfc. Sisil. 
titflit, qui Ittuninm Apé&stn regHiam , cJ". txareifmii <■<!• 
.... C 4 /"■*- 



40 Efnmsi e diftfa del Durilo. 

/mundi, 6' ìejmti./aniìfiand,, CT fretjHentitmr prtdieaiienibiu 
fxm imUendì, dks tantum icmpurx , id ifi Pafche , & Pcnteeefie 
eie femandt. 5. Gìo: Griiollomo lafdà anch'cgli fcritto.- y*um 



ni, cinfirmui /„nt . Uici nello flello fccolo il Sinodo Coftanti- 
Sj». Cinfl. nopolitaiio, che così attedò.- Primi die fatimai ci- ChriJUann , 
l ! - 7- har efi TtiipMHi in n*mernm CbrifiUwMm , ficH«diC*itcbvmf 



S= 8- Ci eternile ni , e per il Baiicfìmo , con dire; in/uffla * 
espia in ill*m . Trala/cio a bella polis di portare aliri Scrinali 
de' [empi più balli per elfere notifiW, e foto mi fermo a riflec- 
Li nini tcrC) corac Valftido Strabene abbia potuto dire non cflere llato 
Eni. i. iS. u(o p r „„j t j,, a ciiiefa ciò , che finora li e detto , perche 
Mi addideruni in Sapiifmadi Sacramenti («ni/»" ( egli dice) 
alii ttnftcraiimtm fintii, ala /*Ml, Ctr jaliv* ìnftjùnem . E Gu- 
M '■''"»<■ glielmo Durando aggiunge: Beton Clemtni Jecundm a Pari ex 
i.^o-r.Oj.n. jeffrf^ u„[ii e „ cm „i ci t ddidil , pofiea Lei Papa, Dama/ai, 
cr Aminfiai exercijmii , & btnediUiinei , & telerai fottmnaatti 
uditcerimt . Ma i fopra citati rànci Padri anno parlato affai di- 
temi x ie vcr ' am:n!C > mentre ritornando a S. Agoftino, quando parlò del 
'jirt.Upufl. EattelimOj e degli eforcifmi francamente pronunciò.- ffte Eccle- 
jiafemper babài , [emper nitidi, hoc» majar/im fide percepii , htt 
\Ans li-dtufyseinfiuemperfeveranicrcHjlidii. Chiamandola altrove, F"a~ 
»«(■'-<?■<•*• datiffimtm verìtticm patente a tutta la Chiefa, tanto che l'eie- 
mp i.ia. iyi comtlil rrtico ran ev*, ne aniver/am Chrifii Ecclefitm ip- 

•p.p.rli.Ji panare videainr. Nell'ordine Romano fi leggono i mentovati 
itn*nt.fiTu$. cforrifmi già detti, dove il Cardinale Tommafi penfa, che ÌRi- 
' J ''^'*+n di quelto Codice fbffcro più antichi di S. Silveftro, e di Co- 
Jf^ljlW**iiandno . Nel Sacramentario Gregoriano G trovano rammentati 
ib. iMprifi 'sfi OtS Riti. Eflendo dunque più antica l'infrituzione di quelli 
iit.aJCa. Riti) di quanto credono i nominati Autori; fi dovrà più fonda- 
tbribifn.ìnf. rameote conchiudere con S.Agoflino: Quid nniver/a lenti Ee- 
De beat. c. cllRt „ tc injìàuam efi , nm nifi AnStriiaie Apifiilie* 

•'""■'••■ c - traditalo reliijfime ereditar. 



41 Si perdoni alle leggi dell'Arcano, te i Padri de' primi due 
fccoli non ci anno deferirti più minutamente cutt'i Riti del Bat- 
telimo , porcili anche quello era imiterò da non propalaifi agi' 
t Infedeli, ma da paffare fono il li Icnzio dell' Arcano: Mfiieaar- 
$*rit*t ntfirat ( fcriveva. Tertulliano ipercitiatlart, nttuitaicent 
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'lui , & teitvtrfi voi quoque evintili . Perciò parlando general-' 
mente degli cforcilini li fono a Acauli di cfporrc le cerimonie più 
/ingoiar! dello fputo , ed mfufri.izion; , che vengono ufate in lo- 
quela per la fuga de' Demoni . QiM 'fi, ( diceva S. Jigoltinu ) Enr.ia Tf. 
quid occnlttlam (fi, & non piàhtum in Ecclejuì SicramcniHnt IOJ. 
Btptifmi, S.\crameitam ÉÙehmrifHé . Sentendo poi l' accula , che 
gli h dava per avere del Battclìino favellato contro i Dunatiili , 
e con ciò propalato l' Arcano , le ne lenta nel confutare il Vcfco- 
vo Petiliano, pure Donatilla, dicendo; [rima Uhi invidi* efi , De Hallo 

detcre non jumbi f Addocendo pofeia per ifcufa'^la ? nccefliw di '?<"'«•">■'-'■ 
combattere l'errore de' Dona nlH , che ribattezzavano, efoggiitfi- 
gendo , che non per quello li rompevano le leggi dell' Arcano , 
mentre Colo fi parlava del Battemmo, e non de' Riti di darlo , fi 
dichiara . Nam quii coram prof unii quemqudmhaptit.at 1 & tamen 
baptìuiri Chrifiinnoi nnlim profanili ignorai, qui aadit in pub/ice, 
fnid fi credit, percipii in farete. Ora , che In Chiefa ha giudi- 
cato di pubblicare quelli Riti, per inltruzione di tutti, ha pure 
ancora comandato di tifarli; ed il Cardinale di Tournon con ri- 
cohofeerne l'antichità derivata dalla Tradizione Apotlolica .• fi 1 
'jipofiolica Tradirtene ne ollcrva ancora la fpcciale ntceflita di 
quei Neofiti per ritiratli dal foro pazzo abbonimento della falì- 
va , e per inflruirli della fantità del miltero , che contengano ; 
giacché dopo il corfo di un fccolo rellano per anche oflinati nell' 
errore di non volere ammetterla in verun conto . Abbiano pure 
gl'Indiani la verità del Battesimo; ma credano anche, che ittici 
con i quali li amminfira fono iniflerioli, e fami , ne capaci del ' - 
loro deprezzo.- MMJ predefi birciicii ad falmem ( argomentava „ . . 
5. Agoftino ) qnod extra Eeclefiam ver** Bapiifmum , per gm- " ' ' ' 
riniiam, & iradani , & totem, ime, & ahtjf ad damnaiionem , 
qntd in facrUtga iniqmtale errerà haitiani, etUm divini Sacra- 
menti, mn perqaam mnndentar , {ed per qtutm feveriui indiceli- 
tur, dttinent veniale". Siano a loro piacere naufeanti dellafali- 
va, fofiengano la loro pazza civiltà di abbonirla più dello Aer- 
eo, che poco importa alla Fede, e forfè troveranno in quella er- 
rore de' compagni nell'Europa (Iella ; ina non tengano per infa- 
mia il Rito facrofanto di tifarla nel Battelimo, floltifliino chi lo 
predica, , ed infame chi lo amminhlra , e lo riceve : De ipfii jf S , u fi, fò, 
Gemilibm, Idtlornmque cnltoribm multa inique a nibii diverfitale c ir. e- 1. 
eliflantìbui , nihil al'md nebii dtmcn&rm jìpofteluj , nifi ut in ipfit 
quoque ira qnidqnid pravam efi, corrigamm, ut quid ferie relimm 
.fi, approbemu. 

41 Vedano gl'impùgniiKri del Decreto, Ce i| Vifitatore Apo- 
ilolico 
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ftalico è flato diruttore della Miflione io un comanda si giultcQ 
c necelTai io , e fe poteva Tenia ottefr di quelle genti Crifliane , 
chiamarli filmile! entrvti , & j V*8» vtttoì ? Veda il Padre 
Laincz, fé con verità ha. potuto dire di quei Fedeli , elle fiano 
di tanta docilità, v *liis txemph tffeptffuat Stupifco, chealcu- 
uo Ti avanzi non col lume della Donna Evangelica , che cerca- 
va la dramma della veriti , a far parlare quelì' Indiani , coma 
Oratori alla S. Sede per la difpenfa della faliva nel Battefimo , 
quando il fatto portato da' Procuratori manifelìa, chenonlavo- 
gliono, riciiiandofinol' rnltraei'ont , e Jifprezzando, chi li ripo- 
fc ira' Riti l'acri .- e fìupirei ancora, che alcuno fenza dame del- 
la verità del facto cercane di perfuadere, che in tal cafo po8a , 
o debba la S. Sede o tollerarne l'errore , o diipenfarne l' tifo , 
-,„,„ , Qm c^efeemer DtiuH , tonfi™/ Dt*Mgitrifi C *vcr*nt, Aulir*. 

r«mm iftìnfipit», nr «r««: ditene: tmmft tfef^tmt ; fimt- 
ti f*Bi funi: così può dirfi con pianto agl'indiani, che anno di 
bifògnod' istruzione, c non di difpenfa. A quelli deve predicarli, 
\t*-uti Ili Tene Chr.fii*«*m B*plifa«m in ninnine Pitti, , & Filìi , & Spi- 
ti, .1%. "'*> ""Si , fi hi imtU , fid *ix°/ce Chrifii Eccltf,** 1.1, , fi- 
mi prepitralMm tfi , erbe crcfcenlem , cm ftcriltg* asce mtledi- 

Un-lnfai. 4i Non fi ac % a t &e i Riti della Chiefa, anche d' infiituzio-' 
tr.Jifl.-T.f.i. ne Apoflolica, fiano capaci di difpenfa , non già da' Vefcoei , 
Cobiìi.TtH. come fi pretende effe rfi ottenuto nel Madurey, ma dalla S. Sede, 
fiff.-j4M.il. che prefiede a tutti; e fe fi vuole, che la cerimonia della faliva 
trftff.ii. t. non dcliti j agli Apo ftoli j con3e f u] p arere j; R a 6 ano credàS". 
joj.J^.fi. Tommafo, fi ammetta ancora. Si conceda pure, che le leggi an- 
?->. tn.}. eoe Ecclefiailichc debbano mifurarfi coli' equità , che infegna al 
Legislatore di doverle mol te *ol te, odilpenfare, o abolire, quan- 
do dall'efpetienza fi conofee , che in vece di portare i fudditi al 
fine bramato di tnegliorare i coflumi, pregiudicano, e li portano 1 
alla corruttela , ed all'adulo. Quello è fentrmento diS-Tommsv 
i.i.;.9cVirr> fo, che ia tal guifa difccrre: Vide fi emergiti ci/v, in qinifc 
6- Itntti, t*ii, itgùfit dtmntf* ammuni Minuti, *>» tfi cbfttvta- 

d* . Il S. Dottore lo replica in molti luoghi della fua dottrina* 
ed i Teologi fegnendola fi unifeono alla di luì fenrenza . Manil- 
io e diverfo dal cefo prefente , in cui non fi tratta , fo fi poffa 
di/penfare la Legge dell'ufo de' Sacramentali, che mai fi ènegà- 
to, ma fe fi polla tollerare il difprczzo degl'Indiani contro l'ufo 
Dtprttrpr. dell' infufflazione , e della faliva nel Battefimo . S. Bernardo Sì- 
tr difpcfif.c. Ilingue la trafgrcflionc della Legge, dal difprezzo della medefima,' 
** ma con qualche divallo, vUqnt inim & cnlgtbiiii ncgitlbv , tSr t 
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temili! ' damaabiUi tfl . Zkfcriini amem, y*od neghtliti giudei* 
Itnginr intrtìt cfi , csrirmiMi viri fuptrbìt timer . Egli accorda , 
che le leggi fané per il bene pubblico debbano rcflare immobili 
/ino, che giovano a quello iine. Ai fi e tmrm ctmrtrìitftrit jj.,..; 
tìiqntndi tharìt4ti vi/4 fntrmt* . . prò cbtrirute quoque ubi txpt- 
dire videbìrur, vtl tminamur , vri iricrmi/untur , ve! in «imd 
ferie ammodi™ étMnUBUtt- . Rcfla folo da rifletterfi, fé il dit 
prezzo degl'Indiani verfo la Chicfa, e le Tue leggi, sforzila ca- 
rità a tollerarlo, o legargli l'occalionc conia dilpcnfa. Panni ve- 
dere in coftoro Pollinazione di un Manicheo> che non vuol cre- 
dere, che la mofeafia rreaiura di Dio, di un Tazianifìa, che 
perlilte in foftencrc illecito l'ufo del vino ; di un Adamita , che fi 
crede obbligato ad andar nudo per imitare Adamo innocente, e 
cosi di tanti altri. Controqucfli , e limili inaila Chicfa ha dato 
difpenfe , ma condanne . Come ora deve crederli obbligata la S. 
Sede di difpenfare Tufo de' Sacramentali per tollerare Pollinazione, 
e l'errore degl'Indiani , e per fomentare il loro difprezzo verfo la 
Chicfa , ed i l'uni Riti? Non farà mai arra di carità degno della 
Chicfa verfo de" Tuoi Figliuoli, mentre grida S. Agoftino: MS J', r '" 
inumine amare trr.nm , {ed hominem: k.minem tim Dtusfc-'^ 
cit , errore/a ip/t homo ftcii. Se chiudono le orecchie alle inftru- 
zioni ; fe danno del pazzo al Predicatore.- fe chiamano infami i . ... 
hattezzati nelle Colle , tutto 4 fegno di errore . Qui non andii •""t™ • ' '• 
va, Jpìrimm htbtt errori,. ( gli dirà il Redentore J Qui vi uh- u,,, io . ,j. 
Hi, mt nudi!. Qui va /pernii, mt fptruii. 

44 Si dira efletfi altre volte difpenfato : lo fleffo Vifiatore 
Apoltolico ne accenna la difperua fatta per la Cina . Ulcl quella 
folto il z}. Marzo i 6 j *. elTcndo Sommo Pontefice Aleflandro 
VII. full inftanza del Padre Martino Martinio della Compagnia 
di Gesù, procuratore delle loro Mìffioni della; Cina. Quello 
rapprefentò divelli queliti tra'quali nel fecondo ricercava: Virim I>nr,pnSI 
omnia Sairtmenlati4 in Sapri/mare Ftlamarnm admhurnia aihi- "" MU, 
beai» firn? Quiriiur iterum uirmm fxficiat Famìnispeuntibui tau- 1 * SS - 
tuia Extrc*nVnt!i<imi Sacramcntum confimi Quiriitr iltrmm 
rum iù» ptttniikiu «egandum , <jnnm incammidn , & pirica/* 
Chrifiianitatii ttiiui prudenter futura prawdenlur! Ratto dubilandi 
iji iitcrtdihilii ipHd Sititi Faminarum mode/Ha, dv. „ Sacra 
„ Congrcgatio Justa ea qua fupcrius propolì ta fune, cenfuìt, ex 
„ gravi necefjiiate proportionata, polle omitti quajdam facra- 
„ mentalia .in Baptifmate Faiminarum , ac etiam pofle-omitri Dttt.fmSU 
„ Ipfum Sicramenttim Extremas Undionis. 11 Decreto, chequi ni, arni, 
li accenna fu quello dato da Innocenzio X. a' queliti propoflidal -1*45. 
yadro Gio: Batifh de Morato dell'Ordine de' Predicatori , in 
cui 
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44 £/iw«f, e dijefa del Decreto. 
cui ]>-r le mcricliiue ragioni lì Applicava di allcnerfi nei Battetl- 
mo dell: Femmine dalle unzioni dell Olio Saniti , dall' ufo della 
fputo, e del falc, come anche .lì tracciare l'Eltrenia Unzione. 
Allora fu giudicato di non concedere tal difpenfa , ma ripropo- 
Itrili l'urgenza fu concertala facoltà, come fi e detto . 11 motivo gii 
li vede nel Decreto, che folo tende a conlervare li fomma pudi- 
cizia delle donne Cintili, fecondo il loro coftume meritevole d'ogni 
encomio. Non è però difpenfa generale, ne con tutti, ne per 
rune le Femmine, ma folo colle adulte, ed anche nttefiìtute fro- 
ptrtisnii* fecondo la maggiore ominore renitenza, che vi feorgef- 
fe il MilfioiL-irio . Ognuno ben vede, che queflo calo non può 
applicarli ne al difprezzo, ne agli errori degl'Indiani, che non già 
per motivo di virtù, ma per vizio di oli ina zinne , e rnalcoflume 
rifiutano di ricevere i Sacramentali . Quando l'orrore della faliva, 
e delle unzioni è Dato propollo per motivo dì difpenfare, la S. 
Scic ha rifiutato l'inltanza , come fi e veduto efeguito per i Giap- 
pondi; editai rifiuto ne fa anche tetti monianza il Vericclii. In 
Di ^Iftfl. 3 ], tc accattoni d inltanze la S. Sede ha rifpolio: ftmtnditm efe 
Dr^cllm. R '"" a ""'t'"/*''» Etslt/t* , con l'ufo de' Sacramentali nel Batte- 
\7. ;. Min ii™ , come feguì in rifpolla al Vefcovo di Quebech nell'anno 
i7oi.tr vj. 170J. c.l al Vefcovo di Pechino nell'anno 1708. Con che femprc 
/i-'j.r 170B. fi ve jj |a collanza confetvata in mantenere i farri Riti del Bar.- 
'qit lefìmo, replicata anche in altri Decreti, e moderni, e antichi , 

e la circofpez : one avuta di folo condefeendere ad un motivo dì 
virtù, che per la Cina meritava particolare indulgenza. In que- 
r a u fio CJ ' D configlio dì S. Gregorio ha tutta la forza, quando 
t * fcrifli" «few»f«ie txim vtrt* p,™ ,xd./cn,e ,t„ e .*r , twAtttur , 

quum difirtie òatrmiaìtnr , rttinaiir . E' per loro non poco van- 
taggio, fc in quello cafo gli fi nega ogni difpenfa , 0 monerazto» 
ne del Decreto, poichi obbligati a ricevere le nccelTaricinllruzio- 
ni , ed oìTervare la difctplina Ecclcliaflica , potranno godere delle 
T.c-j. lc.10 proraelle dello Spirito Santo , regiftrate ne' Provcrbj . Vi* vài 
ti-ftcdiemi dìfctplìntm ; tini tuttm htrcpaimi rthntfmi , trrti. 
4; Ritcnfce il Cardinal Baronio, che 11 quinto Sinodo Co 
■^ J, "" l '!!;-rtantinDpolitano fu congregato fotto X Imperatore Giuftiniano 
».2io. p £r conjannare i tre fainofi Capitoli, affine di tirare gli Euti- 
chiani ad accettare il Concilio Cairedonefe . Montavano quelli 
di non valerli fottometterc alle definizioni di un tal Concilio , 
fe non precedeva la prctefa condanna, c perciò erano chiama- 
ti , Htptitm. L'evento contrario di inoltrò , che nulla aveva, 
profittato il contentarli. Sii tal fatto poi conchiude il Porporato 
Annalilta : Iiinìm in errare preffui permmjert : unde in bie 
Sjutdt tvideni fiata infierii rtHUum cxcmp ium , nitrii 'mura féi 
birf. 
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baltica ìenctdcnitHm fub /petie cennerjìaaii illorxm'. Non dico 
per quello, she gl'Indiani liano eretici , mentre gli accordo la 
icufa dell ignoranza.- ma dico heiic, che farebbe Tempre difpen- 
fa ramni far, quando IT delTe agl'Indiani, che la vogliono folo 
per profeguire a vi/ere nella pazzia de' loro caftumi . Si pre- 
tende dilpenfa fopra l'ufo di un Rito, quale è quello della fa- 
liva, e della maniferta infufflazione nel Baiicfimo : ma poi fi 
vuole, che ferva per quelli, che giudicano effere un tal Rico 
immondo, ed infame, e che fia (lati pazzia ad inventarlo; fic- 
chi quella difpcnfa ferverebbe a nutrirti nell'errore , ed a fo- 
fpcttarla favorevole all'erelia . Chi mai potrà dire , che debba 
chiederfi per non impedire la converfionfl degl'Indiani , e che 
debba concederli per togliere il pericolo della loro perverfione ? 
Quando boi dclelìnnt mata , & nin delcBani bina , r%*r e dt- 
hm pol'mr Deum , mi deltìltm hana , 7*1» ni cunctiaimir Tua. 73,' 
mil» . Così icrifse Sant' AgoOino , e cosi porca la verità del <* Jet 

46 ElTendofi poco fopra accennata la feufa dell'ignoranza per 
differire il fofpctto di crclia contro i Crifliani del Madurey , 
Mayffur, e Carnate , teda adeffo da vederli, fe almeno quella 
difpenfn potelTe fervire per quelli, che del tutto fonoignorantidc' 
Riti della Chiefa , c perciò anche dell'ufo della faliva , ed in- 
fufflazione nel S. B.uiclimo. Gii fi t veduto, che in quelle In- . 
die: Infame! hibextHr, jkì in erit maritimi! baptii.amnr , e ciò { , f J "'"- 
Iblo per l'ufo de' due mentovati Sacramentali. Potranno nulladi 
meno darli anche molti altri , che per mancanza d'inflruzionenon 
ne abbiano noiizia alcuna . Il Padre Brandolini afferma franca- 
mente „ Che in quelli primi tempi fi devono quei Crifliani la- -, ... 
„ feiarc in cotale ignoranza , come appunto ne' primi fecoli fece ^* 
la Chiefa in riguardo dell' !h'.:;];il'.::); <):'. Cti iiliif^ , 1-5111.: rif-rifee 
„ Domenico Magri alla parola Ohi : foggiungendo di più il 
mentovato Padre „ Che anche quei Crifliani , che fanno i' ufo ^ 
'„ di quelli Sacramentali , non pollono formare giudizio contrario ^' 4 ' 
„ alla dottrina della Ciiiefa infallibile nel definireciò, cheappar- 
„ tiene alla norma del credere, e dell'operaie. Comcpoi fia uni- 
forme ciò cogli attefiaii de' Vcfcovi da lui mcdelimo prodarti , e 
con tutto quello , che porta il Padre Laìncz nella fpoGzione del 
fatto già di fopra diilefo , non 1 facile a capirli . Si rilegga il 
fatto, per meglio accertacene. Per ancora fpedirfi dall' riempio 
ricavato dal Magri balla rileggere il Decreto faito per la Ci- D„r. pn 
na l'anno 164;. gii parimente di fopra cfpollo, in cui laS. Se- Si«h .1™, 
de comanda, che'fi predichi, come ha facco S. Paolo, Chtijlnm 'SjS- 
Crieifxnmi aggiungendo»., ccnfacrxxt eliim einvlmeni effe, « 
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in Ecclefn imenei hibc<™i*r Chrijìi Crmifixi , & idee iKna- 
d*m, ut iMeid o/ i urtane fieri psterit, txptniintKr . E quando il 
Magri ha delio, eli- jvr 1.1 dehuiez/a ik-gi' Infedeli fi tralalda- 
T3 ne' primi [ruoli il dipin^re Gillo Ciuciarlo , molìraiiJo la 
fola Croce, anche gem naia , c adorna di i-.uj lavori .- non Ila 
però mai dttto , che fi laici. -.lieto i Giiil.ini ueha piena, igno- 
ranza del Crociino , c< me ora prtttr..:^ il Pa.lrc lirandolini che 
il iti-mio Ni (Vi.,ic fV 1... li^ui in e. i.,le ijpu.uiza .le Riti del 
Banano, occulta.ùic.fi-J i uio delia laba, e d,i,' u,, 1 i!fì..zicnc . 
Quella dottrini non può mai aJair.au, n= alia pratica delia pri- 
mitiva Chicfa, n- al. a dnin-iii tr Itoii.;[. Uìu fenpre Li Chic- 
fa rf inilruirt i l r ^'!u.i in [otre t: iv=;u.e dt.l.i Culi-ma perfezio- 
•**J¥*f ne, per lo die fenveva l' Apertolo: Efieu erge -C" t 

yfrai /■■i/11 ch.ir;fi:im . furono fciuprc addottrinali in tutto ciò , 
che riguarda il culto Divino , non Colo per ben ricevere i Sa- 
gratemi , ma ancora per conofecre la venerazione djvota a' 
meddimi: e ci 6 fclu li au;i: --.i.ii; a;. ora , quando li principia a fa- 
pere qnanro fanti, ed utili fiano i Riti , con i quali vengono 

'-idrati. Infuna i>. T:iniii..(i- , die i Km ch;a.naii iacra- 

i fono flati dalla rii^.a inl!;;;iiti . Aimo tjtóàem od cr- 



prdiiaam Sicrtmtimlii efftflur. Gli Apertoli nel principio della 
Pro pi;. -.ninne òjì'.ì IV. I.- iiiitiiitii.i.L-nic mllruivano i Fedeli, efe 
j. ne dichiarò S. l'aoio cogli Efefi. Quomed* mhil {uk/natrìm 

per ìamu tipifica, ì*d*ì, , UqHt Gotti/fai in Dt*m paHiita- 



nuto nafcoltn cofa alcuna di ciò , che poteva giovare al loro- 
profitto: QmnU cj!endi vohii. 

47 Come ora un'efempio sì chiaro de primi Predicatori della 
Fede, addottrinati da Gesù Grillo con quel precerto: Predicate 
decenti emaci Genici [crtiare emnia , qui mtndaii veiij , dovrà 
femhrarc Urano a' Miflionarj delle Indie? I tempi dell'ignoranza 
„. R"ì fono llati fugati, e deprezzati da Dio . Et tempera quidam 
Witti igneranrit dtfpiciem Drui, nane tenancitt htminibta con i 
chiarori del Vangelo le notteic neceffarie ad operareda buonCrf- 
iliano, e perfezionarli nel bene. Credo certamente, cbelolleffoi 
Dottore, delle Genti già accennato, fe folle in quelli tempi , re- 
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piallerebbe le perfuaiivc, ed i rimproveri, chegià fenile a quel- 

li di Efclb. Hoc k'nir die, & tcfiìfinr in Domine, m ytm non M F. F hf 

imbnittii , ficut & Cerna tmh,!.t>!i i» v.inii.-tt fc»f*if*i, timbri, 1- ,b - 

ti*m , v ,t c/i in UH, pnjitr l*,«etim ip/irum. E animagli a 
quello fnc 1 rgli: Tic- 

ini cimimpiur Jccmàttm itjiderit trrsrii . Sicché non fi potrà 
dire, che quello modo di p.irl.uv, e di predicare il Vangelofia- 
fì cominciato Colo dopo morti feix.li di Crilli-i mìci , quandolcggia- 
moj che S. Paolo ciucilo, che in tal guifa predicava; Rcmv*- 

fecindum Dmm trenta, ifiin ifliti» , ci ftnìTr.ut virimi; '. Ma 
riufcirehbe troppo lungo il voler provate quello a liumo colla pra- 
tica degli Apolloli, perche tulle le carte del Nuovo Tcliamcii- 
to ne fono picrici e quantunque lia flato avvertito da' SS. Pa- 
dri) che molli Mifterj della S. Fede, ed altro, eh; apparteneva 
a' R ili EiLieliaflki, non fi (piegava minuta mente agl'Infedeli, e 
Catecumeni; nulladimeno non fi troverà , che ciò fi nafeondeffe 
a' Battezzali , per i quali vi fono tanti Catechilmi dagli fttfìi 
SS, Padri compolli . Quella fu la pratica de' primi tempi della Chic- JiW(/J( . Jf 
fa, quando fi trattava foloco'Nccfiii del I E lira i fino, e del Gcnul-- j. ... ._ . 
fimo. Ma fe fi leggeranno l'Ecd diadiche florie della già adulta ni. 
Cridianità per il corfo di piii fccoli, fi troverà per certo , che 
generalmente erano tutti infiruiti , e ne' Dogmi delia Fede, e G«it/m 
«ella difciplina Ecckfiafiica de' Piti, e buoni coftumi; poiché i: j_>'--+ ' 
al tempo di S. Paolo non fi rifparmiava fatica , mentre nelle ',' l 'mT<t""' 
piazze, e nelle cafe privale s'infiruivano i Fedeli, quanto più fi 
la , e deve crederli, che fi lia efeguito col l'avanzarli negli anni, 
per il fervore di Ipirito, che regnava ne' Crilliani già nati in 
grembo della Chiefa da lunga itirpe di Fedeli Antenati? Anzi 
quelli gii bene inllruiii dalla loro nafeita , erano quelli , che 
tiravano altri Infedeli al Baticlimo, e perfezionavano colla ve- 
rità della dottrina, e coll'cfcmpio de' loro fami collnmigli flcf- 
fi Proleliti del Vangelo, ch'elli facevano. Come' dunque ora fi 
ha da pretendere di contradire a quel precetto intimalo dallo 
Spirilo Santo: Ke irtfsnili.irh temi™, mì^oi , ? *M ftfntrtmt 
Fiora tuli Quello t quello, eh: avvilava il Signore per Gere- 
mia .- /n/tmfntc ile /emiri, Antiqui, , jm fit vi» bina ; ambular Him 6. it- 
iti tu, & invenìttìi refi-Miriam utinnAm vtfirii, E Io replica per 
bocca di Giobbe, fyitrrsga generotitmem frifiiHtm , & dilige**- T»k 8.S. 
ter iirvfjtig* Ptirtm mtmeriam , & ipj! àacibum n . S. Ireneo , 
th'ebbe per maellro un Difcepolo di S. Giovanni Evangelia , 



DigiuzM by Google 



48 Efiwu 9 e difefa ài Decreto 

qual fu il Vele, ivo .fi .Smini; i'ulit-irpo.ci fa flcura [e.liinonistì 
za, che mai gli Apolloli anno praticato con accomodarli alla 
capacita <\:g.i Uditici, l'-ii:.'. io !.i opinion.: c:i loro crroncoin- 
tea-tìmunto, mi eh: anno predicato con chiaria, efranchez- . 
2.1 la verità, cn;]i':lig?v.i il l.iro rainiiier:i . Si itti ti dunque, co.iie 
4A r.U P ,r ' a S ' ' Ltllcn c "»' to ii GnuHici ■ Dìcinr Ili qui funi vantimi 
,;U<>.^>t'«/'*> >!"->■■'■:>» ■''"li l-Y, : <rtff«™t dtil'inam fetun- 

j*r S M>» jùfom efe lìciti, lume «««,.("■. n'inoltra il Santo, 
che quefta è una beflemmìa contro la l;utcri(à degli Apolidi ; 
mentre: Hoc non cfì fanuntium , ntc waficaniimi , ftd ma&iigra- 

tirum in m.' Anche S. Eulogio Patriarca 7 AlclTandrino linodal 
fello leccio, in cui fiorì , ci tramanda la; pratica della predicazio- 
"Piotisi in ne di que' tempi in tal modo. Zatum qua in Zcchfiit fmi nvctbi 

Bibliltb. miisifìmlr r.-iV'fj ilj.irin, , qmdam dogmaia fura , quidam (ritinta , 
Xngmuta c*m occtilt.iiìonc , & fapiinna AcelarantHr . Prctima 
fine ulta tljcmiiaie ditnnutr , tì ci vrsfirtim, qua d; ptctplo- 
r*m, ac divint marititi* ( ecco i*Riti ) ibfervatiwe italiani. 
Contuttociò 11 pcrfnadono gl'ini pugna tori del Decreto , che que- 
lla , e non la prima Ila la prar.ii tifata dagli Apofioli , e che 
fi pollano lafciarc nell'ignoranza, e nell'errore tutt'i Fedeli del- 
asr m ' c '" '^ ( - : '- : ' [: ''' l vl condcfcendcre alle loro opinioni, ed a'. 

ic.j ' oro c °numi , fenza riguardo , che gli fovrafìa una formidabii 

fentenza dcii'Apf.Ilf lo : ì-?;ir.;rre: rami K.ftitUm mi, & /nani 
guatimi! flatutre , infilila Dli finn funi futytffi. 

-}3 Palliamo a vedere quii Ila il fentimento Jc' Teologi, fe 
fi polla lafciare una intiera Crillianirà , anche adulti di cento, 
e più anni, qual è quella del Madurey, fenza la notizia , ed 
. inflazione de' Riti del Battelimo. Il Padre Suarez dillingue la 
rf-'pìrn.dì/t correzione, o ìnUruzione da farli a qualcht privata perfona.da 
(. quella ad una intera comunità , e dice , che quantunque nel pri- 

Suar nm. mo cafo lì polfa cralalciarc , che i anche fentimento di 5. Agofti- 
4.1» ipurp-ao, nulladimcoo dove fi tratta di publitt «rrerJiwe, Cr dollri- 
lt W »*>»»"# «"""indi, tiiamf, m»l,ifintill« mal! , furi , q«,aia 
Z'itb'il*. f""? 0 'fi ft" ! ru,!m ■ !l PaJre Coninch feguita la fkffa 
ijS- ' fentenza, c ragion: , portando le parole di S. Ambrogio : j-gt 
Amli. firn. ìmcrdnm panini tabu tactre villrti , frd mais net cinlnmacìt 
ciuf as rtddcre , ntgtìgtntitfiilifimtrt 'ìHÀiciHm. Cos'i S.Grc- 

-0.10. gorio fpiegando il detto di S. Paolo : Mandn futa « fangmm; 
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(SmÙM»; Btu (»>'« /nbierfugi , qmniaia anamaiarem tmjie con- ■ 
f/moc Dei vthit , foggiunge : M*ndw erg, * f*njaiat rerum noa Grifi 'V' 
tjfel, fi eh Dei confili*** annaniinrt mlmffu, qni* qiatntinsrep*- '''*,_ 
ri delinquale/ mlnrh , eei ptccaldthà tacendo pnfior eccidit . U ' ' 
Cardinale Laurea conviene in dire, che .- ti tvatndiiat /randa- Di tbar. 
inni non puejì vcritai in tt travi eHiiti , tirjiu filtatmm fa ptt-. H/p ■ Ij-in. 
jtdicUle Etcfrfit etmaiinitnii , vii uberi. Quefla dottrina deriva 5" 6 - 
dallo infegrumenfo di S. Toromafo , il quale ftabilifce : A veri- 4 J 7 j_ 
Ule vii*, dùdriat, & jafiilia, n<w ftlum ctaiprthenàaur id, quid 4r i,j. 
tjì dt ntctfpiaie /ululi' , [ed eiiàm U, per t}wi perftlìiiu ferve. 
h ilnr ad [alnttm , /esmdum illud I. Cvintk, II. tmuUmhi eh*, 
ri/mai., mtiitr*. Vide eiiam confili* m fan fimplicinr prttir- 
mìatnà* , me ttiam mìferìtordia opera propitr [candatam ; ftÀ 
Jmnc inlerdnm «cnliand* , yel dgeread* . Spiega pCTÒil S. Dot. 
toret che il tacere , o differire di predicare la verità fol tanto pof- 
fa firfi, finche fiali procurato d'initeuire i pufilli a deporre lo 
fcandalo. i^tiducunujitc /candolum precedi! ti infirmiùte, vfl 
ex ignorami* , & haikfmedi , efi/cmdtlvm pmfìllerum, pripttr 
qned funi /piritnalia bau* vel icculiaad* , te/ aiam iaitrium dif- 

fcrend*, UBI PEMCULVM HON IH MIN ET , qHm/ljKe redda* Ittiine 

tuia/nudi /candalna, cclfei: Si t'iti péf riddila» ratini», hi* 
fu/modi /caadalnm dnret , )tm rÀdttmr *x mtUlia tft ; & fic pr*. 

E ter ip/nm Ben {*m bum/modi /piritnaS* eptr* dimiticni*, Sem» Ct*m*Ati 
rcra ad alcuno , che il Cardinal Gaetano nel Comewario di a4Jitl.au, 
quefto artìcolo abbia (telo più oltre il filenzio, finoa permetter- 
lo anche dopo l'i nitrazione , e dopo fpiegata la «gione, mentre: 
parla in tal guifa : Pcttfi fauidom (Mingere , antd pafilli nm 
fini capace! rttànii reddiu , v»l propter prifil**m ctn/iiciudinent , 
tu* facit apparerà diftnum , quid imitati can/emi , nel priptti 
rationem tpad cu magii appartatela , liei */ij*ìd hii)ufmidi . El 
lune et q*o molili* non faci* fcandalum , /ed ignortaii* , nel in- 
firmila; , qnamvii rtddii* fit rana , cef indiai tfi »<i bn -ii/iasdi 
fpiritmlibm neri necifariii . Ma il Cardinal Gaetano fàpcMinoU 
to bene, come doveva intenderli il Telo del Tuo tanto Macftro, 
cioè, che altri fono documenti (piti tu a li , de' quali l'ignoranza 
non pregiudica alla verità della vita , della dottrina, edelhgiu- 
ftizia j altri fono quelli de' quali l'ignoranza pregiudica ad alcu- 
na di quelle verità . De' primi concede il Gaetano poterti occul- 
tare , e ditferire anche pefi riddìitm r*tio**m fino a tana) che 
non fi da fuperaea la contrarietà de' pufilli , (alvo però tempre , 
che nea fini fimplìc'atr priserminiada , mentre è tempre mai de- 
bito non falò del Pallore, ma altresì del Predicatore di inoflrare 
pine le rie, pu le quali li giungi a farli un perfette Critliaoa, 
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Vi è l'efcrapio di Gesti Criiio, che dopo aver detto à quei gic» 
MtM9-V] vine.- Si vii ad tritai» itgrtii, /tria. mandata , gli dille ancora: 
Si 'Vii ptrftfìui tjfc , va4c , vendi atta hxbti , & da fauptribat . 
Se poi gl in legna memi fpirituali fono di tal forra , che la loro 
ignoranza offenda i buoni colimeli , la verità della dottrina , o il 
proflìmo, allora ne il Gaetano, ne alcun Teologo potrà mai di- 
re > che non lìano da predicarli j iìccome nelTuno potrà difende- 
re , che il pufìllo pù/f rediiiam ratientm non palli dallo flato 
dell'ignoranza a quello di malizia. Il noflrocafo appunto fa per 
i documenti di quella natura . La verità della dottrina , che fi 
vuol falva, deve conliilcre in ciò, che viene esorto ne' Catechif- 
Giufiìf. n, mi. Se il Padre Brandolini dice, che non è ncceflario /piegare 
a' Neofiti tutto ciò, che contiene la Sacra Scriirura, dice però, 
che fi Tono fatti Catechismi in lingua Tamulefc per iflruzione di 
quegl'lndiani . Saprà egli dunque , che i Carechilìni contengono 
la notizia de' mùlcrj da crederli, de - precetti da offervaifi, c de' 
Ri li per regola del Culto, e degli atti di Religione . E fe è 
cosi, lì avrà poi ad occultare a' Crilìiani del Madurey la pane, 
che tratta de' l'acri Riti! E fi avranno a Infoiare quelle Crilìia- 
nità coli'eirorc, che la (alivi, e l'alita fiano materia di tfccra^ic- 
nc, e non di benedizione, d'infàmia, e non di fantificazionc ? Si 
avrà da tacere, che Gesù Grillo col fiato diede lo Spirito Santo 
agli Apolìoli, e collo fputo reflitul il lume ad un ciccof Non (ì 
dovranno illuminare, che Chiefa Santa, ad imitazione di quello 
S "" K i-f' ( P lend ' 1 ' 0 miracolo abbia introdotto lo fputo nel Eattelìmoì Che 
fi'TiS ; s 1 UC " Q ufo fia perciò rancamente inflituito, e praticato, tanto 
\.Gi*flif.%\ eh e il tralafciarlo fenza neceCirà fia grare peccato? Rifponde il 
47. Padre Brandolini, che tutto quello non terrore; mentre fuppo- 

flo, che quei popoli tengano la faliva per un fordidoeferemento, 
non può farli legittima illazione, che ria errore il crederla inca- 
pace di cola fiera. Sicché al fuo dire nemmeno farà errore il fo- 
flenere, che non poteva la Chiela , faggi a mente operando , fer- 
virfene per Sacramentale del Battemmo. Dunque dovrà anche di- 
te, che lì polla beflemmiare, e l'inlliiuzione , e l'ufo, e l'Auto- 
re, fenza colpa nemmeno veniale; eflendo meglio in wl fuppoflo 
dì fai vare la confuetudine , e le bdlemmic degl'indiani, che di- 
fèndere la fantità de' Sacramentali, e della Chicli , Con quello 
poco (odo princìpio 11 potrebbe anche dire, che fuppoflo l'igno- 
ranza de' Giudei , che Grillo fede il vero Mcfiìa , credendolo un 
feduitorc , non erraffero in difprezzarlo . Attonito perciò cai 
utftwMA rivolterei con Clemente Aleffandrino verfo gl'Indiani.- Ltghm 
ut Grani, iitiif a*nm , & faltaciiwt imitatisi*/» caafa t/ì i^ittraòt 

Imamini fui rfiii pollini . Vii vtrù af perdile guttii , * 
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tmundnit a nafneiuMat . Mandai kominci Ctkrn operici ™- 

- 4p Non vuole la S. Sede (è vero) ckc fi portino nelle Indie UIIMtttr. 
le coliu;iianz; politiche di Europa, mi vuole, e comanda, che P ,m y- i ■ £* 
lì.:nn ih Miilìonarij Evangelici fraditate quelle confuetiidini , che '"So 
fono contrarie alta Religione.- vuole, chea' novelli Crifriani (ia- ntrìh. 
no pubblicaci i precotti della Chiefa, perche (appiano l'obbligo ~>iit*.Pn. 
loro di oflersarli, ed ubbidirla: vuole, che non aliante le perle- f***; 1 "™* 
euzioni de' Gentili, non furio I afe ia ti i Credenti nell ignoranza ' 
delle lupcrfliziole cerimonie, che ulano i letterati CìneR verfo il 'hLta^rt 
loro Maellro Confulìo , e fi rifpondcre : Miffiunrii itntmv de- stài m. 
ttrt Hindi vtriuttm, & nuitifejftre arimi errarti ; In fontina Itì4(. 
vuole, che i Fedeli nano iniìruici , o lìano in Europa , o nelle 'J* 
Jndio, perche così ha comandato Gesù Crilb: Etniti, Jtreie J 1 /;,, $' 
minti itniti. In quella docirina fono comprefi i Miller), i Pre- 
ceni, ed i Riti, come già li è accennato. Si da tempo al Mif- rJjf.1B.19. 
lanario d'infegnare, e fi da tempo al Fedele d'imparare, rnanori 
di cento in cento anni, come li pretende dagl'Indiani, mentre le 
in quello (lato dirà un Madurrcle di edere balla manente iiiflrui- 
io, gli rifpondcra S. Agollino, clic ciò dice: urreganùui , ?«ww 
■verini, come già diise di quel giovine Vangelico , chemolìratofi 
pienamente inftmito, ed ubbidiente a' precetti, crollò poi (Ica- ^j J( „,_ 
pò a' configli del Redentore : Ei «M» irìfiii . la vece dunque di 
chiedere dìipenfa, 0 moderazione del Decreto pubblicato in Pu- 
dilceri dal Signor Cardinale di Tournon, iidevcdiinandaredalla 
S. Sede fpiriio, e fervore d'inflruzione profittevole a queiCriflia-. 
ni delle Indie Orientali, e fopra la verità de' MiUerj, e fopral' 
incegrita de' colìumi, e fopra la fatuità de' Riti , efiendo docu- 
mento di S. Agollino doverli dire loro; Chrifim p, itAf*cief*a Ptyfà 1, 
ffiathaminum mn*htiit i acciò nonabbianoad inorridire, eri- "'•/'•'•H- 
culàrclinfuf Hazione, eia faliva dclSacerdoie nel la n co BatteGrao. 

CAPITOLO IV. 

Si Ji/tmwd il Dtcrtt, , eie mimi* U imptfiiùat di' Minti 
dt Stili, 1 chi rietvt il Btlltjìmn nelle Mjftai di 
Mudivi}, Majfur, t Curarne, 

ITem praxipimus , ut juxta laudabilem VlHllM 
EcclelÌEE confuetudinem femper impona- 
tur baptizando a baptizante nomen alicujus 
Sanili in Martyrologio Romano deferipti , 
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omnino interdicìis nominibus Idolorum , vel 
falf<e Religionis pcenitentium , quibus Gen- 
tiles utuntur , & Neophiti haélenus appel- 
lari confueverant , antequam eflcnt perBa- 
ptifmum Divina; Gratin renati. 

Jol™\A' Padri Lainer, e Brandolini noa fi nega enervi 1- 
I 1 ufo in quelle Indiane Milfioni d'imporre nomi prò- 
lslftx.fi \S fani a' battezzati , mentre il primo coufefla ; Sfiati 
ì"l- mcMur M**i*ram, id efl trnmm, Miinrum, id tfi d*ktd« , 

Prag,)*m , idefi !h.x , Mmtm , id efi Upii prttàfù ; ed il fe- 
condo domanda, che fi permettano i nomi AIhim, cioè Perla, 
~BrmiJjU. c ninni , cioè Scienziato , e limili , che fi leggono in molte lotto-, 
'e*' 6 fc'' 2 i° n ' portate dal Padre Lainez nel fine del tuo libro. Si deve 
WJ'* poi credere, che il ViGratorc Apollolico non avrebbe fatta limi- 
le proibizione, le non avelie iraclb dalle informazioni prefe, che 
la frequenza paflàffe in abufo, fino ad eltere la maggior partedì 
quei Crifliani privi del nome di alcun Santo. Negano peraltro, 
che s'impongono nomi di falla Deità , o de' folli loro penitenti , 
per lo che in quefta parte il Decreto confermo la pratica , e m-, 
W- tir. glie il pericolo di violarla con il comando . Conviene però il Pa- 
dre Brandelli™ , che di quelli nomi f= ne attribuifeano da' Gen- 
tili alle loro falfe Deità; il che fi conferma dal Padre Vincen- 
Z.J. r. 17. zio di S. Caterina con riferire, che gl'Idolatri di quei Paefifor- 
IDano unacll[ena di vari nomi, e li recitano in forma di Litanie 
in lode, ed onore de' loro Dei. Sicché l'opra il fatto Don vi È 
difputa, ma s'impugna la ragione di farne precetto, e di ag- 
giungere al precetto la pena delle cenfure intimata in fine del 
Decreto «miro i rtafgreflori. ■■ • 

Il Per far comparire giuflificata la ragione del Vifitatora 
Apolìoltcoin formare tal. Decreto, dirà efiere uniforme il con- 
fenfo de' Padri, che l'impofizionc de' nomi de' Santi a' Battez- 
zati fia uno eccitamento dì divozione verfo de' medefimi , e un 
pronto rifugio al di loro patrocinio ne' bifogni de' Fedeli. Tut- 
, - ti Ì Teologi , che trattano de' Riti del S. Battemmo , portano 
' >°- per primo principiodi quefta Ecclefiafiica Difciplina il Canone- 
del Concilio Ninno, congregato fono l'impero di Collimino , 
checosi dice : Afc F ideiti impmant pi, {mi »w« Gthiiliiiiìf , {ti. 
fniui imm' **tit Chrìfiiinerum fuit nemimkus uMkr . , Sfitte 
bra ad alcuno, che quefio Canone ; polla elscre apocrifa , 
perche Rufino, t Teodoreto ne anno pubblicati fola K°c 
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ti, e non pili: nulladimcno è affai plaulibilc il fornimento , chi; 
fòùero i Canoni di quel Concilio piò nutneroli , poiché la Chic- 
fa , al parere di non pochi ne ainm:cte degli altri , come appun- 
to ù quello della celcb razione (fella Palqua , che non è Uno 
rammentalo ne da Rufino, ne da Tcodorcto, eviene nondime- 
no numerato da molti dotti tra' Canoni di Nicea . 11 Padre Fran- 
telo Torriano , che ha pubblicati gli ottanta Canoni Mie cni 

per antfcMflSma Tradiaone da tutte le Chk'fe Orientali , V ™nch" ff'f"*- 
feifmatiche, ed eretiche. Ma quando non li ammettefle rutio ii fj^Jn" de 
numero de' Canoni Arabici non porranno si facilmente rellare ,'.,';,„j; T. ■■'». 
clclufì inulti altri , oltre i venti di Rufino , per edere ricorditi Ep 
da S. Atanafio, S.Giulio Papa, S. Epifanio, S. Stefano Papa, C.,Ufu!.,i 
e finalmente dopo altri Ccncilj da quello di Firenze. Che Ce poi c ' : '' 
con altri dotti ii volelie il mentovato Canone efclufo dal nume- 
ro di quei di Nicea, non per tanto dovrà privarli di quella ve- /„ t , 4 .* &f, 
nerabile antichità , che porta col Ibi titolc di Canore Nicer.n . 18. 
Poiché anche molti altri compolli da' Sinodi poco difenili dal Ni- 
cerw ebbero la forre di paffare alle Chiefe con l'onore di talno- 
me, che ballò a conciliargli , e autorità , e venerazione. S. Dio- z&7.r.:<. 
nifio Vcfcovo Aleffandrino nella /ua lettera riportata daEufcbio, 
riferifcci che vi erano molti Gentili , che affutnevano il nomedi 
Giovanni per certo (ingoiare affetto, ed ammirazione, che ave- 
vano del S. Evangelia di quello nome . I Fedeli poi ufavano 
frequentemente d'impone a' loro figliuoli : nomina Pani', & ■f t ' t jfl','\\\ 
Pt ri. Lo fteflb racconta di alcuni Confclfari della Fcdc> che da 
San Panfilo riceverono il nome de' SS. Profeti, per abolire t no- 
mi propri Idolatrici. S. Stefano Papa mutò il nome di Adrias, , 
e Paolina Gentili in quello di Ncone , e Maria , allorché li ** „.*l" à 
battezzò , al riferire del Cardinal Baronio • S. Gio.- Grifollomo 
racconta fino da' fuoi tempi eflere flato ufo antico di dare il no. 
me de' Santi a' Bambini.- infanti* vicari, pmiitrit, ma- a ^ 

leniti tum vicari a Sanlìii , ut utitrti prima fjiicbam. Ma con t ,„ : , , ,,. ;„ 
maggiore energia io efprime altrove , ordinando : Afe/ nei/ut 1.CV.4. 

virimi, q*i virimi!, J fulfmiii , flkrìmtmant erga DtHm ha. 
termi fiducia!» . Teodoreto a.n.iitiiificc , die V 1 : »lii,th s'i ri- 
pongano i nomi de SS. Martiri : mfttmibui Filiti forum Sfm.^.it 
{ M*ny*m } *, c *fola import /W<», inde ipJ7, , m "V 

instiamola cmftrknlii , Ma prima di tutu ne diede Icfc.npio S. curati, t) 
Paolo col mutarli nel Battefimo il nome di Saulo , come indicò t^ a ',p.jd 
5. Damafo nell'elogio, che di lui compolè . Finalmente, per non fym.,. ,. 

D ; ddun. 




fuprrft.nm. Cri Ululila di E»n;j.i , tra tu: non (ra Im'.-Mi, dovrà priraic- 
i.t.io. «mente avvertire cflcrvcne molli celebrati in trancia, alterchi 
li erano i Calvinifli , die abbonavano il nome de' Santi della 
Legge nuova , in tal guifa , che lo davano ag'i animali , e per 
fc alluniamo pinttoflo i nomi del Vecchio Teflaraento . Non- 
dimeno il Concilio Melfitano , celebrato l'anno 158;. lo proibì 
Tinnii/. anche ncllc ln, ' ,; Occidentali, in tempo di molti Gentili ancora 
non convertiti con tfpreiTo precetto. Indentra Pvachi iif.iniibnt 
in Btpùfmi nomina ne impemat et T diamente i/eteri definii* , 
lei ex Snuda novi Ttfitmcnii, ano< fammi deviarne profcyntn- 
dei pri/sTun! . Le Indie Orientali nemmeno in queito punto fono 
fiate perdute di mira , poiché il Concilio Diamperenf:, gin di 
fopra de/critto, ha provveduto pienamente in tal forma. E in 
•<*#• 4- tt prima „ Comanda il Sinodo, che tuti'i Cafanarcs , e Vicarjam- 
b'pt. iicr. w miniiirino il Sagramento del Baiicfimo con tutti Riti, ccrimo- 
„ nie , eforciiini , ed orazioni , che fi contengono nel Rituale 
„ Romano . Precedentemente aveva ordinato „ Che fi tolgano 
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tutti gli abulì, e caiiluetudini coni. a. u a' Decreti del Conci- 
lio di Trento, volendo, e dichiarando , eli; folo quelli lia- **lt^Jiir. 
„ no la tegola di reggere , e governare i Crsiii.iiii nd e cole , "* 
„ che appartengami L.intn a; noto della Chitfa, quanto 

„ al regolamento L 'e' coflumi j unii oliarne qualunque ennfuetu- 
„ dine contraria aneli? im. . ignorabili: . l'in palla il Sinodo a de- 
cretare ìn;orno alla imixi'izioae de' nomi da' battezzati „ Co- -43.*ìttr. ' 
j, manda il Sinodo, die ne' nomi da imperli nel Baiteli no prò- lfi - 
„ curino i Saccrik ti , eh- lian-j de Santi Hrll.s Ls^c di Grazia, 
„ fpctialinetitc de' Santi Apoiidli , e de' Santi , ; Sjnte più co- 
„ nofciulc nella Chicia , e de' nomi naturali della Terra collu- 
„ mari tra ( ril'.iani , porranno len irli non cilindri peròdc Gcn- ■ 
„ tiliì ne limili a qurlli , becche Micro eoli.,, nati . Imperocché 
„ rifperto a' nomi, J=' qumi anci-.i ulano i Gemili , benché co- 
flumati tra' Crilliaui , non '.noie il Sinodo , the da qui avan- 
„ ti s'impongano nel S. Battemmo. ISel che abbiano grande at- 
„ t enzimi i Vicari , c Sacerdoti, che batte ; zera nn o . Sino a 
qui il Conc'liodi Diamper. Il Padre Brandoiiid porrà frdnlj pri- JV"^}"' 
ma parte di quello Decreto per giuftifit.it e , ci,, il C\;.;diio di 
Diamper ha pentolo di contrapporre il Aio Decreto all'ufo de' 
IMelloriani , elle impongono nomi della Legge vecchia: ma fi 
vede, che ha peiifato ancora a dilTuadere i Fedeli dalla impedì, 
zionc de' nomi, non folo propri de' Gentili , ma anche limili a 
quelli, benché fi trovaffero in ufo ita' Crilliani. Efpnrae il co- 
mando indrizzato a chi battezza , acciò procuri , die Jia adem- 
pito il Decreto: ma poi replica il comando , con dire affoluta- 
mentc; che il Sinodo non vuole, che fi u finta tali nomi. 
' ji Sulle regole di quella tanto generale difciplina autenticata, 
(ino nelle Indie Orientali per la Diocelì di Meliapur, il cui Vc- 
feovo pretende avere giurifdizinne nelle Miflioni di Madurcy, e 
altre Diocefi di quelle parti mcfcolate co' Gentili, ì flato difléfo 
il Decreto del Vifitatore Apoflolico , di cui fi tratta. Quelli , , 
che l'anno impugnato pretendono, che quella difciplina d'impor- 
re a' Fedeli nomi de' Santi, fra nata e riftretta in una consuetu- 
dine untTcrfale della Ehiefa , che ha però fempre permelfodi po- 
terli qualche volta ancora adoperare nomi profani ; per lo che 
fia affai duro, e lìravagante, che foto nelle Indie fe ne Ila fatto 
precetto si rigorofo, cioè, che: Scraper impsiintur nimmaSm- 
flwsm ex MAnjrolugit Rilutto , colla pena a' crafgrcllòri di fco. 
munica, e fofpenfione. Prima di efaminare quelli lamenti parmi 
dovere rimettere chi fe ne lagna al documento di S. Gregorio , „ . 
che avverte ciafehedun fuddim.- tVtr Ptflirìt jui luiìcium teneri Ev,„l 
nprchendti, ne, tif, injjijtt Ugniti tfi, &lff*tumid* rtprthenfi* 
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nii /aperti*, '*'£■* , ■}«* efi, /ut. Si legge negli atti Argii 
U.7.i(..ft- Apolloli, che 5. F;o!ofcorrcvalJ Siria, e li Cilicia : Ctnfirmant 
ieclefiai; }rttip\tn;t*j}tàtrc prtceptA Apifitlmm , & Semornm. 
Act.\6.4- Cnii camminando con Ti:r.o;co per quelle Citta : T radetti» di 
cujlcdire dtgmtia, qui crani dtireia ab jffsfielii , & Senitri- 
■t".- !•*•< J**tM"(fW«*««: Scrivendo pur; agli Ebrei : Okdile 
■' Priptfiiii vefirii , & /nbiaceie tir . Ipfi cnim pervigi/anl, ana[i 
raiitnem prt animai»! vefirii rtddhwi . Non è la prima volta , 
che le co 11 fu; in. li ni uni ver fa li della Chiefa nano panale in pre- 
JiV™ U - ' c:lt0 ' a " c v0 ' [c P" '""abilire, C0lnc farebbe il velli to dc'Chie- 
-j/r. iifi. rici. e alle volte per impedire l'oppolìa corruttela. Chi legge- 
«m.j.W.i.rà i Sinodi Provinciali, e Diccerani ne vedrà centi na)l di efem- 
pj, anche in materia de' Riti di minor tonto , che non fono' 
quelli, che accompagnano un Sagramelo , com'è la impofizio- 
btmsr.Ei. ne del nome ; integrando S. Agollino: Di/cip/ina , j« mimi 
<-i8, mtdkint t/ì, in duo iìfirìbmhmr , arcuine», & fofirtUltmeMÌ 

La ìnlìruzione balla, quando fono riempì rari; quando poi fo-. 
no frequenti, e tanto più fc fono già In flato ili abufo con li 
maggior parte, allora non bada I inltruzionc, ma È neceflaria, 
la intimazione della pena. Nel cafo prefente vedendo il Vili- 
tarore Apollolico, che la maggior patte dì quei Criftiani tiene 
nomi profani, chi dirà, che non abbia potuto, odoiuto impe- 
ri'), & auUtriiatt correggere il di Cord in:' E li dovrà piangere 
! ' 3 ' con Geremia: mrivìfiì est, & reaumni tceìptrt difeip/intm ? 
Nefluna difficoltà vi può dTere nell'efeguirlo , e ntlfun» reC- 
flenza nell' imporlo . Poiché il Martirologio Romano t tanto 
nutnerofo di Santi, che può molto bene corri fponderc al defi- 
dcrìo di tutte le Indie , ed anche più. La tanta docilità di 
quei Cristiani celebrata dal Padre Lainez, come già li è accen- 
nato, fa pervadere, che non fiano per rigettare una marca sì 
io. 3;.jJ gloriofa del CriHianefivno , qual'c. il nome di un Santo. Siallc- 
Orerium . gA1 d.gnhmem , fi imptf.bihitlem , omnia ptfbM» Jnm treden- 
li , fcriveva S. Bernardcti Anzi fe 1' impofaione de' nomi de; 
Santi fi apprende per una delle minori cerimonie , che li fac- 
cia nel Battefimo , farà facile pervadere quei Fedeli ad olìcr- 
turni, io. varia col detto del Redentore: Qui fideSi efi in minima, Cria 
mastri fidelii efl , & ani in nuditi iniauni efi , & in mtjtri 
iifiauuj efi. 

JJ Si fa gran forza da' Padri Lainez, e Brandolini, e più 
volte fi replica doverli attendere, ed avvertire, che quelleCri- 
CJiJy- Vanita Indiane non folo vivono tra' Gentili, ma gem 
JS. "Mepcrfecuzionicontinovate: per lo che non dirado è n 
che i Neofiti aJ nome flcffo non fiano conofeiuti per( 
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e dallo fletto Violatore Apoiìolico nell'cfordio del fuo Decreto 
fono accennale le perfecuzioni di quei Fedeli; onde dicono ellé- Gb8ìf.».%U 
re di tutta ragione , anzi neceflità il permettere a' Milionari 
che fecondo lurgenza delle circoiianze pollano imporre a' Bat- 
tezzati anche i nomi profani, conforme la libertà de' primi fe- 
eoli della Chiefa. Ma quelle rag' 01 " fe gìovaifero per annulla- 
re quello Decreto, dovrebbe anche dirli, che mai potettero cor- — 
regger fi quei Criiliani, ne infiruirc in materia dì coltami, e di 
culto , e di perfezione Criftiana , fe anche dopo cento anni di 
fondazione , e cultura devono femprc chiamarli piante novelle . . 
della Fede, battute dalle perfezioni , fe anche dopo l'accrc- g'""' p ' s ' 
."cimento di dugentomila anime battezzate, o dopo 1' acqui (lo , 
che quali ogni anno fa ciafehedun Miùjonario, di mille, c più p, s- gj. 
Neofiti , come racconta il Padre Lainez , fi deve esagerare il 
timore delle perfecuzioni, per impedire il maggior benediteci- 
le Miflioni. Il Padre Manli attclla, che le peifccuaioni eccita- j ar ,Utt 
te da' Gentili contro quelle Indiane Crifiianita non provengono 
per materia di Religione, ma per cupidigia di danaro, o per 
imprudenza di chi ne da la cauta . Il Vifitatotc Apoiìolico non 
ha parlato di perfecuzioni fenpre vive , e continove , perche 
fapeva molto bene , che nel fuo tempo non ve n'era alcuna , 
de alcuna fe ne raccontava di frefeo accaduta. I medefimi Pa- 
dri Lainez, e Brandolini confettano di avere Chiefe aperte coi 
pubblico acctlTo de' Crifiiani alle medefimc. Sicché il folo mo- 
tivo delle perfecuzioni, o future, o poflibili , che molto bene 
ha confiderai» il medelimo Vilìtatore Apoflolico , non giuftifi- 
ca l'infianza di atterrare il Decreto . Non dovtl difpiaccre a' 
Padri Lainez, e Brandolini, fe io li provoco ali antichità del- 
la primitiva Chiela , dove pretendono dì appoggiarli . Vivendo 
ancora i fanti Apofloli, Pietro, e Paolo, i Fedeli diAntiochia 
molto inferiori di numero a quelli delle Miflìoni del Madu- 
rey , giudicarono effere tempo opportuno di palefarc la loro 
Fede verfodiGesù Cri ilo , mutando il nome di Difcepoli, che 
prima ufavano, in quello di Crifiiani; Vi cegnsminarentur pri- utS,it.iS. 
m*m AmiecU* Hifcipnli ChriSUni. Acciò fi verificano l'Oraco- 
lo Divino : Vi Svini per IfaUm entrati fermi ctmp/trcmr , fl*o*. *i 
9*1 ah: Strvìtntìim mihi vteMinr aimtn mvtm. Potevano ■"■"■* ì-*- 11 ■ 
pure con ragion; temere, che quello nome tanto manifeilo di 
nuova Religione, e di un Macilro tanto odiato dagli Ebrei , 
gli avrebbe rooffo contro una continua tempella di perfecuzioni, 
con fare anticipare l'cfccu2Ìon e del vaticinio fattogli dal Redentore: W<f.io.;i: 
Èi tritìi edieimnAx prepier ntmtn menta. E ben prcfto tanto ftav- 
veiò, percaealdircdi Tertulliano: Nsxtn ittita tmnItùtaU i*i- f* 
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mimai, infumi,! »an \rA-nui t'imimhus, de fui fai* eenfiffiane 
Fn/gml.I. dumnarnr. .Nllll.l,iji]:C:"o : r,i/t::in«cCl:r:/ii>i:!c:i, e» 1:1 're, 
Ì..1T,.,/: Ab i tf ol m,mi,:,ù,fi !C B, U rf C B*U,,mm,,u< l!> ipfa deferire ■■^ut- 
ìli? " " '"" & *fyi«,trtpià<tm de c ar de tanni ri.rb.iiia fr.fel/iiw , C far- 
mitla. Kun lì cercavano dunque i Fedeli ne' primi tempi delia 
Chiefa al nome di Pietro, o di Paolo, ina al nome diCriflia- 
.W«.r.-. n0! (*/*3*w (.liccra Icrtulliano mcntovato)fW 

crimini;. E p. ie v(.iki:> mutr.re il nome j e prenderli quello 
di Criitiano. Sicché [iii;V;'nup:n dulia primitiva Chicla non do. 
vrj parer duro alle Miilinai .ii Mar'uruy ii prenilcrc i nomi de' 
Santi nel Battcfiinn , giacchi ei a è il tempo , che godono tran- 
l.-.n-T- quijira , e vivano i-.và psrlcaiiioij' . W/,*<J rft, Frticr chariffìme, 

il/?»."'™ C01Befc n. ffi! S' Gregorio, i*ad**g*finli ptrjtntìmi, ttmpart Al- 
igere debtmm. Ofarrei tremi* noi per fpirinm himcmada legen- 
da ptreìpere ijnt pannimi fi caniigcri, ctufn, m udrà tfe ernia 
parienda dema'iflrxse . Gii prevedeva il Vibratore Apofiolico , 
che lafciandoli la libertà d'imporre nomi profani in qualche circo 
flanza , farebbe fiato inutile promulgarne la proibizione , e gii 
fapeva , che l'ufo di Europa di mettere qualche volta alcun no- 
me profano non pregiudica al prcfcritio dal Catechiimo , per- 
che fempre fi accompagna con altri nomi de' Santi . Non por- 
tando dunque il Decreto una limitata ruftrizionc al folo nome 
de' Santi , non lì fa , come i Mifiionarj non pollano in qualche 
rara urgenza ubbidire al Decreto , e confolare la rìchiefla de' 
Battezzati: congiungendovi anche un nome profano. Dico rara 
urgenza, perche fc quei novelli Fedeli faranno bene inftruìti del 
Patrocinio, che acquiftano col nome de' Santi, riufeirj facile , 
che da fe fieni s'invaghifeano di ottenerlo. Altrimenti lulingan- 
dofi di poter nafeondere (otto il nome piotino la Fede, che pro- 
fetano > potrebbero aifucfarlì a tradirla, quando follerò ricerca- 
ti al nome di Crifiiano. seìtbnt tnim , dirà con Tertulliano , * 
tanfr,fiant miximc fcrnirì xeaAihirtm. Abbattute tutte le diffi- 
colta propode rimane dimofirata anche facile l'efecuzione de! De- 
^ttnbifJ. cre, ° a g'oria a =' Santi, per poter dire a quei Popoli. Nan tra- 

JiJ'J.f.j. bcfcanui eoi inrercejfarei riafirt infirmimi! tdhiberei luì* ipfi 
infrrmìttitt carpirli, etiti» qimm vincitori, c^nawr*nt. 
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CAPITOLO V. 



NEc Parochis, feu Miffionariis fub quo- m ai 
vis pratfextu liceat Crucis , Sanilo- z *""°' 
rum , & rerum facrarum nomina per trans- 
lata immutare ; nec ea alio idiomate ex» 
plicare, nifi latino) vel falrem Indico, qua- 
terna voces Indica: Regionis , latina; figni- 
ficationi liquido, & ad amuflìm refponde- 
ant. 



L per l'ufo de'nomi proprj de' Santi ; fecondo, per l'ufo 
de nomi, che devono fpiegarc i Miller) della tede; terzo, per 1' 
ufo de' nani, che fervono a nominare le cofc facre. Comanda il 
Vilitatorc Apofìolko, che in tutte le predette materie , lì ado- 
prino i nomi proprj, o latini, gii ufati dalla Chiefa, 0 almeno, 

.... nini ; proibendo pc ' 

Lainez, e Brandolini, che vi fia l'ufo introdotto de' 
proprj, o de' traslati per lignificare, ei'uno, e l' altro i anelan- 
do però nello Hello tempo di ritenere anche molti nomi , tanto Gi*fi;f,*i6i 
latini, quanto Indiani, che liquidi, stradamela fpieganoiSan- 
ti , e cole facre.- e fpccia lenente trinando de' Milìerj della Fede 
proteftanodi non u/are nomi trafitti, ma del tutto proprji e adat- 
eati alle materie, che fpiegano. Se ciò t vero, non occorreva in 
quella parte ne impugnare , ne chiedere moderazione contro il 
Decreto, ma li doveva, e dovrai!! accettare, e follenere , come 
regola di profeguire collantemente nell'ufo de'nomi proprj , ac- 
ciocché in alcun tempo non venga a mutarli, ne a corromperli. 

15 Quanto a' nomi de'Santi , confidano , che S. Pietro vjcn 
chiamato Rayen, perche lignifica pietra landa menta le, ccontal 
jiorac fi chiama un'Imperatore dell'Alia, febhcn Gentile: Sigiti- 
fiat 
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tuimti'p. fieni }timm fundamenialta , quitti tfi ihmmm Imftrt'tr . liti- 
lij.crjfcf. qHt jfjUfUm Imperaier Rajtn dfnsmimua- . Perciò dice il Padre 
Lainez , che tal nome non corrifpondc adamuffim al nome pa- 
lmi. Non li fa come il Padre Brandolini fi apponga , follenen- 
do , che il nome Raycn in ral forma (piegato corrifponda ami. 
Gìi.ft.n.6}. raviglìa al nome latino Fami, e poi alìerifea, che il vero nome 
corrifpondente Uamdi & »i*mi$m a S- Pietro in lingua Tamu- 
lica, e fenza vermi traslato, farebbe Caini perche ciò dà a di- 
vedere, che non polla il nome Raycn corrifpondere a maraviglia 
al nome Parai , fe non colla forza di un traslato tolto da un' 
imperatore dell' Afta . Dice pure il Padie Lainez , che a nomi- 
nareS.Paolo, fi i introdotto il nome Xinnen, che ne.nmeno pro- 
zi., "fbim. priamenrc (i sdarta : poiché Punita in ttrpr tutor parrai tv Auinfii- 
im rpiU. ii ho, s Xinnen hot rpretatm m/tniu. Il Padre lirandolini lo dice 

dren, che vale fortezza, S. Stefano, Muriapen , che vuol dire 
corona, SanGiufeppc, Deverten , che lignifica Filini tttrifetns, 
alludendo all'etimologia, che quelli facri nomi anno nella Divi- 
na Scrittura . Così la di/corre il Padre Brandolini, e nello ftelTo 
tempo fa vedere, che fono nomi traslati., e non già propri ■ Il 
medefimo fi conferma nella parola Dercvìam, che lignifica Te- 
foro, applicata a denotare SatramtntHm , quando il proprio ve- 
ro nome corri fponden te li è Ragaciam , che lignifica [egreto , o 
Miftcrio, oppure quell'altro Arciclifta Laianam , che vuol dire, 
facmn fa»*—. Dicono, clic quelli nomi propri fono ufati nelle 
fpiagge, ma nel Madurey fi fono introdotti gli altri non propri, 
p*l'li%- e traslati, per cui il Padre Lainez folo dice- Me pian imfrr. 

humm iri ìtUm memi bontia tx dhitiìi /tri'/*», pan nihitotfcH- 
rimii, nìhil ambigHiuiii kobeat . Sicché il fatto non patifee ce 
cezìone, perche non fi contraila . Si feufa bensk primo condirli 
eflerfi ufati limili rraslati in vece He' nomi propri latini , perche 
lawK?. lc voci *f d !••*« "ihil fempeam . Ma fe ciò valerle , 

|i7. nemmeno dovevanfi ritenere i nomi )cf*i , Maria , Xavcrìm . e 

tanti altri . Ognuno fa , che il nome proprio di una cofa non ha 
bifogno di elTer gravido ili altre etimologie per Spiegarla . Se- 
condo, che la lingua comune di quei Paefi, qual'e la Tamuli- 
ca non proferire la F, ne le confonanti unite di 11, pf, fn , e 
limili; per lo che è ilaro necelJario di fervirfi de'nomi noncor- 
rifpondcntt aiamiqfm a'proprj latini. Ma dicendo poi il Padre 
Brandolini , che fi conferva intatto il nome facrofanto di Gesù 
CrillO , ben li vede , che fi poilono anche pronunziare le lettere 
confonanti, che lì dicono efclufe in quel linguaggio. Tcno,chc 
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diverti nomi latini producono molle volte in quegl'Idiomi un' al- 
tro fenfo tutto diverto, ed alle volle ridicole.) difonefto, o al- 
iufivo a qualche falli Deità. Ma poi fi dice, che fi fono con- 
fefviti i nomi Miri* , Xnvtnm, Tinnii, benché i due primi, 
fé non fono pronunciati con cautela , vadano ad efprimer; due 
idoli, e l'altro le fecondine delle Donne. Quarto , che quella 
mutazione de' nomi non È novella , perche fino nel principio 
delle Mifiioni del Madurey fa co.npoiio il vocabolario in lin- 
gua Tamulìca dal Padre Roberto de'Nobili, pec conformarli ad 
ogni Torta di gente, che la intendono , e la parlano. Laddove 
l'altra lingua chiamata Grandonica , viene folo da' più fapienti 
tifata, quali fono I Eramani, come dice anche il Padre Man- 
li.- Per io che farebbe una gran confusone a ritornare da ca- 
po ad inltruire quel Fedeli con vocaboli non piti da etti ado- 
prari. Ma quefìo e un riflello tanto naturale , che farà tato 
molto bene confideraro dal Vilìiatote Apoitolico , per dovere 
inferire eflere maggiore il difordine , ed eflcre maggiore l'ur- 
genza di toglierlo, come ptricolofo d'errore , che di riflettere 
all'inconveniente, beile a rimediarti col tempo, e colla fatica. 

jei E' certifDtoo il detto di S. Agofh'no, che [ebbene a' Pi- 
lotati fi può concedere qualche libelli di parlare delle cole an- 
che difficili con parole arbitrarie , nulladimeno a quelli , che 
trattano materie di Divinità , e di cofe l'acre , dove correggerti 
una tale licenza , e ridurla ad una regola ficura , e ftabue : 
Ijttrtt vtrki la^mininr Pkilcfopk: , tur in rtbui tdinttli^tadKm 
d0rìmmù 4c»f,«,tm rtligkftr**, *mi*m penimtfcxn . Noti, D "'- l i 
«tot* dd ctritm regniti» lequi fui tfi., ni titrhrum IktnlU , 
eiitm rriw aju hit fóm)ic*nnr,imfUm gignMepìniatm. Queft' 
avvertenza deriva dalla gran premura, che fece f/ipofiolo a 
■Timoteo , allorché Eli ferine: O Timahce dtptfiin» tnfitdi , h 4tTb 
M<« prtfmu vK-m nnit*tti , & ipptfitiuni j*lfi tuniait 6 ' 

Ke contento di averglielo incaricato in una lettera , ne li co- 
manda nuovamente, con maggior efprclhonc nella feconda , che 
gli fcriflc- Ptrmtm bih favim wrtrm , 7 « * m* **d,fii ^f*™ 
-in fili acciocchì imparane a ter» irli di quefta regola .per ifpie- ' *" 
gare le materie della Fede, fenza feoftarfi nemmeno nella fór- 
ma dalle parole , che gli aveva infegnate co. ne fuo macllro • 
Fu ciù parimeme avvertito dal felio Sinodo generale, dove fu s 
«abilito: Omnia* ntccfe tff nm ftbm fccundim /infuni fati ' 
fanHaruia p.amm dogma* > [ti ìi/dem acikw mi rum ilBl , 
mbiljnr pinata mnrvtri. Sarebbe fenza dubbio molto ìngiuriofo 
c^i- r. ;.. : «j^.-.. r. _«~.i«-rt. /-v.a~ 
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fuo proprio nome , benché feconda la diverliu delle lingue fe 
ne permetta la diverfità della pronuncia . Cosi farebbe anche 
r, '. m *-.~ ingiuriofoa' Fedeli, fe col nome di Crilliani, derivato dal nome 
'/""x" ót' Crilto non fi nomlnaffcro. A'*»w« tmtm rrwxin, fine timi, 
'' *" n*l!*m tft, nifi ijutd aChrifti wau* derh*i*r , ut jn?*«j«Br 
MCHar Pfpiu'ju Bei ?jr»i , & Judui , & Ifml , & Efhraim, 
& Jt/eph, /ed ChrilhAi"" . Ciò che fi dice del proprio nomedi 
. - , Crilto, edcll , appellarivodiCriai.ino;ndei'eanchediredelLiCroce, 
e dell'altre cole fiere, ri flettendo S. Girolamo : yW mtgnttvm 
virili iji, pagi divir/trumvctabuls nvuimni trunifcrrt /«È tty- 
mo/igiis fidi. Onde ufandofi un irjslatn , o altra parola , che 
propriamente non ifpicgatfe il patibolo della Croce , iemprepro- 
durrebbe un pericolo di ellcr male intelo, come, e come deve 
capirli. Lo Retto deve dirli de' nomi d'Iddio, e della Sautilli- 
ma Trinità, mentre le fi mutano co' traslati, non farà manna- 
Ilo, come lì deve, un tal Millero , ma fi meriteranno quegl- 
■Ai Ham. Indiani, che loro Ca rimproverato.- Neutri cairn Oti per u» 
1 7) J * ì, l^'/P^""" a ' iaitr gioiti . Anzi fi fera un (culinario di creile, 
rei jr" C0Q1C con *" nc " a eiperienza ha provato la Chiela per le novi- 
%'ìàfim. "*" tì do ' oaai inventati dagli Eretici . A*t amen fic digkrtm , 
JbgJT4& avviliva S. Agoftino, « vtltmei et ptrdictn ad óaelijewlidm 
i»3n m ctptcìM , fteiliu, ftfUhì fitiiut in virimi jtrannem , 

J7 Ds' Santi pure non è ficuro il fervìrii .de' nomi trajlaii 
per nominarli , e più malamente fe fi trasferirono da' noiaì 
irapofli a' Gentili, com'è il none ftayen applicato a' Ri dell' 
Afìa . Tutte le nazioni ,, non oflanre la diverfità di' loro lin- 
guaggi , prendono l'ima dall'altra i nomi proprjtaliquali fono, 
lenza formarne altra varietà, che quella richiefla dall analogia 
delle lingue diferenti.- onde volendo l'Italiano favellare di S. 
Atanafio non io chiama Sant'Immortale , benché quella fia la 
pura, e letterale fignifitaaionc del nome greco Atanafio. Mot-, 
to meno adunque debbono tifarli voci di metaforico lignificato, 
ma conviene fcrvirfi di quelle della lingua, in cui i nomi fo- 
, no originari per confcrvare la proprietà, Quello ieiò, che in- 
dfa' ! s""" rcfr S ' AE 011 " 10 co1 dire: Zacniù AWum Scripiurtrum , /e- 
* ' itmdiim mjinlibtt Bxgiu preprictacpi atiipiead* efi : mentre de- 
ve intenderli, che appunta fi afferri la proprietà del fenfo , e 
de' nomi , e li lafcra alla frale della lingua il modo di com- 
porre le parole . S. Girolamo fcrivendo a Marcella gli fciolfe 
il dubbio propoliogli, perche li rollerò lafciati nell'idioma lati- 
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Tztirpriiti ; Jtve jipelitln id caraffe , hi queaitm prima Ecclefit 
tx Judeii fatrai eingregtta , aihil td credeatiam fctadalam tane- 
vtrtni , ftd ita al * parva ìaibibcréat , irtdcreai : pijìea vera 
imi in naivtrft, geniti dilttaiat cfi /ermi , atti pauiffs /nati fa- 
fiepia mani. Aggiunge in oltre il mcdelimo Santo, che non 
potendoli alle volte trasferire io altro idioma tutta l'energia, e 
proprietà di lignificato delle parole, è più ftno configlio di ubi- 
le nel proprio Tuono, che trasferirle in un'altro.- Pnpier vera*, 
trnlum Ragni maìafi Affane idicma ntn po/fe Ut tpad tlios fintrt , 
ai tpad jan dilla lati ; & malta lac/iui ejfe ntrt initrfrtrtit pi- 
atte, auam viia tram imerprattùat ttmttrc. Su quello riflefto, 
io credo, che nel Madurey non fiano flati mutati t nomi , Xt- 
vcrÌMi, Fraacifcui ed altri ufati in Europa , che per non effere 
deferito nel Vangelo, come fono i nomi di S. Giufeppe, e de- 
gli Apofloli, poterà tollerarli il divario. Ma 11 rigettare il no- 
me Callu, che farebbe il proprio di S. Pietro, e prendere il no- 
me Rayen, con cui li nomina un'Imperatore Gentile ccll'infolpet- 
tire, che, dicendoli nelle Litanie Stalle Rtjca , li celebri un' 
idolatra , (copre la vaniti della feufe . Cosi, farà di quella , di 
lafciarc il nome Callu , perche può far fenfo diverto , o ridìcolo; 
quando anche il nome Xtveriai , fe non lì pronunzia con cau- 
tela, lignifica un'Idolo; non riflettendoli poi, che quando Ila 
ferino, o (rampato ritiene la medelìma equivocazione. 

5I Prima di panare più oltre, devo fermarmi a fare duecon- 
lìdcrazioni fopra la lettera ferina da San Girolamo a Marcella, 
< fono; Che 1 Milìionarì di Madurey fonolatini, a' quali perdi 
comanda il Concilio di Trento di dover predicare, e fpiegare il 
nuovo, e vecchio Tefhmemo con la proprietà delle voci, e pa- 
role regiflrate nella Bibbia , che vuole la S. Sede per autentica 
norma da non variarli . E quando fuccede doverfi interpretare , «"«"fi Trit. 
rigo rofa mente ordina: Vt «ima Sturam Stripiaram ad/aam/ea- fifa 4- 
fam tontaraatat .... ctntrt avanimem ttnftafam Ptitxm , . , 
interpreitri t udrai . Or vediamo, fe.il. nome Rayen, e cosi de- 
gli Altri Apofloli, iìa interpretato fecondo l'uniforme confenfo 
de' Santi Padri, e fecondo, che ha fempre tenuto, e tiene la 
Chiefa. Si allume quello nome Rayetl per il nome di S. Pietro, 
e fi dice, che lignifica Wtaftm faadtmtntt/tm, qatlh tfi fan- 
mar Imptrttor. Cosi lì è praticato nella Cina col nome Xanti, 
proprio dell'Imperatore per nominare Iddio , e non i (lato ap- ft Bllr . 
provato dalla S. Sede . . Siccome dunque ira* Latini non & deve c t im . X7* 
nominare S. Pietro col nome UpU , vtl rapii , benchò fecondo pnSiaù. 
gl'Interpreti lia lo lìcflo , che pttra , da cui e ptefo il nome di 
Pietro, cosi non fi fi, corti: porla rivoltarli H nome di Pietro in 
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Raytn , che vuul dire Pietra fondamenta In , qual'i un Impèrtì 
H*l.* ab [ote nell'Ada.- A recepii lefUene nen efi receden dam t necahami 
MB*" Etti. ™ ( S " c " s,ri l" Mt * } A"' lUBtriui* Ecclefu . 

all',. ir>- art. Quella duttrina viene dìdimamente infognata dal Maeflro terre, 
t.infin. dove dice; />e verbi Sten Scriptum puffi nei hyv dnplicilcr » 
u, fìi. v,i de m motrMnr f*naii, vei de Ulti « fynijicativìs • * 
»■ S- 9- quintini condnenat ad fcnifìcandam enm [enfi* , <jnem Heui 
** p»r Ma panificare intenda. Pria, mudi temendo fttler, verba 

aefir* valgala idiiienu aen effe infalhbilU veritatii , quia Deal /en- 
fant fcripiararam non ditìavìt per hec verba mattrìaliler fatua > 
quam in alia lingua Deal Scriptarai dìihverk . iSecnnde anltm 
meda infallibilintem habenl, anatemi! idem fenfai explicatnr per 
nerba latina lai esplicarti efi par verta hebraa .... &fa, petefi 
Ecclefia determinare verba neri nuterialiler ( ed ecco la pcrmiUio- 
ne di ufarc le parole , e nomi Indiani ) lei ferma/iier . ... fi: 
qaed nen liceti f idei 'Ani ni a/iii verini , fi per i/la idem f enfia 
non fign'ifcetur , qui per Scripraram Saerai» a Ott ditlatam ffyni- 
ficabaiur. Con cheli vede, che trasferendoli laScrittura in altro 
Idioma, lì potrà bensì mutare la parola materialmente, ma non 
formalmente! ed ogni volta, che i Tribunali di Roma anno con 
varietà formale , o equivoca oltetvate le verdoni , le anno proi- 
bite, come giudicate efcluic, e condannate dal Concìliodi Tren- 
to. SÌ ratit centra Divinaram Scriptararam aalhriialèm ridda- 
no- , qnamlibei acuii fit, fallii verifimiliiadine , nata veraeffènem 
petelì. Surf ni fi manifcfiiffimt , certiqae ratini, vela Scriptara- 
ram Santjarum oiiiciinr aafieritas , ntn intelligii , fui hec facit ; 
, , & nan fcriptnraram iliaram fenfam , ad qaem penetrare ntn pr 

&re,%T ■ !<* S" m veri '"' : *" 1»* " ™ ' M 

WBJ< in ipfi, velai fra eii inverni, oppinii; Scrifle S. Agoffioo io ritn- 

rvero di chi fa fimilì variazioni. La feconda con retrazione fi 
che il Vangelo nel nominare S. Giufeppc non ha voluto no- 
minare il figliuolo crefeente , come lì efortme col nome Indiana 
Deverten, ne nominando S.Andrea ha nominato la feria, come 
fpiega il nome Bilcndren , ma ha nominato quella perfooa . 
E fe i nomi di tali perfora per cuore di Ebrei fono gravidi di 
molti [enfi, non per quello 11 deve prendere dal fenfo, o allego- 
rico, omiltico la parola Indiana per applicarlo al Santo, altri- 
menti tutti nomi propri dtl Vangelo vanno in un caos dì confu- 
sone , fenza faperli , fe Gesù Crilio chiamando alla fua fequcla 
Andrea abbia chiamato un'ApodoIo, o pure la forza , che gli 

Cantra***. \ . 

f$Zu.e^. W Diceva S. Agoftido, che la Fede non dipende dalle pa- 
role, ma dalla verità, che io quelle vengono lignificate { pcr- 
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ciò pìrfuadeM Crefconio : credi «ini, ma verini inartibm. E 
quando vi lìa la neceflitài non biafitna Io fcoflarlì anche dalla CtattaAB. 
proprietà delle parole. K ette feltmus liqui ma feìam nerba prt- "^''''^r 
flit, fed eitim vicina it/arpanrei : dandone la ragione perete -• £™ bj j,i.[, 
ametì ad dottrinar* fidilo» penimi , neri tam nerboruta , qua/a a. 
rerum credtàda, vcl amplcdenda efi verità. Ma i da avvertir- 
li, come parti il S. Dottore, con chi, e quando conceda una ta- 
le liberti di variare le parole. figli dunque parla per inOruire 
certi Eretici, che fondandoli nell'apparenza della lettera lafcia- 
no il midollo della verità per corrompere la Fede, per lo che Co- 
lo col materiale delle parole fi fanno feudo per foflenece l'erro- 
re. Se però lì tratterà di parole infegrtate dal Vangelo, e dalla 
Chieià non fi dovrà dipartire da quello, che propriamente fono 
defluiate ad infegnare , come altrove fi efprelfe fcrivendo: Qai ,"S?ri' a 
detti, vitabit nerba, tua aeri deserti. Quclìa e la materia del I0 "'" 
cafo prefente, dove fi tratta de' nomi propri de' Sanri Apolloli . ' 
rcgillrati nclb dottrina del Vangelo, contro di cui non deve tocca- 
re all'arbitrio degl'Uominidi farne nuova invenzione, edalrerar- ^„ [B 4 it 
ne la proprietà; mentre ne' dogmi ntn funi totaemncndavtiuflavi- M*$iaL i. 
cabala . Si fa molto bene quanto ftrepito fece nella Chicfa la nuo- r.a. 
va parola Himtujwn , e la parola ffrpeffafii per diflingucre , e 
fpiegare la perfonalità della Divina Natura; poi accettatali da' 
Dottori della Chiefa vi fu molto da combattere contro di Ario , 
e funi feguaci, che la rifiutavano , come una parola di nuova 
invenzione , che deturparle l'antichità , e confondete il Minerò . m , 
11 Beato Vigilio Vefcovo di Tremo dimoftra, che Sant'Atanafio ebrifl, er 
fi fervi per combattere Ario di quella prova, cioè, che la Chìe- SS. Trìait. 
fa per tradizione derivata dagli Apoftoli, nel mutare il nome di JKW-PP- 
Dilcepoli, ed affumcre il nome di Crifiiani , aveva acquillata 1' 
autorità di ufare nuovi nomi per confondere gli Eretici , e fpie- n , 
gare la verità della Fede. Urne erge ab JlftfhBi traiaamdtne- .„"'"' 
vii HteXdl neminAui fermar» Eiclefia tentai ttrttra divtrfei km- i t . ' 
lieti, ai* fiuta Fidti ratio ptfiaUt , dintrfai editti! neminam avvi- 
tirei ■ Concuttociò il cafo non è uguale , perche i nomi inventa- 
li nel Madurey per nominare gli Àpolroli, e cole facre, non fo- 
no per confondere Eretici , ne Erefie, ma per fare una metafora 
di puro ingegno, che frodandoli dalla propricrà de nomi latini, 
deve efiere proibirà non meno dal Vi tiratore Apoitolico, chedal- 
la S. Sede . 

tìo Non pollo tralafciarc di efaminareancheilnomeDereviam, 
che lignifica Teforo, applicato a figniflcarc Sacrameatam , inve- 
ce di Ragaciam , nome totalm:nte proprio , e praticato nelle Co- Ciufìif. m 
Sic, cerne già fi è veduto, «niellato dallo flato Padre tirandoli- S 1- 
E nìj e 
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ni; e la di (corro cosi. Che ha (he lare il Telino , the può ri- 
guardare ogni maceria per lignificarlo nume proprio del Sagra- 
tnento? Il nomedi Teforopuó applicarli alla Grazia , alla. Glòria, 
alla Melti, all'EIrmofina, all'Indulgenze, e a taut'aitro , cml- 
li entreranno ugualmente nella riga .li Sagramento ì Forfè dirà 
alcuno ancora, che quello generico di Dercviam, perprofeguire 
l'allegoria, Ti .dovrà dillribuire in metalli preziofi per dare il no- 
me a' fette Sagratemi, o almeno levare il ninne alle gemmedeile 
Porte d e ferine ncll' ApocaiilTc per fervire a' ■□defilai? E pure 
Chiefa Santa turt'altro ha btefo di /piegare col nomc.S'.rrr,«J!>e>^ 
inm, la di cui ricchezza confille in edere fannia rgt /nrf, e per- 
ciò fegreto, e Millera portatore di grazie. Lodo il buon zclodì 
chi ne fu l'Autore, ma non pollo lodare la novità delle voci , 
lontane dalla proprietà ilei lenfo conferito a qurflc cofe (acre dal- 
la Chielà. Se poche follerò le variazioni, non li farebbe iàttoil 
. Decreto, e l'eflerfi fatto fa vedere, che molto di piL faradano- 
ncl vocabolario; Si vitAndt efi novità-, ntintnd* tfi nmì- 
7 ... t.fiprof^t 'fi novità, , far** ijl i*t.fi„, diceva il Li- 
rinenfe ; E prima di lui i' Apollolo. S. Giovanni comandò a' fuoi 
Difcepoli : £W sndiSu à «min in iwbii ptrmitntat . 

61 Che poi quei Popoli abbiano diverte difficolta nella pronun- 
zia delle parole latine, ciò pro-ercobe, che noumeno fi doveC- 
fero ufarc gli altri nomi de' Santi , che li fono lafciati intatti , 
come XivirÌHs, fantini, ed altri. Oltre di clic il Decreto non 
pretende di proibire ne la pronuncia, ne 11 vocabolo Indiano: pre- 
tende bensì , che il nome Indiano, che fi allume, corrifponda 
liquido, & adxmuffim al nome latino; lafciando libera la pronun- 
zia Indiana, quando tettano in ufo i nomi latini. Gli Armeni 
non pronunziano le lettere I A, I O, inficine unite, per lo che 
dicono Hagopos per efprimere il nome di S. Iacopo , e dicono 
Hohannes per nominare l'Apoftolo S. Giovanni , conit tiférifeono 
i periti di quella lingua. Lo fteffo farebbe facile a donarli in tut- 
te le altre lingue, fenza la necciìiti d'inventare o metafore , o 
traslati per nominare i Santi , e le cofe (acre in mancanza del pro- 
prio nome corrifpondeJite. In fine quando dicono quelle Indiane 
Criltìanità, o i loro Miflionarj, che la confuetudine ha già (la- 
bilità la comune intelligenza, e per il prefente Decreto elei amaf- 
fcro: qtéipitda emuiimnt antìcnm Domini iti itrra nlitn*. Si 
rifpondera, che quei Popoli fono di due fortei altri dclìderanodi 
Ei74<r. iti fentìre le cjnzonidi Sion per deriderle, e per quelli parla a' Miflio- 
3>/«/. ufi, nari S. Agoflino in tal maniera : Jhctfitc ville pndicm f***M-, 
Umc*miM ttofiit , tir viittf q—t* ntctgt fit, ut tate, puiAmitii 
•trifora , tir txnSoru nritiHt. Altri con defiJerio di ben capire 
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li venti , chiedono, Hjmnwa unuti nsbii de cantiti; Sion; t 
per quelli (egire a dire il S. Dottore i Sed vide ijnimada vtrftrìi 
iwttr cu n Papaie Dei, o Cnrpw Cbri/li, c genero/* peregrinarla . 

amicitiai earum, & limtt lalibHs^fpìicereì Incipiv te détiìare 
Babyhma, er Mvifiarii Jcru/alem . E così egli conchiude : Use 
erga tinens vide quid f»bikitt , vide quid /equanr. 

CAPITOLO VI. 

Si difamìna il Deircii, che impene di Jiabilire una deiermina- 
P °ÈamVmi a baittix.are. ' 

ET quia audivimus Baptifmum Infantium Z" t 1t. d '' 
ex Chriflianis Parenribus ortorum , eo- 
rumdem incuria fepeiiepitis diu protrahi» non 
line maximo dicìorum Infantium ialutis di- 
fcrimine, monemus Evangelicos operarios, 
ut facrorum Canonum memores, terminum 
breviorem, quam fieri poflìt, attentiscircum- 
ftanriis, Genitoribusprefigant, gravitercon- 
feientiam eorum onerantes , nifi filios intra 
fixum tempus ad Ecclelìam deferant facto 
fonte abluendos . 

6% l"\Uc verità di fatto vengono confermate fopra quello De- 

U creto da' PF. Lainez, cBrandolini. La prima ii è, che i'/* 1 - 01 *' 
da' Milfionar] del Madurey non fi Zia fino ad ora intimata aleu-^'-'' 7 " 
Da determinazione di tempo, dentro di cui fimo obbligali i Ge- 
nitori Crilìiani di portare i laro nati bambini al l'acro fonte per 
eflcr battezzati . L'altra fi c , che veramente vi fia della negligen- 
za ne' Crilìiani di quelle Miflìoni .con differire più di quello Ti 
dovrebbe il far battezzare i loro bambini ; onde confclTa il Padre 
Lainez.- Evenire imerdum, ut pln/quiu aptandum firn, infan- pa{. JI4. 
ri*» Bapli/mui digtratur ; ite negaoai quia aliquanio fine ia- 
lerveiiai aliena Parimum ntikgtntit. Quefte due venia giufìifi- 
cim il Decreto, e {opra il fatto, e l'opra la ragione dipromul- 
E 1 garlo, 



69 EJame, e èfefa del Decreto 

garlo, benché il mede fimo Padre Laura cerchi fubito di coprire; 
e ftufare una tal negligenza de' Genitori, con Aggiungere di fa- 
pere: Id valgi nonni/! ex fumata necefuate evenire ; 11 che può 
intenderli, che i cali frequenti di tardanza dipendano dalla fan- 
nia ncccfiica , che mai lì dovrebbe chiamare in tal calo negligen- 
za : come poco avanti aveva ammetto : Vi plmfqiiam •pianduot 
forer infanti** Baptifmai difieratar. Il Vilitatore Apoliolico b» 
creduto euere caiico del tuo Mimitelo di eccitare i Millionarj a 
iìabilire, e prefigere a' Genitori un tempo determinato per il Bat- 
temmo de'bàmbint, .affine di prevenire il pericolo della loro «et» 
713 perdizione', e nello Aedo tempo corrèggete l'incuria de" Ge- 
nitori. Già aveva veduto, che il Concilio di Dumper vi aveva 
provveduto, e può crederli, che la medefima troppo colpevole 
de dilazione duri per anche nelle prelenti Miilioni, cane già litro- 
hopiJttr.s viva nel tempo di quel Concilio, che cosi decretò. j&oniam 
multa iicKria rfl hajw Ditecefit chrifliami in aferendii paivalii 
faii facro Fonte Ad óSavam dicmptft eoram nativitalem , expian- 
dii jttxta confaeiadhem Ecclefia j fpteiatim Hi ijm extra Loti~. 
xias , mlso Saiarci disunì , i/aoram laamplurimi fan/ali tmtn- 
fii pinrAw menfibar, ty ettam atatìi Jaaannù , taf tiiantar ; pre- 
cìpit dtjiritle Sjnodat , al omnei panali ad oilavam diem ptfi fi- 
rmai nativitalem {aera unda ablaantor , iaxta mtrtm amverfa- 
lem Sccltfia , fi mie hoc tempas vita aia ptriclitentar . Chi ha 
Brcrivml ' cr '"° ' coRumt, ed i viaggi di qucgl'Indiani , ha narrato, eho 
Hnlimbii ' non battezzano i loto bambini, fe non dopo quaranta giorni dal- 
r. io. la loro nafeira , quando non (opiavvenga alcun perìcolo di mor- 
te. Più enorme e Io Itile de' Cnfti, o Crilliani. dell'Editto rife- 
rito dal Padre Tommafo di Gesù ne' termini feguenti : Satam 
I Dtpm. o- «•« 'abenr Mapùfmam , fi csnferatnr ante aaadrazc[,m*»> tir* 
nnium fai. diem , qnid extra Cairum , maxime in SC'tbia adii flrìiie ct/er. 

atatis diem parmlir Bapiif mas confa alar . Il medefimo Autore 
racconta pure una (imil pratica ufata gii da' Maroniti , Me- 
L.7p.\.t. nendo, che : parvulni rectni natii, fi cintreflitar a mairi mrt 
tjnt parlficationtm , immandai fit , & prtìxde non baftiuaudm 
mafcalai ante ^aadr^efimnm diem, [amata vero ante oÙtgefimnm 
diem, btc lfi s amejaam maltr parificata exlileril , ne infatti ali 



mp.yi.tj. Appreflb gli Abifiini, o Etiopi fi prarica lo fteliò: Nifi fumi mar- 
ni ptriculam , qaia tane fiaiim bapiiz.aatnr. I Mofroviti ofservano 
lamedefima pratica, fecondo la relazione, che nefaSigifmondoli- 
DirAMo- berolfloricodi quella. Nazione. £>**dra;cfimo commimittr die , nifi 
fiov. t. di f*** V? •S r ' K 'i dtfertkr itiTemplum, & tapinilo- , & <* r •» 
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*q*tm unuimmtTgiinr . Dc'Grccinon è inferiore l' abufo a quello 
gii riferito <lcgli litiopi, per cuiilCardinal Umberto nella di fputa, 
che ebbe con erti, molto faggiamente li rimproverò l'anno 1054. 
ili tal guifa: Bàttine fnm ili» perftllìora , ut partitili, moriiurii Bini, 
unse a\h dici generaiie per «guai», & Spirili,»! Stufala /id-triln- apjr.il.t. 
tur\ in Ito utìtuc siMira Hrrode ntn tantum incorpora , ftd , 
rj- io anima ftulitUt Irtuidaiii parvultrum iannmerabilem ptpu- 
lum, & dtfiinatit ad ignea eternimi ■ In fomma può dirli , che 



10 che fu uccellarlo, eh' Eugenio IV. ni ad.prafle con fuo De- c ,„a rxHl _ 
crcto l'opportuno rimedio, ( come già li era cogli Armeni efpref- tut.-'l* i<j. 
fu) nel Decreto di unione co Giacoojiiri : du»e gli avverte. Circa S 9- ■ 
piarti, prtpier perle*!*», mtnii , qndfttflftpc coaingere , ijiium i*t>t" r.rj. 
ip/,i ma pcfiSi alia medio juhvcniri , nifi per Sacrarne*!*», SaptiJ- ""■ i ''»-M- 
mi ... cimenti nta effe per qttadraginia , aia tH^ìma dici , /tu 

*8uà tempui , jtWM ^laramdam abjervantiam [*tr*m Baptifmx 
diferendun, , ftd quam primxm fieri pttefi , debcre etnfeni, ita 
lumt'i , quid ciarlìi imminente feritalo , max fine vìi* dilatitne 
htptìfaturi E riferendoli al Decido fatto per gli Armeni, di- 
chiara, che quella è la con fu et udì ne univerfate della Gliela. 

tìj. E' parlo ad alcuni, che Tertulliano , e dopo di lui Gre- 
gorio Nazianzcno, di Cui nuovamente parleremo, inclinane di ve- 
der prolungato a' bambini il Bartcfiinn , allorché fi: ri I f e ; itaijae Ttrtnl. it 
prò cujiifiHC perfiat condmsitt , oc dt/pefiiitae , etiam iute tua!}*- t Jpt . t. lì. 
tir Sapii/iai utithr ejl ; pneipnt tamen dna pattuiti : fenza pe- 
rò entrare nel!" errore di quelli , che anno giudicati incapaci ì 
bambini di Battciìino , per non elTerc capaci di nfpondcrc ailein- 
terrogazioni di i''-ite; poiché pni/o a«;iti li era ('.chiarata , che 
ne' cali di neceflita deve darli fempre il Battclimo , e a qualun- 
tju: perfona : Quonìam ■ rtm crii perditi hoiiun'u , fi /.rc-.frdrni Tinnì, .-li 
prifitre , jwJ libere punii . Sicché, fecondo, J' intelligenza de' '■ 17, 
dotti non ha voluto Tertulliano riprovate con quelle parole ilBat. ir J|lf _ 
tefimo de'Bambini , di cui a:tr<;ie chiaramente ne parla , chia- mu .' 
mando i figliunii de' Cri:!i , . r .,:.iiiitaiìi candidata, come nota Chnyf. de 

11 Pamellio. Anzi in quel tempo era collante opinione , che taf- E " ! - ^"-f. 
fe Tradizione Apolìolica di battezzarli i bambini 1 mentre di ciò JJJ^ ( J 
ne paria S. Dionigi Areopagita , S. Clemente, a. Giudino , Ori- ,' 
gene, S, Cipriano, S. Ireneo, di poi S. Ambrogio, S.Agolliiio, >/.■/;:, t,: <. 
S. Girolamo, S. Cirillo, S. Gregorio hazianzeno , S, Gio. Gli- ai ytl-oi ,s. 
foflooao , e può dirli tutta 1' antichità de' Padri della Chic-ù ; per i" Jc '"' 
cui S. Agoflino nel luogo citato lalciò ferino. Ctafmudt Matrii ™* ' 
Eftlefit in baptòjoàù paruulii ntiuaqaam fpernenda efi, necallt adfiJu'm t 

E J msit 
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untati ■ m ' d " {"P"fi HÌ ittia**** t "»»•»> iredcndt , nifi Jfofiitit* 
Jj'v. btr.'ì. tradii™. Dopo nata l' crcfl.i di FsLpio , clic ut navi la co- 
)9 .' inunicazionc del peccato originale, benché n:>n riprovato il Bat- 
Btfil. ix. tcfin» de' Bambini , che anche pratic-vano i fuoi feguaci , il Can- 
J r.j / . j J - j ; j c .Mi : C vi ta ne celebrr.to n;! pti:;i.fia dd quinto fecolo, ripi- 
t.T/%,4. &* iai ° >' Decreto del precedente Concilio Africano (labili.- PI*, 
btme.ii. e», -I 9*'V*wf« P trvutn menni ti altri, m*irj,m ii/rii.»- 
^«m/S. /. J,, „ ei ,i, tn.thtm.fu . Cosi l'Africano celebrato al tempo dt 
«o.eVl»'. Bonifacio I. ]1 Bracarcnfe , il Viennefe folto Clemente V. Cosi 
Bnwi f T s '""° ^ 3 P 3 ne ' * ne Jel quatto fecolo fetivendo al Vcfcovo di 
{£f!%tia- Tarracona Iiucrio. Innocenzio I. nel principio del quinto fecolo 
tirttfin. rilpondendo alla lettera Sinodica dc'Padri Africani, e dopomol- 
[>;.',« jj'.i. t i aiui il Concilio di Trento, contro gli Aunabacilti prodotti per 
Grti.7Ì*Ki l'jnferno' dall' ereliarca Niccolò Storca» detto P:l argo , Difcepo- 
lo di Lutero, che diceva inutile il B.i:c:fi.uo de' bambini, decre- 

tù; Si ?*" dixerii HtmÌHc*. effe t.rr/i.wJ*-, /tifi et ti.it , ?M 

,.1.4- Cir.//« **fiÌMi«»J», «/.» ./>/» mmii .niente, tnttbem.f,,. 
Cni.taSt- 64. Era confuetudine dda primitiva Cbief.i di dare ilEattefi- 
ir«m ■>-■>"■ f 0 | CQ nc nella fcllività di Pafqua , e Peutccoflc anche a' bam- 
«rt.T. f ' '*' n '' quando non vi forte fiata necciOta di anticiparlo per il pe- 
l>! Cm.-fiir. riccio di morte. Tertulliano, che fiorì nel fecondo fecolo , lece 
Hft.i- illuftrc ricordanza di quelli confuetudine, ddcrivendola comegii 
c ""' inveterata nella Cliicfa , condire. Dìtm Bapiifme felemniirem 
'"L£T™ P'fib* prtj/.i .... Exinde Ptmeeefie oriinadu Ixwtrii l.ti[- 
ril. i.fl.I, ' fi*W— fpMÌM» 'fi ... Cclerum vanii diti Domini efi (cioéquan- 
VUantn.it do vi fia la neceffitj ) tmtìi kart , tane itmpui htbile b.piift*e : 
f.m.TrìnÌi. f, de fcltmnhMt iniftfi , de guai* nil.il rtferl . Ne quella con- 
tj- FU.?*, f uo[u jj ne po,;^ IJnto radicarli nella Chkfa , fe non IblTc Hata 
' Siritin ti derivata da Tradizione , comunicata 0 dagli Apolidi , 0 da'lo- 
tiìmrr. ro immediati difcepoli . Qmmeda tnim nf.rp.ri fuidpeiefi , fi ir*. 

G-.--.jlr. dimm prim non tfi . Durò quella confuetudine nella Chicfj fino 
i 'f'~ ■'"<'■ al tempo di Carlo Magno, e Lotario, come nota il Renano. Il 
3 T, Millero di quelli ttmpi può vederli deferitto da S. Leone Ma- 
diT"ci \"n "l n0 > e 'i?°"- 1L0 «WU G lo& ■' -0» f after. Mentre rapprefeman- 
11. doli nel Eaicelimo ia mone, e Refurrezione di Gesù Crifìo, che 

Vttttam. te fi contempla nella Pafjua, e la pienezza dello Spirito S. che fi 
tntìq. ispt. rammemora nella Pentecaftc, era conveniente , che fpecialmcnte 
'tr'.'n ''''' 'n quelle folenniu li battezza lieto i Fedeli. Al tempo di S.Siricio 
Dt bipt. c. P^P 1 correva qMjIchi: abufo , onde per impedirlo ne fcrille con 
10. ardore in tal guifa : ,>'e7*;»r dt divtrpi htpiirjmdarum unipari- 

Tenui, ir t H [, prua anìini..e lìi 'u.m f.erii , imprcttti.'ii , & cmtndind* 
ter. mliiii c „f H f IOl qtt a nnfita cenfacerdeiibut , nen naimt *mQ*TÌt*M tH~ 
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r*jV, ftdfeJ* lemcriiate prafumitur , ui pafim , ut Xhcrt natali- 
tiit Chrìjli , /(* stppitritisxii , nernen £j- Apoftolerum , fin Afarry- 

quantur ; n«nm hoc fibi prkiìtgium , (7 apud mi , & apud tt~ 
mnti Ecclefmi liiminicHm fpttialiter cai» Peniecnjlt f*é Pafihn 
Aefendat , quihki fùlit per annui» diibut ad Fidem conflwmi- 
Ìhi generali* Bapt-jmaiii tradì ctnvcnit Sairamtnta hit dkmiaxat 
tleOit , qui aite qitadraginta , vii et amplini dici nome» dtde- 
tini . Lo fleffo rimprovero fu rinnovato da San Leone con 
la minicela delle cenfute a' Vefcovi dì Sicilia , maravigliandoli Ep.tittt,i; 
di vederli .- ali Jtfcfiolica in/Htxthnìi confuetudine difinpare , ita 
M Baptij»ii Sacramtntum nameroftui in die EpipbmU j quam Pa- 
filali tempore celtbretìi ; mira- noi , vtl Prtdeceffirei itjfrtt 
ttm irrationabilet» nnitattm ujxrpare veiuiffe . Ne di minor 
pefo fu la correzione eh' egli fece fcrivendo ad altri Ve/covi : Ep. to. ai 
Magna indignaihnt csmmevcar , ©■ multa dolere ccmriftar, qmd Epìftapot 
quidam e vebit ita comperi effe Apifiilic* Tradìtionii tAlitsi , \& Campani*, 
findi. (Mi e m ,„ interi , u, prater Pafcka F.fium , cui (old Pen- v 
teioftei folemnitai coioparaiur , audeant Jibimet , non al,qua hu- 
man* tnfirmitatir cogente , Jtd fola indi/ciplinati arbitrii iibifl*- 
te iiu Btpùfmatii indicare , & i» nataUbui Martyrnm , quo- 
rum finii aliter hsnerandxt ejl , quam diti Dominici RefurrcSit- 
nit , Stgenerationit celebrare JHyfieria . Cefsò poi quella con- 
fi! ccu dine , o perchè tanta dilazione portava cali frequenti di 
morte fetiza il Baetefimo , come riferivano Socrate , e Nicefo- tùtri 1. ( 
ro di moiri occorfi in Tenaglia , o perche la crefccnte molritu- S&JjjJi 
dine de' Fedeli non dava campo ballante di foddislare a tutti /,[:,.£.. 
in quelle due fole folennirà , come ha creduto Buperto : Qui* 
pericuhfxt» trai tantam multitudinem difirre, propter ttctjù» T,Uidiv. 
nei mortit , vifum efi fanSt Ectlefia ptfftm indumenti* taptiutit- off. c. ig. 

rwjffj antevenirt pericnli i o perche fo- 



pratvenuta la negligenza de'Gcnìtori , di non portare i figliuoli 
a battezzarli nelle folennirà flabìlite, fi vide la Chieia obbligata 
a lafciare la liberti di battezzare in ogni tempo, come ha giudi- 



. _:o il Pamellio. Non fi è però del tutto efiinta quefla si antica Ui Tettai, 
confuetudine , mentre in molte Cattedrali fi conferva ancora l'u- i'Bapt. 
fo dì riferbare i bambini, e Catecumeni per il flattclimo (bienne /[''S*',' 1 * 
nelle Ftftiviti di Pafqua , c Penteeofie , come fi vede praticato J'sj/i,' 
oggi giorno in Roma nella Chieih Patriarcbak di S. Già. in La- 

«5. 11 Vifconti eruditiffimo fcritrore , ed Indagatore degli ao- 
tiebi Riti del Battefirao riflette, ed offcrva, che mutatafi lapre- 
, celebrato folo nelle 
4 tifai- 
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riferite folenniia di l'alqua , e Pentecoite , Cubito colpiralìèro 
tutti a determinare il tempo per il ibìleciio Batiefiino de' bam- 
iJ»T>V.f.ij , bini.- Sine ( die' egli ) ex qua ci lempiri munri [ttmus p inibii 
"' J " u efi vi/nm, umici i* U me federe incubuerum , m Bali infatui 
in Ecclefitm , quimprimum , ««..wmwt».»™ diem.d&i- 
pijmum deferrenmr . Per bene Ipiegarecon chiarciza quellopun- 



dcfcmto Decreto de 
ripigliale il difeorfo < 

lime, a feguendo il 
portare al Baldi no 
TiTiui Ji gione della propria 

btpi.i.'iS. nUnt Ìhm di/cA*t, 
fiumi, dum Chrìfi*» 
a reaifunem pece* 
dre, o di proprio li 
il Battelimo , quanc 
Griffi**! dif 

er.ja.infi- i/ii/tnlt breviari! , lt. 



Ile inleliignn, , trafari i. 




•«•» perfeiUt-nu Sur 




nocini. Prima perù, ci 


( c ufciOc quello feriti 


zeno, Fido.Vdcuvo dell 


Affrica, avena prò. 


f/o»- 1)0 ivi radunato l'anno 




■'■ J- riconciliarli , un fuo qui 




ni prima dell' ottavo gii 


«■»', parendogli , e) 


veva comandato Dell' on 


avo giorno dopo la 


ci (ione per e i purgazione 




anche il Battclima bla 





iupcnere, & ttnfideriniim effe Iffem t'inum- 

plixjindun & fitrificundam ni» putire , Unge \iiud in Ci'ntilii 
nofiri unnihui vi/nix efi. In hit enim quid m puntai effe ficicn- 
dnm , mmt nafte* , {ed aniverf, paini i*4ic*vimia , nulli hr- 
•ninum mio mfftricmUam Dti, & gratiim denegandam . E do- 
po aver peremo, che nemmeno agli adulti li deve negare il Bae- 
telimo, quando lo richiedono, foggiunge : Migii circi infiniti 
ipfu ricini n»Ki obfervtndum paiMmi , qui hac ip/i de epe vcftri , 
ac dt divint mifcrietrdi* piai merino* , qmd in primi flati*» 



mji r-J--~ r - Z- " ' 
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H4liwrtlii fua 01» fkmniti , ne fientti nibil alind f ariani , 
dtprecaai.ar. La rifpolla di quello Concilio richiede due ponde- 
razioni: la prima è, che il Vcfcovo Fido non parlò di prolun- 
gare il Battcfimo oltre 1' ottavo giorno , ma folo di differirlo 
da primi giorni della nafeira fino all' ottavo . Ciò ia vedere , 
che gii vi era li concludine della Chìefa di non differire il 
Ballettino a'bambini piìi dell' ottavo giorno, come ha pondera- 
to il Vifconti. L'altra lì è, che quella confuetudine non pre- 
giudicava all'altra del gii! deferitto Battefimo folenne dcllaPaf- 
qua, e Fentecolte : poiché anche per quelle folennità vi erano 


i bambini nati ne' giorni precedenti , che poi : 
il Battello folcine delle due già accennate. f< 
the di prefeme fi pratica in Roma , ed altro 
[covo Imerìo propofe una difficoltà al Pomeri 


ve. Anche il Ve- 
lino , per la di- 


flanza delle (blenni Felìe'di Pafqua, e Penice 
fucceltorc Sirie io, e dopo aver incaticato di v 
confuetudine del Bittclimo nelle accennate foli 
C e narrato, viene a dire; Situi Stiramenti 
ti*m fi, hhIU diti»*, t gì minuexdam, 
hl*i fternnt per Hatcm , w( hit , <l*Ù*t in f . 


sile. Vi rifpofe il 


finiti . t»«! già 


Perda,, & vium: L'energia d, quella Decreta 





:e della primitiva Chiefa di alGcorare la 
Se' bambini colla celerità del Battefimo.- Clamai immettiti* mi/e- torturila 
ri, clamai ^turaniia gannii , cUmat addilli infirmiti» . Lafdo "nt.fir.66. 
da parte V ufo di quelli , che procra Ubarono ne' primi fecoli il 
Battcfimo lino all' età provetta , coinè fi legge di S. Ambrogio , T J " 
ed anche lino alla morto , come fi legge di Vakntiniano , che ™[i 
dalla mone tolto ali improvvifo, nemmeno poti: riceverlo! epaf- Umbrcf. f» 
Io a riflettere fopra l' errore dejjii Eretici , e Novatori moderni , funai fa. 
tra' quali Erafmo pensò , che i bambini non fi dovettero battei- 
zare,. fe non in cafo di necefliti , e fuori di tal cafo, foloallora 
fi potiffero accollare al Battefimo , quando foriero capaci degli 
atti di Fede: ficco ne nemmeno giovalfe loro il Battefi no ricevuto 
iiciìVt.i. infantile, fe non quando giungevano a ratificare le ri (po- - 
fle de' Padrini , che gli avevano levati dal facro Fonte . Contro 
di quello fulaiinò anatema il Concilio di Trento , Si digerii Siffif. (ja. 
bajk/Budi farvuloi bapriiatoi , ijmm aàeltvtrmt , imtmgmuttj M- 
effe , an ratum Jiabere velini , ijud Pattini etram mmiot , quum 
haptiiareianr , filini J*bi , er mèi fe utile r/f/oidcrmi , fm tjft . 
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arhitria ritm^Hinisi: nec alia interim pan* »d Ckriftianafit vitali 
tt&tndst , nifi »t ab f.uchitriflit , *lùnm$ut Sacramentami* per- 

66 Avendo dunque gli Eretici de' noftri ferali dillruite dal 
canto loro le Tradizioni Èecicfiaftkhe , ed abolite le confuetudti 
ni antiche della Chiefa, fu facile l'entrata della corruttela, anche 
ne' Paefi Circolici, per cui col differite il flattefirao a' bambini, 
pericolava la loro Cinte; vincendo folo l'enorme negligenza de^ 
Genitori; ondo bifognò, che il zelanii/lmin S. Carlo nei fuopri- 



ta rutta l'urgenza per il 

Io quelli Canoni, e Decreti veniva obbligato a comandare 
i «eruzione del Sinodo Diamperenfe , ed a conformarli al mc- 
delimo, che ne fece la perentoria dilazione di foli dico giorni, 
come di fopta li k detto. Accordo non enervi precetto della 
Chiefa univerfale, che preferiva detcrminato tempo a' Genitori 
D.Tbom.u P ortare a ' Battelimo I bambini ; e l'Angelico Dottore , che 
f.q.«9.,\t. infestò nt>n efe differendo parvalh Sapiifm* , non ha indi- 
\. cara alcuna legge, o precetto, che determini il tempo. Trovo 

bensì chi dice eflervt precetto derivato dalla fteffa natura, che 
Cmmb.il comanda a' Parenti.- Vt q*mm primum (Plichi pia ad exhibea- 
f. J 7 ™" dm* panniti baptisjtndct. Vi è altresì, chi vi fcopro altro pre- 
'c'aia. ibi. cetto Ecclelìatlico di battezzare i bambini : etiam dira pen'rw 
r hm Mtrtìi, fenza diftfrire il loro Battelimo oltte l'età loro, c 
v . . , nafeere quello precetto , non già da Legge fcritta , ma dalla 
UftTiVp. arBa """"tfale conluetudine della Chiefa. W peftme de Ptrta- 
U4*l(. ' tibhs untiti fattintH, j» firn nellintìn t* atm bapti^m, nt~ 
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fwe impani id fuerpnt . Tra quelli duo precetti fi deve confi- 
derare collocata la medefima general confili: indine , che rego- 
larmente pare fidata al corto di otto giorni. ConfxctHde rtgx- V*S"<" 
Jirit e», *> 'flavi die infanta htpùztrrwr . A quella fi alien- J, 
he il Concilio ili Diampcr già citato, concorrendovi tuttiafla- rb.tni'tl.i. 
bilirla con precetto, come già fic detto, prr tutte quelle Cri- 
flianità delle Indi: Orientali , tra le quali li devono numerare Cip. htm 
anche le porterie-ri, come obbligate a quella disciplina /labilità piami! Hi 
da quei Vefcovi, che prefiederono al Sinodo. }« hi, rei*/, di f'^K. 
1»**>- »M> y--" Striftr, Divi**, »« Bei, & in/tir*. ^gj£. 

„ mtwmm prò Ug, .inni* /*»», fcrìlic S. follino. Reda ' 
bensì cantroverlo tra' Teologi, quale lìa, e quanta la tardanza 
colpevole de' Genitori di portare i loro figliuolial Battefirao, per 
giudicarla materia di peccato grave;.' 11 che anche fi depura 
per quelle Provincie, dove è già promulgata la pena delle cen- 
furc, che Tempre fuppODe il precetto. IIBonaccina feufa dal pcc- 
cato grave, e dalle cenfure i Genitori obbligati dal Concilio Pro- 
vinciale di Milano di portare i figliuoli dentro ii minine di no- 
ve giorni al Eattelimo, quando non fi dincrifie più di tre , o 
quattro giorni . Il Padre Granado penla , che non fi polla oltr e- ( £f , JS?J 
paflarc il nono giorno j altri lo riflringono a foli tre giorni ; al- „ "£ 
cri lo ftendono fino a doJeci giorni; altri lo dilatano ad un me- />outr*j- 
fc; altri lopermettono anche ulrrj mtnfem unum, fedmn dati, rtf.na.um. 
Ma però tutti convengono, che vi fia un tempo limitato da uria '*5?JTf| 
Tanta, neceffària , ed univerfale confuctudinc, contro la quale J, 
gravemente pecca chi trafeura di far battezzareifuoi figliuoli, e 
quello balla per dire tutti concordi iMoraliltifu tal punto, nemai ulm*n I, 
fia lecito o lafciare feorrere quaranta giorni , com'era l'antico I 
abufo di molte Nazioni , o anche oltrcpadare piii meli , come ne *" ( - li (5 
piange il Sinodo Diamperenfe. Ne pregiudica al ncllro detto il pa- , s „ V^,, 
rere di altri Teologi, che giudicano doverli lardare all' arbitrio 19, iìiprì. 
del prudente il ponderare: Qua fi diuturna ditelo f affrica, ti no.?.?, n. 4. 
fTfCAlum mernk, perche dovendo quello giudizio regolarli da' 
cafi particolari , e circolVanze, che lo accompagnano , ciò non j ; 
toglie , eli; fciolio qualunque ragionevole impedimento , e peri- 1. j j e /J," f I 
col) d;l bi nbino, non polfa anche qualche volta vaEpirhcUm in tandem . 
eli: epa 11 a re il termine dalla legge preferirlo. Sicché il lafciarlo; 
fttàtntii indici*, non è abolire l'obbligo nato da una comune 
pratica , da cui dipende l'eternità o buona , o rea di un'anima . 

67 Njlladinieno volle il Vilitatore Apollolico abbondare con , 
tutta la compiacenza al bene di quelle Miflioni , e fenza inti- 
margli la legge 'già fatta dal Sinodo Diamprcnfe, incarica agli 
fttiTi Miliionarj di determinare un tempo limitato per il Batte- 
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limo de' bambini , e prefiggerlo a' Genitori per corregger; t 
loro dannevole negligenza. Contuttociò il Padre Lainc2 chiama 
anche quella una ferita fatta alle Millìonì , ed unitamente col 
Gìnfl.n-SS. Padre Brandoiini frappongono mille feuiè , e difficolta per non 

f efeguire l'ingiunto coniando. Dicono, eh; ì bambini devono ef- 
fere portati dalla Madre, non cflendovi Balie , che lì allattino 
perifeamminodidue, otre giorni: chcmoitcvoltefono impediti 
d.-.l piacere de' Gentili , o mariti , o Padroni: che le lirade 
inondate per le femente de' Riti, le pioggie dirotte, che accadc- 
no l'Inverno, ed il trabocco de' fiumi , ed allagate i campi , fono 
impedimenti ordinar) al trafporro de' figliuoli , ed al viaggio de' 
Genitori per venite alla Chiefa : che molti abitano fenza cafi 
fiatale, or-quà , or IH per quel paefej e finalmentechc nonfon- 
pre poffono eller certi di trovare il Milionario alla Chic/a, che 
polla al loro arrivo battezzare, e (p;dirli: e perciò, riguardate 
quelle ragioni fi fono ritenuti ad incaricare folo a' Genitori di 
portate: tjmm {Tiranni feri ptiejf i loro figliuoli al Battelicno , 
potendo effi pure fupplirc ne' cafi di neccfiìcà per efìere bene in- 
fluiti della materia, efonna per battezzare. Tutte quelle lena 
le difficoltà , che fi frappongcr.o per 1' efecuzionc del Decreto , 
ma che nello Hello tempo rellano atterrate dalla fola villa , che 
fi da al comando del sinodo Diainperenfe , che ha determinalo il 
tempo di oitogiorni per compite il Ba redìmo del nato bambino. 
Quello Sino.ìo fu fatto , come già li è narrato , nelle mcdefime 
Indie, quando vi enr.o le (itile campagne, le iìeiTe innondazio- 
nì, le ledente di Rifc, e gli lìdli Indiani Abitatori . V'inter- 
vennero e Iccolarr, e Preti di tutte quelle Criflianità , non fole, 
delle fpiaggic, aia .incora de' vi', aggi dentro terra , i quali fa- 
ranno pure flati pratici di cute' i loro fili , colìumi , e confuetu- 
dini ordinarie. E contuttociò li (labili coll'aff.-ufo loro il termine 
di otto giorni per II Batrefirao degl infanti, colla pratica avver- 
tenza, che non badava incaricare a' Genitori la general moni- 
zione di portarli 7s4m yimum fieri puejf ■ Come oradunquede- 
ve crederli mutato ciò, che non può mutarfi, di llrade , innon- 
dazioni, difficolti de' Gentili , e altro, che addio li oppone ? 
tttrtGiu- Pi" <t*«à non in c.rne, fed in ipf* nenie tietm-, ;ti contca&t 

iett.l.:.t. i. litcre imà terminr , dirà meco S. flgollìno . £' infegna mento 
dell'Angelico, che il Legislatore nel lare le leggi deve riguarda- 
re l'utilità comune de' fudditi, non già la contingenza de' cafi , 
L.\.q.6% per cui li faccia foggetta ad cllere violata: Quii &ir*r LtgìiU- 

drtA io- Bit pateft vanti cajm fognimi imtntri, fnft milegcm feinn- 
dxm i* , fin in plori!*! uccìduai, ferini inuntionem funn td 
etmmanem wilit*icm. Sari dunque fuperfluo il produrre oppofi» 
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doni di cali particolari, quando 1' utilità del bene comune , e Smnt.ru. 
la neceffità per l'eterna (alme, fpinge, ed obbliga la caritàdel ■'»»» 
Superiore a presiedere il rimedio del Battcfimo a'bambìni. Si- rrl °' 
mill , e maggiori impedimenti fi ritrovano Ipcffe volte contro le 
altre leggi Ecclciìa foche , come farebbe contro il digiuno , e 
non per quello hi lafciato la Chiefa di pubblicare le fue leg- 
gi, e d'intimare i fuoi precetti. Jijum ttmmunia ( léguita ad 
inregnare S. To.nmafo } prapinnmtr [temdum <juod mutiìiudìni 1.1.^.147. 

tur, quid ai/trvamit fiatati ripigliti., non inttniit taltm Ltgù- 
ImUT ad fiatali wbftrvaatiam Mgurt ; in yis tamii tfi di/creta 
mdk&ind*. E quando fi pretenderle, che la moltitudine de' Cri- 
itiani nell'indie , per elfer difperfa in vari luoghi , non com- 
ponga una comunità , a cui foto fi deve indirizzate la legge , 
facilmente fi rifponde , che decem adulti ctxfiitmmi PopHtxm . Ght[J lai; 
Il che balia per togliere quello oflacolo alla promulgazione dei- i.itttiH- 
la legge, di cui fi parla. Ma per dire qualche cola ancnecon- 
tro le propofle difficolti, ed impedimenti , olìcrvo , che i Padri 
Laincz , e flrandolini , parlando di dare i Sagraincnti a' Par- 
rcas moribondi, come fi vedrà più avanti, accertano con fran- 
chezza, che mai lafciano perire alcuno lenza i confiteli Sagra- 
menti della Cfaicfa, mentre 0 a tempo opportuno fi fanno por- 
tare gì' infermi lui Palanchino al Tcnpìo , oppure fi porta lo 
Hello Milionario a Sagra mentirli in qualche boto, 0 firn vici- 
no al Tugurio dell' infermo. Per mantener collante la verità di 
quello detto , bifognerà anche fofienere , che vi lìano in ogni 
tempo Irrade praticabili per efcguirlo.- dunque va a terra la re- 
plicata oppofizione delle innondazioni, e delle Itrade impratica- 
bili. Riferifce il Padre Manli eflcre ftilc de' Miffionarj di avvi-, foniti. 
fare il popolo qual giorno della leniniana polla elter certo di 
trovare alla Chiela il Sacerdote, che amminilirì il S Batieficno, 
e di desinargli un giorno fiflo della leniniana, com'egli mede- 
fimo aveva deflinato il Lunedi. Sicché ufandofi lo Hello comu- 
nemente dagli altri refta efclulo il pericolo di non trovare il 
Milionario a battezzare . Il Padre Lainez , come già li è ve- 
duto nel primo capitolo , ha foni ira mente lodato quei Fedeli 
Indiani per la frequenza della Chiela, ede'Sagramenti, dunque 
non potrà dirli comune l'oppofizione de'Gemilì, 0 là difficoltà 
di la [dar venire i fervi, o le mogli a portare i figliuoli al fiat- 
tefimo. Reflereub; l' oflacolo del puerperio delle Madri , chepor- 
ia feco qualche lunga dilazione di tempo.' ma chi ha viaggia- 7. f7, r(B . 
to in quelle partì ci riferilce , che le Femmine di quei Paefi in xjt Carimi. 
pochi giorni le ne fpedifeono : ed altri raccontano edere quelle <>'■ 
Don- 
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Gimtljtir Donne cosi felici a dare il parco alla luce, che alcune nello :ftef- 

l"*y!.c«B. fo giorno vanno al fiume a lavarli. 

63. 11 Padre Martino Marcialo delia Compagnia di Gesù per 
parte della Miffione della Cina propoli alla Sacra Congregazio- 
ne di Propaganda diverfi queliti, tra' quali il primo conreneva. 
Jnhtirpro Qucritur mr*m Mijfunarii notiis Chrifiianis tpumprimum bapti~ 

Sì,,i: anno tAnuar , debeant intimare i*i pofiivHm , tananam tbligaiorium fi* 
pecca» mettali, quantum ad , fefia fervare , & enfio* 

fernet in «uh» *c nmmMSkure , Elpofc nello Hello tempo diver- 
te ragioni, e digerii impedimenti, che credeva dentro giLflorno- 
rivo al dubbio, e potettero aiìolvere quei Crifiiani dal pefo de" 
precetti Ecdcfiafligi . Contuttociò fu rifpullo : )ai pefitiemm Ec~ 
elifiafiicum , t/aiad jciw* , obfertiatnntm Fe;ìor*m , Sarrame*- 
u/em Confeftentm, ir Commttnionen /etnei in anni, e/e aMifi 
fumarti! Sintnfibm Cbrijfianii BU^cmiam , uciligaKiriuinfnbpee- 
eaii manali: ptffi tamtn explicare caufai , propter tjnai encufatt- 
Itr Fidelei ab obftrvatisne prteeptoram . Si SatilHftme p/acutril , 
ptfc incidi Mifionariii fatultsttm di/penfandi in cafibm partiti- 
latititi tantum , cornm Arbitrii . Ognuno certamente conofeerà quan- 
ta Ira maggiore la neccliità di cancellare a' bambini il peccato ori- 
ginale col Battclimo , che non è I' adempire la Comunione Pafqua- 
ic, eia leggcilel digiuno ; e perciò dovrà anchedire, chefenon fu- 
rono atttfe le difficoltà proporle contro lapromulgazionedcllojus 
politìvo inCina, molto meno devono accenderli quelle, che ora 



"ri~ "" non; /njaitnbiu orniti vtlmmm ce/emait /accorri , dice ilncioha- 
labtcr. u- P*' Q**mprimnm fieri potefl , decretò EugcniolV- -ditte diemno- 
n/omi Jir. "Miti promulgò il Concilio di Milano, e molti altri. Chefideter- 
»■(*. mini un tempo proporzionalo ed al bifogno de' bambini , ed al ri- 
Coar.MrJ.i. guardo delle circoftanze comanda il Vifitaiore Apoflolico : che non 
Rpaflino gli otto giorni preferivo il Sinodo di Diampcrt Qmun 
Dti*ptjiì\.p rimt ,j f MC ptricxlo faecre liceat , derermina il Càcechifrno Ro- 
mano. Clamant hu omnia /augni, Fratrir,Jider Matrii , dt/litxtà 
miferi ,' & mferìa defilimi. Et clamatar ad Patrtm , ch'è ÌIMiffiOr 
*l'nT r "' DUÌ ° ' ,ptrn P * ,er " **" ! P"' tr tt'imtfi, efcla- 
ma San Bernardo: ed elclama al medelimo ViCtacorc Apoltoli- 
co , come Padre dì quelle Miffionì, in aiuto di quei Bambini, 
che colle voci della Chicfa chiamano fol lecitamente il Baccellino, 
Situi. 16. Can/am parviiiritm commendami mtjoribki , predicava S. Ago- 
Ut feri.Dtm. (ti n0j hqùmmipro iaecntibii , orate prò fitntibm : fi i« frufir* 
efiìi majorei, e/lete unirti; taemini eoi, 7» adbnc ca*fam/mm 
agere sm pagimt. Dovrà pei crederli, che folo ì Miffionarj deb- . 
bano moflrarfi renitenti di ubbidite ad un Decreto tanto giulto , 
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e ncccffario per mettere in (icuro la fai vezzo, di tanti innocen- 
ti , e che non abbiano ben volentieri ad abbracciare per le 
Miilìoni del Madurcy U .determinazione del tempo fatta dalSi- 
nodo di Diamper fulle fieffe terre , fulli flcliì popoli , e tulle 
delle confuctudini ? Se ciò li fentc, bifognerà conci udere , coinè 
gii fcrilTc l'Abate di Cbiaravalle contro chi voleva differire il -«'■"i». 
Battefi.no a' bambini lenza riguardo alle leggidclla Chiefa: to""* 1 ' 
ri» erga mitfidek,, /td piane rtitllù, *,««e w«wr repalabì- 
tara*ì/**i, abedire renderli. 

69. Sento dire, che la falliti degl'infanti non pericola, per- 
che i Crifiiani Parenti fono bene infiniti a battezzarli, inca- 
fo di neceffitì. Se cosi è, avrà fatto male S. Agoflino a fgrida- 
re, e tacciare di murili conerò la pietà ; e contro la Religio- 
ne que'Paflori che: /«ture in gregem ptrfetuimt- abbandona- 
vano il Gregge, e fi ruggivano . Pure io leggo , che colle la- 
grime alle pupille, e col fuoco del zelo fulla penna così ferine 
An nan cgiiamm , *n*m ad ifttrum perìcaleram pervenimr ex- Ef*lSo*td*- 
trema, nee efi ptìefloi ali* f «pendi; Q«i*t*>ìn Eceltfia fieri [a- "«""""•• 
Ititi ai mraque /ex», iiijue ab ornili vale ctntnr/m , alìii Bapti/- 
mHtr> p^'ianribm , alti! Tttanciliaiìanem , tmmba ctn/alatiani m , 
CT SMramtntm» cenfetlianem , & engalianern ; ahi fi- Mmiftri 
de/ani , laminm exitium ftqaiitr lai , qai de i/fa /aula , rei nan 
rigenerati eremi , vi/ ligaii! Poco avveduto farebbe (iaioS. Gre- Barin, ai 
gorio il Grande , che con tanto rammarico fcriffe al Vefcovo "n-ego. n- 
Rofscllano fulla difgrazia della Chiefa di Populonia ; Pervenir ad ™\ 

I- 4 P°?«»«*f" *«>'P\«* fi' Sturimi, tfciajefiuai* 
«f «te punitemi* detedemibni ibidem, nec Bapn/m* pcffìl prafian „m. 
infanta»: . Quelli gran Santi , e Dottori grullamente, e tanta- 
mente piangevano la mancanza de'Paflori, e Sacerdoti per bat- 
tezzare , perche quello Sagramento : falir Sacerdatitu tradiwm , Dl ^ El! ,_ 
fi d:ce da S. Ifidoro : e ciò appunto per prevenire la neceflita f.i.r.n, 
di lafciario amminiflrare da altri. E' obbligo dellaChiefa il pio- 
vedere il Giegge di Pallori, ed è obbligo de' Pallori di confe- 
rire al Greggi? ì Sagramene! ! ne fidarli de' laici, quando polso- 
rio prevenne il bifogno colle rcgule opportune , che infinua il 
proprioMiniflcro. Aggrava lo fieli obbligo il Milionario , quan- 
do [iene il luogo di Parroco , perche tentar ex tuffiti* mini- rerittll.lt 
flrare Sacrarne*,* . Se S. Pnokl fcrifse .- nemmem hapiutvi nifi ~ 4 P°' Ì m V- 
Crifpnm, & Caì*m; ini tmm. me mifit Chriffia, b*ptir.\re , /ed "^'cTv^'t. 
£vanielit.trc : (e ne trova anche la ragione ben convincente .- 

'nk( id effi lapiizare ) per multe! fieri pelerai, ilM ^ BJK( ) / 

. S TttTt."s. 

fa 



8d Efamt, e difefa del Decretò 
Ari Evangelici, che potevano fupplire le veci dell', A portolo nel 
battezzare, ma non s'intenda , che parli anche de' laici, a.' 
quali fin dal principio delia Chiefa non era permeilo il dare 
Dtiipt. c. il Battcfimo, fe non appena nel cafo di neceffità , come fcriffe 
17. Tertulliano : fagliti /litica in neceffitaie. Ciò non aflolve dal 

reato il Milionario , fc potendo egli opportunamente provve- 
dere alla inctirabenza del fuo Minillcro lafcia in balia dell'igno- 
ranza de' laici la contingenza di un valido Sagramcnto fenza 
Giitfiif. on. rimorlb. Queniam retti flit perditi heminit , fi fnperfiderìi pra- 
7>. /irti quid libere patii, feguita a dire l'Affrica no Scrittore. Il 

Padre Brandoli ni finalmente in ultimo fi arrende, ma con due 
condizioni, cioè, che nuovamente la S. Sede comandi, che fi 
determini il tempo da ordinarli a' Genitori per lo fpedito Bat- 
telimo de' figliuoli, e facendoli, farà necefiario di fare una de- 
terminazione moltojatopla , perche polla comprendere l'occorrenza 
dimolte eccezioni. Quclìedue condizioni paro, the tendano ad 
impugnare il Decreto del Votatore Apoftolico , ed 1 render 
fuperfluo ascile il nuovo comando della S.Sc.le, con una manie- 
ra mai più praticata di comprendere nella legge tutte l'eccezioni 
-1-1.4.147. dell'ollcrvanza . Infcgna l'Angelico; quid prtcepia, qne per ma- 
m.ì.*ii. tummwiu finiai pnfeniamtr , n,n e-dtm nidi Mg*1t 

tmnet, Jed fecundum qmd requiriUT ad finern , qnem Legiila- 
tir intendi!, emù **Borìtatem fi aliqaii iranfgrediendi flaimma 
cimcmnat, ve! hoc meda tranfgrcdialiir , quid impeditila- finii t 
qnem imtndh , peccai mirialiitr talii tran/gre far . Si aniem ex 
atiqaa raiienabifi caufa , quii ftaiutum non re/ervet , precipue in 
tafu, in qua eiiamfi LtgiiUitr adefm , mn decimerei effe fer- 
v/idum , talii tranfgrcffìa non continui peccamm minale: &, 
inde efi, quid mn imnes rjm non feniani \e)unia Ecclefit, pec- 
cam manaRier . Da quella dottrina fi raccoglie , che la legge 
deve effere universe, benché pollano darli molti cifi, ne' qua- 
li la medefima legge non obblighi ad effere oflemta , come ac- 
cade nella legge del digiuno. Deve ancora la legge effere pro- 
porzionata al fine, che fi pretende! e finalmente, che l'ecce- 
lioni de' cali particolari non fi mettano neila legge, perchefo- 
lo ferirebbero a confondere, e a mal regolare l'offcrvan za. Su 
tale regola devono i Milfionarj adempire il comando del De- 
creto, aggiuliando un tempo determinato perii Battefimo degl' 
infanti , che .fra proporzionato al fine di correggere la negli- 
genza de' Genitori , e di aflicurare l'eterna falute de' loro fi- 
gliuoli. Non dev'effere tanta dilazione di tempo, che abbiada 
rendere fiiperflua l'intenzione della legge, e del Legislatore: e 
la contingenza de' cafi non deve diflruggerc l' utilità del bene 
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tornirne; eie fi riguarda nel fare la legge. Toccherà poi a'Con- 
fcITori , ed a' Miflìonarj lìelTi il pefo di difecrnerc , e fpiegarc 
quale fia la eaufa , che feufi dall' obbligo 1 , e dal peccalo . E fa- 
con» il Vifitacore Apoflolico ha avuta quella fiducia ne Mif- 
lìonarj di lafci.ire ad effi il carico di determinare quello tem- 
po, cos'i dt»ono corri fponderc con tutta la fedeltà, e zelo per 
non defraudare ne la mente del Superiore, ne il debito del la- 
ro ufficio in ubi materia di tanta importanza, e conlegucnza. 
•ajdcmqut w filìum, B „ vemeulnm U^ari Jtfder*, , in- f <"»• 7'-*' 
lima S- AgOftino, „m mine e*ia &rfcj& ifferrt ns* diferat , Um? ' 
quia ™ efi ìMfium , ut rei, qua tant magna , (in preclari 
ereditar, negligenter , aite tardim , quam txpedii, reqmrr.:ur . 
Sembrerà forfè Arano, che fi vogliano imporre precetti, enuo- 
ve leggi dì disciplina a Criftianità , che ancora fi chiamano no- 
velie, quando il Redentore medefimo fc ne afienne co' fuoi Dì- 
fcepoli, adducendone il Grifolìomo la cagione: Qaed Biftipitli, HMrVjl.b 
qm Fi/ii fpenfi dieustur , adirne iaiUcillim di/pefii irmi, Wide 
vt/limcnu viierijtmpurantur , Ma gii altrove li 4 detto , che 
la Criltìanità del Madurey è di cento, e più anni; e le altre 
di fettanra,. ottanta, e più anni i onde pare ormai tempo di 
perfezionarle colle regole proprie della Cridiana dìfciplina , 
come pure già altrove fi è detto. Oltre di che qui fi tratta di 
una prowilione ncceffaria per la falute eterna de' bambini , „ j . 
che comando lo ftelto Redentore.' tanta ducete emitei gemei , ' *' 
bapiiumei (or. [1 GriloRomo parla del digiuno , che non fu 
impofto a' Dilcepoli per la ragione accennata, alla quale fog- 
giunge l'Angelico: Et ideai» prt/eniia Cifrali chriflìtrammt- „,JJtfì, 
gii fmcndi in quadam decidine , ijxim in ai.Jitrii.ile jti*nii 
txtnendi. Nulladuneno gli Apertoli , e toll'cfempio , e colla 
predicazione promulgarono s'CHIrianilobbligodidigiunarc, che 
da elfi anche noi abbiamo imparato. Nella cauta del preferite 
Secreto fi tratta di precedo di carità verfo de' bambini inno- 
centi , onde farebbe un'oflendere quelle Crifiianità Indiane , e 
dubitare , che fi chiamalTcro aggravate da un provvedimento , 
che tende a loro bene . Siccome farà fempre una gran taccia 
contro l'amore di quelli , che devono cilcre fom ma mente gelofi 
di non perdere le anime , fc potendo correggere un difordina 
di tanto pregiudizio, fe ne moRrano si ritrnfi contro un' afflo- \jf„ s „j),; B . 
ma comune: Omnii qui amai , f afonia vm't habert qmditmai. tir {a. Um. 

i8,f.s. 
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Am*. Tj^^terea q uum nioris hujus Regionis fit, 
li ut infantes fex, vel feptem annotimi, 
jnterdum etiam, in teneriori state ex geniro- 
rum confenfii , Matrimoniura. indiflolubilé 
de preferiti contrahant per iropofitionem Ta- 
lli, feu aurea: Teflera; nuptialis uxoris collo 
penfilis.- Miflìonariis mandamus , ne hujuf- 
modi irrita Matrimonia interChriftianos fie- 
ri permittant; nec fponfos fic con)un(£tos co- 
habitare finant , donec completa legitima ai- 
tate , & explorato eorum confenfu , in faciem 
Ecckùas juxta formam a Sac, Concilio Tri- 
dentinopra;fcriptam, veni tu , &canonicum 
Matriraonium conmixerint . 

70 TL fitto vero fi 4, che. nelle Indie Orientili fi trova già per 
I antica confuetudine, che i Genitori maritano i loro in- 
-1- tanti anche, primaj che giungano ali* ufo di ragione . 
Quelo vincolo t creduto cos'i forte, che reCtando la bambina 
priva del tuo fpofo per II di lui morte, è obbligati ad enerva- 
re lo flato vedovile per tutto il tempo della fua vita , fenza mai 
PS- ì)9* più maritarli. Tutto fi prova colla Telliinanianza da' mede fi mi 
PP. Procuratori . li Padre Imitici confefla, «he: Patri ftx, net 
fepttin tnn&nm, tigne tiitm in tcmritrì ttxtt- e* Gunurum 
tiafm/a mairtmemxm iniifi/tbilt cintrtbtm. Ne potendoli na- 
■ fcn;ider; un lana si patefe , ingenuamente foggìungc .- ti* <-e ipf* 
jteium nati qmidtm tmnei Indi , {té *Sq*i itninm Opti/iute , qxi 
fytt.Vk. V ii:int fai, ptrimìi*, i» filh, jxrù tf, , m ipf., adirne t*ii,mi 
^ptjt. txptrtei mi-, fliini>>w.'i tlBgurì pofmi . Corre in oltre una cor- 
7081 ruttcla peggiore tra gl'Idolatri di quei vaili Pacfi fino al Turi- 
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chino, cioè, che reltando la madre vedova con qualche bambi- 
na, fi maritano colla madre, e colla figliuola, a condizione , 
che giunta quella ad elitre capace di congrefio, lenza verun'al- Tirtqktl 
irò contratto abbandonano la vecchia , e coabitano colia fi- 
gliuola . Ciò viene lignificato come ufo comune di tutte le Indie "^"-li 1 
Orienralii c farà certamente penetrato anebe negli Sra:i del Ma- 
durcy, cftegioni circonvicine. Il Padre Manfi pure arteria, che 
»i fiano veramente quelli matrimoni tra gl'impuberi , a' quali egli 
non permetteva la «abitazione, giunti che erano allo fiato di 
pubertà, fe non premerla la rinnovazione del con/enfo per la va- 
lidità del matrimonio . Per bene intendere la qualità di quelli 
contratti matrimoniali è da faperfi, che ulano certa laftra di metal- 
lo detta Tali, di cui li parlerà altrove, la quale legata a certi 
fili l'immerge nel midollo del Cocco alla prefera» degli ftretti 
congiunti de contraenti , e poi da chi è deflinato (polo, vieti 
polla al collo della fpofa , fervendo quella cerimonia in vece di 
parole cfpreflive di confenfo, ed in vece di anello, o d'altra ae- 
ra nuziale. SÌ porta il Tali dalla fpoia in legno di vero, ed in- 
diflolubile matrimonio, ne mai può privariènc, 0 fpogliarfoc , 
fe non in cafo dì morte del marito. Ed allora vengono i con- 
fionti, e tagliando i Ali, che foitengono il Tali , con tal' atto 
la dichiarano /alnum 4 Itgt viri: pero con tal duca ferviti. , 
che deve fempre rimanere in filato vedovile lenza più poter paf- . , 
fare ad altre nozze . Paumt Jìriiia jttt iaitntùitv , quéi cm-.™ 1 ***** 

itfi. Se poi bti moglie di un Bramano, dovrà ardere viva ne) lu.tìu». i» 
rogo del marito, folio pena d'infamia irreparabile. Tutto viene Ghjllf* a. 
accordato arche dal Padre Brandolini: e che l'impofizionc del fo-cVr?. 
Tali ria fegno , e eaufa di vero vincolo matrimoniale vien con- " 
fcffato dal Padre Lainez.- fMnc nim ( die 'egli ) imir infitto tu- 
tori i/Un meniti! impefiitincm , txtt* iubikm tfi. 

71 E' dunque proibito nel Decreto dì permettere »' Crifliani 
Indiani l'ufo di quelli irrevocabili matrimoni nell'età infantile, 
ed incapace per legge anche de' fàcri Canoni a fare alcuno fta- 
hile, evalidooontratto. AbbiamonelDecretodiGraziano: Spot. j M tval 
ftlM 4M* fipunmum ctatruhi tu* ptgmtt ftt* i«im iM/t*/* tri. Dnr. 
ccnirthumur , tjù imtrvtaitt non p oteft , nifi A ttt-Afpe ptrtt 
imtWgitxr, quid imcr tir tgùtr. Prubttkr ergo fpvrfiHé non 
pofft rumU mar putrii , quorum mttii mfirmiUu con/tn/um 
utm <dWm>. Eifendo poi il matrimonio oltre a ciò un piìi forte 
legame, perche bdlflòlubile , con maggior ragione ricerca co- 
gnizione, e liberti di volere, che non può trovarli ncgl' infan- ^ rc i t ki 
ri ; Vi* mn tfi ttn/tafui urit/que, nw tfi itMyajuM. Erg' 1*i TT.t-ibù 
F 1 putrii 
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t*trhAm pxdlAs in (****&,, & t cutxrf., nihil fétbknj 
nifi uifrfue putrirai* pofiauam wntrìt ad annoi di/creiionìi , con- 
fentiai, tnamfi pater xtr maier hoc voluerìm, ri- fu fini. E giu- 
Cjf>. 15/ «indicando S. Niccolò Papa il gran pefo ili quella ragione pafsù a 
r/( «im ili farne un'efprefso comando di proibizione. J^firSHui inhibemm » 
/«. DC ?B0 , SW „ er?Wf M j „,,„ td slucm legiu, vel Car 

ntnfw datrmìnaiàm non pervtnerii , conjnnganlur , nifi farle 
allena MTglmlifima cauli interveniente, nipote prò bino patii talii 
eiBÌmEli* iolertmr . 1 fanciulli fono chiamati da tutte le leggi , 
ittauttann ^ autori antichi: putrì imputerei, benché ad alni piaccia di no- 
li.^ j n i:. 'minare Colo quelli , che anno pallata l'età di ferie anni propria 
L- it tel. degl'infanti. Tertulliano con fuafrafe gli da il titolo Putrì inve- 
vils .''v' ir non P !r,:n - - 1 comparire feoz'alcuna velie , 

De Valli» COinc a | Lrovc p i[c elicgli intenda, poiché abbiamo da Ateneo, 
'' 3 ' che (ino dal tempo di Ruraolo per il noto fatto delia madre di 

Coriolano fu concerto alle madri di vellire i loro figliuoli pri- 
ma di giungere alla pubertà colla pretella di Porpora i poftre- 
„»mJu' m ' *' f'" >""* c> P«>P»"* F*- 

i.i.r.i. ttttt. Ne perche folo dopo la pubertà tbfsc loro conccfsa la 
Vou.Crì- toga pura; ina furono chiamati Invefiti perche la natura non 
nii.d, inai- ancora tenta di coprire il rofsore del ftnfo nelle parti nafeofte 
ftadtfi.l. c0 ]| a vc [) c p cl j _ u y HÌer M j,^ ut ve Jllivr f feguica a fpie- 
L»r, tildi. 6 arl ' '° " e 's 0 TertuUlano ) legantur etiam fnptriora, mini infe- 
riori! nuda no» funi. Il Pihcnano Comcntatare fpiega l'impube- 
Uii- Ter- re, O l'inveite prò imberbi, ficcOJK it pubere fi dice; vefiittpi ! 
rn/.n.So. all'oppoito i giovani puberi fi dicevano quelli , a' quali , l*- 
dZs'Ji-Mt. 1 ^' 'vtrìbai , ni Jilurimum , quartodtcimt anno , aul 

J"'/.S. ri /ilei. Gli antichi furono divifi dì parere nel giudicare fopra 
•Fintatili, il tempo della pubertà . Altri collo inftgnamento degli Stoici 
ie rtp*in. lo deducevano dall'età , dove fi fondi anche Ipocrate, mìfuran- 
S ']'>•' -l 'i 1,0 ^ * ccce *' ette ann ' la P"^ 0 ^ corporale dell'uomo: Tunc 

f "co'ni,aie. Di quella opinione fu Tertulliano per efsere la più co- 

3. de Jtfp. Clune de' fuoi tempi. Tcmpui Eihnlci ebjcrvant, hi ex /<je »*- 
'l^i'i ir 1Kr " " ** reddani. Nam faminai ynidem a duoàe 
... , . PuiertastM in untò, non fponfalihui, au! nupiiii dtctrntnlti . 
mae.ìB."" ZA altrove riflette : sib hit auttm munii, cr fnfufer . . . & 
vejliiior /exm ejl , dr esneupi/centia tcuUl arbàrìr utitur , et con-, 
manicai placìtum , & iniettigli aut fini : Cosi fpiegando la pubcr- 
Ui.it.it ri veJHti*r aU'oppofto degl'i mpuberi, che aveva nominato 

Ut. ■ ' putrì iiviHei . Altri con Platone non vollero fidarli folo dell'eri 
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per attutarli della maTchile pubertà, ma decretarono la immon- 
da infpezione delle partì , per giudicare capace il pubere degl'ar- 
ti cancelli loro dalla legge . Canvtnitntìam ttitù , decretò Pla- 
tone, ad nuptiai, & eanlritliu fatiti nudai •amino marti , ptt- 
ktm ufquc injpuient minti . Qticllufo fu irasfcriro anche nelle !„fl quii. 
leggi Romane, come lo atteiia Giuftìniano Imperatore, che poi iti. miri. 
giudicandolo indecente alla civile modeflìa , lo abolì . Penfano fi" tri-fi*- 
alcuni , che tal' ufo folle anche adottato dalle leggi Canoniche , trnt 'tHi 
giacchi parve loro, che S. lfidoro riferito nelle Decretali rac- i,f, Bt t. 
colga la pubertà , non folo dagli anni, ma ancora dalla corpo- Santitr. Jt 
ralc dìfpolÌ2ÌOne, mcntredicc.- Putirti a pube f*nt vitati , id cji i""- *ffr 
a padtnna carparli nmeupatt, quìa ha liei prima Uti^intm da- "y^jS^. 

putire/* effe, J» qmtmrdecim mntt explevìt , qmmvii ttrdijfi- ; mp . 
me putt/cat. CertMtn antera tfl tnm pmitrem effe, qui ex habit* IfiJtr.l.tt. 
ttrpsrit pitbertttem afiendit, & gtntnrt jam pojfit . Ma ben di- "/'T*'''™ 
inoltra il Gonzalez , che non per quello fi approva la praticata r ' 
infpezione degli antichi, come ufavano in ogni cafo , ma per sant'bti. 
qualche cafo di dubbictà, che dall'età non po!fa fcoprirfi, e la he. À, 
neceffità sforzi ad accertartene. Oppure ha voluto fòlo 5. Ifidoro 
infirmare , che anche dalla difpofizione univcrfale del corpo può 
concepirli la robuftezza della pubertà , come già infegnò Grego- 
rio VII. Mtniftftum tfi ehm pabtrtm effe, sai grfiUaUtìtne fui I» primi 
eerpvis talit tfi, u, ciim pracreare ptfu , lictt ad mt„t legUa, ""'f'-Sf 
definita, n.»ptrvenerit. Altri finalmente vollero, che la pubertà <ifP-'"V»i- 
fi provafle, e cogli anni, e colla infpezione della lanugine nelle 
parti . Se ne fa autore Euripide , poi feguirato , e promoffo da 
Caflio , conj cui gli Autori Giurtlcooùjlti ne formarono diver- 
fe leggi. Vinfe nondimeno l'opinione di quelli, che frabilìrono la '"' 
pubertà negli anni, cioè dodici nelle Femmine, e quattordici ne' 
Mafchj, per le ragioni già di fopra accennate, e folo in quella 
età li fottopongono ie leggi alle obbligazioni civili . Bit ftpiem . 

incipit vitgtxtratiam, in maftuBt , & pxrgatit ftminarum ; idt, Tifi./*. 

fantina prapter vaarim fefiìnitanem mitxrim Vanni, legibat lAf 6 - 
ruttar. Quella divertila non nafee però fe non dalla debolezza, . 
ed imperfezione del feno femminile , come notò Teofrafro ■■ punr.l'i.c 
Qua infirmior* funi, et, celerini ptrfititttuiir . Arifiotile parlando 9 .c" ti. . 
generalmente di tutti gli animali, dice: Faminas ttlerim girne- Lj.it Lift, 
re, quam mare,, & eletriai ftnefetre . Ciò viene feguitato da *Ef"'?' . 
tutti gli Autori , che poilòno vederli citati da molti , e da altri j.J^ÌÌV 
abbracciati anche da' più rinarrati Giurifconiulti , e Canonifti. ij>.i.«.S " 
• S } 71 Ciò 
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71 Ciò luppolto fi trova determinato dalle leggi , cht avanti 
la nm i Iène anni compiti non fi posino celebrare gli fponfaii : Sptnf*- 

tjot parte ime!hgainr , ijutd initr tu agitar. Ed il Pontefice 
S. Niccolò In conferma . Erjè qui putrii ititi pu/IUi in tanabit- 
ìftitù j' ! " '■ e "'"'"'1° f" 1 ""'- t-' 011 cu i concordano le Dccre- 
ìri*B,JtL ^li di ailr ' Romani Pontefici ; eccettuandoli Colo il calo, nelqtia- 
irffit. le fi vedeife anticipali la malizia al corlb più cantine deglian- 
Cltm. ]. ni. L'ufo di ragione, che detta la cognizione del bene, e del 
"1 jHiÉt m;l ' = non acee ' ( * ar 'i P" 1 " 3 & quella età, dice il Soto, an- 
"*i?a de z ' reflan0, P^ 0 difiìrcifi Ja' bruti per l'ignoranza , ed oflufea- 
typ.imp-l. mento de' lenti interni. Laonde alcuni cali particolari, che fi 
(n *.dijr. raccontano di fanciullo oppreffe primi del fettennio, non poltooo 
,ij,q.i.dri, pregii.dicaic alle lci:gi , che riguardano lo fiato più comune de' 
= '. nc Popoli. Qiian.'o il Pontefice Niccolò fece la riferva della cauf» 

e "ltr!fti>pb. urgenti Ili ina prt kitn patii ne dichiarò una precifa tolleranza , 
incerta!. ma però Tempre falva la libertà di recedere, come abbiamo vr> 
Pmon. «b. duco ne' tempi nollri. Modellino Giuri fconfulto ne promulgò il 
bit. influir. D K reto, permettendo bensì gli fponfaii * primordio natii, ma, 
mìlìf *" colla MÓdwwiSj che non rbilera-gli fpofi minori di fette anni: 
cip. 'Ubi fi *»<'» " fi"'' 't P"/«" »»%-««-, 'd tfi , fi non fmt 

tnn tfi ton minerei qtMnjcptcm minti. Vi concorrono tu tt'i Teologi, cDot- 
ftnfmi. tori di ambe le leggi! onde i fiiperfluo farne più lungo difcorfo. 
L. '"^"^ Se p:r conciliasi di cagni zio ne, fi proibifeono gli fpoiilali avanti 1 ' 
fan/ti. ' u '° ^' ragio.ie, che ordinariamente germoglia ne' fanciulli d'am- 
tyarióaa febeduc li fcfli compito il fettennio, era più forte la ragione de'Le- 
'i-am.j.i/. giratori di determinare l'età per le nozze, dove la maggior fbr- 
»• za del legame richiede maggiore la deliberazione della volontà 

al confenfo. Tercullianoavvisò, che fino da' fuoi tempi correva- 
no le leggi a concedere alle Femmine 'in era ili dodici anni , ed 
a' Mafchi di quattordici di potere intraprendere i negozi, che a' 

■&S. e. il, mt f cu !„ ve*, „ info,, . mp /u„ , 
lirafi feti della compita pubertà 
fu giudicato , che a quella fola li pcrmctiefie il 
per la validità del confenfo, e per la capacità di generare, eper 
non fare ingiuria alla natura, che in età infrìore vi repugna . 
Hlfijlfim, tnmatxritm virginali ( fcrilie Zollino ) naturali emnAit ira ieri 

*W-T- nihU alini tfi, nnam injtrian, natura filtra. Scrille S. Girala - 
* d mo , che Salomone , ed Achaz Ri d'Ifaetlo di anni dicci io un- 

ma uh. ji c i gjncraffcro q UC || 0 Roboam, e queflo Ezecchia , che liiccede- 
rono loro nel Regno 1 e con tutta ccneiia afferma , che a' fuoi 
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tempi folle rcfa feconda una nutrice da lii figliuolo di dicci an- 
ni da lei educato, e nutrico ■ Ma quelli, ed altri cad , che al- 
le volte occorrono, fanno vedere fola la bizzarria della natu- 
ra ne' prodigi delle fue forze. Perciò GiuAinUnO per dimoiìra- 
ic, clic la dcfiìiiata età per le nozze non aveva una mifuraca 
certezza negli anni , fi eiprclle di volerla prendere dalla vera 
difpoùzione del corpo, e fua capacità alle leggi del uiatriino- i„prmJn- 
nioi dovendo effere Mtfcidi quident puberei, & Fimiatuirips- fiìiitAn»- 
lemti 3 e ciò raailimc, perche fono più. frequenti i cali, ne'ff- 
quali dura la fiacchezza puerile anche nell'anno quartodecimo. 
Le leggi Pontificie, febbene in qualcbe cafo abbiano approva- 
li i marrimonj tra' giovani profilali alla pubertà, quindi ma- Cjp. Cu- 
Imi fu; / lai itncm , anno confermato , che la determinata laAtimit 
età de' dodici anni nelle Femmine , e quattordici ne' Mafchi il !p"f 
ih il termine della pubertà ballante al contratto nuziale.'"' 
Oltre alla proibizione già' accennata vi i la feguente del Con- CjJ1 - ( 
cilio Forojulicnfe : Bhtd fruirti per ninni* prttmtmei probi' 
htrt decrevimti , ut ituiiui prifianai aule unum puierimii , ìd 
t/ì infra malti» , puernin, ce! pnelltm in mairimnninm [mit- 
re, net in difmi/i Mie , ftd cctiMtct , fidine cnn/cmienlet . 
Per la fermerà del contratto era neceflario correggere la va- 
nità de' fanciulli , e che tutte le leggi li unifìcro ad andar- 
la in una età di cognizione, e propofito con efclufiva dell'età 
interiori . 

7i Dunque i matrimoni celebrati nelle Mifiioni del Madu- 
rey fono da tutte le leggi proibiti, come fatti in età infantile, 
oppure in età impuberc. E febbene gl'infedeli non foggiacciono Safil. di 
ne a' Decreti, ne a' divieti delle leggi Canoniche inqueflapr- mnr.l.j.t. 
le, nuìladimeno devono cnere obbligati i Crifliani ad ollcrvar- fi *'"' : ' . 
li , td i Mifiionatj ad inftruirli .' eflcndo fentimento di molti^jJ^J^ 
Teologi, che glìmpuberi pecchino mortalmente a trafgrcdirli . ,. ¥ . jo .' 
Con tal fondamento ha potuto, e voluto il Cardinal di Tour- Ctttier Ji 
non Vifitatorc Apoflolico delle Indie promulgare il prefente De- fpwf-J- is- 
cieto, e comandarne l'oflcrvanza; mentre, o fi tratti di WÌ'VJj,^ 
taxi) fatti, da' parenti per i figliuoli dì fette anni , ed anche 
di minore età, come accorda il Padre Lainez, che fi ufi in 17.0.1. 
quei paefi, o lì tratti di quelli , che li permettono contraerfi 
negli anni dicci, e tindeci, come accorda il Padre Brandolini, Gìofiif. a. 
lutti fono vietati tra' Criftiani , e tutte le leggi li fono unite a 7i- 
proibirli. Che poi quelli prcicfi matrimoni non fucilano > fe 
non col vigore di femplici rponfali fu negato da tre inligni Giu- 
rifconfnki Ulpiano, Labconc, e Papiniano, che foto Io con- l-niflam 
ceflcrc., qwndo ailc nozze inutili Mero preceduti glifponfali, W-t'ifl- 
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che da quelle non dovevano rcltarc disfatti. Ma dalle leggi 
fjp. Tu* Pontificie fono ammetti per validi fponfali , come rifpofe Gb- 
mbu '*tT4 IIL al vefcova Alberfladenfc: Si vero puelU nubi!,, iti* 

imeni. ' »*■» f'P f*"" « r defpw/ivit etndem , & amen 

m t* prudenti* mn fuppicbul, prirxtdibh l'uro- eoi <i=n ranjig™», 
ftd (penfuli* ctnmiU funi, qmmvii tb ip/o viro ttdem piali* 
litmitr di?*"' 1 fàharrv*. Cioè viene comunemente feguitatoda' Teologi, 
mitrimi,», trattandoli perù di età capace di ufo di ragione . Conturtociò 
J1fp.14.41. come mai potranno avere (olo forza di fponfali nel Madurey , 
quando colla impolizione del Tali relia loro tolta la libera di 
recedere dal contratto, come già fi è dimoflrato nella narrativa 
pii. 341- ilei fatto ! II Padre Laincz confella , che tra gl'Infedeli l'iinpoli- 
aone del Tali fia certiJliiao fegno di matrimonio irrevocabile ; 
Ciffi.n.TS. ma lo nega tra' Crilìiani, perche, co.ne dice il Padre Erandolì- 
ni , fono quelli addottrinati di quanto devono faperc l'opra le con- 
dizioni ncccllarie alla validità, c degli fponfali, e del matrimo- 
nio . Ma fc i Parenti Gentili non vogliono lafciarc la frazione 
del Cocco, ne la fella del Meflruo , come fi vedrà per rapporto 
degli flclfi Padri Procuratori, come ora in cerimonia (labilità, e 
pallata in legge avranno a tollerare, die fia libero di fpogliarc 
la fpofa del Tali, e pallate ad altre nozze P Se non vi è que- 
lla libertà poco imporla il fapere, che il confenfo del Tali non 
debba effere di vero matrimonio, ma folo di fponfali. Obbliga- 
no, è vero, gli fponfali a mantenere la prometta , e fede data del 
futuro matrimonio, come rcfcrifsc Innocenzio III. oppure meglio 
C 4p. Tre- Aleilandro 111. al Vcfcovo Eionienfe , e devono indurli gli fpo- 
tnti txtr* fi; tmmhur modii , come dice il Tello, « £dem prifiàtm, ve/. 
& /P^fi V j*n»,ext*m fjfam ferver,,, drfe ficv promi/erixi , codini - 
* Ma i anche vero, che con vicendevole permillione pofiono rem. 
porli, e renare liberi gli fpofi fempliei per contrarre altre nozze 
Onde fe la legge dell'impoiìo Tali, toglie quella libertà, fari il- 
, . luforia la dottrina , e pattando al matrimonio con oppofia vo- 
è'iifiP-™. lonti ' fi P° tri dirt s - Cipriano; Quìi UHinnupiii; ha'ej!, 
tff'." -St. venienti ; Nt per tìmtrtm dìctt [Ai pUcert , <j*a4 odii fe^n*~, 

barn txtr* Unite tutte quelle ragioni iniìeme, parrai efferc -difficile , 
mitrT chc alcuno biafimi il prefente Decreto del Vifitatore Apbftolìco, 
e non giudichi nello fletto tempo eflere ncccttaria la rinnovazione- 
del confenfo dopo limili pretefi matrimoni, prima della coabicazio- 
la nera tta 6 1 ' fp 0 ^ 1 c eke fi celebri in ficitm Ecc/efit il vero matri- 
»,à. monio. Ognuno fa, che /** ««rimai-m : murimi 

f-j.SjB. miai afide* non fteit isiim , /ti voIhmai , & idi» non fi.lv* 

illU 
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illnii Jtptrttit ctrpsrir , [ti /tptrtiù ntlunietii; Scrivendo an- 
che S. Ambrogio Min tnim defisraiit virginiitiis facit ctmu- Deinflimi. 
gium, (ti paìho coniugali, ; a cui % carnale congiunzione por- *; rJ,r *' 
la la perfezione fignincarira . Quid ktbeat in ftCbrifii, &Ecclt- J£jsjfh 
fu Stcrtmenium . Perciò Aleflandro HI. pronunziò i Mtirima- ,nnic.a. 
mnm vero tffcnfu filo cenlralùtur , & ubi de ipfo quiritur -, Ctp. qutim 
phnt dtbtt fecuriitie gaudere , cujur ifi *nimm iniagandus . Per <«■"•» 
tal certezza furono proibite le nozze ciantelline nel Concilio di „jj r " tT - 
Trento, e rinnovato l'ufo antico di non ferie, fenon in pubblico, s,tn,. j, 
e colla benedizione, che fi dava agli fpoli inChiefa. Tertulliano nfm.c'i.' 
Autore del fecondo fecolo indicò quello Rito, come appendice ». ai 
delle felicità del matrimonio ; Qtud Ecclefia ttnciUtt , 0- confir- u '"- r -S>- 
maitbltiie: fembrandogli , che ciò lo richieda lo fkfso Sagra- 
mento, come altrove fi efpreflo.- li mmrimonium poflulam , «ned 
ti,, t quibu, pofiula, , ntn lice, htbere ab Epifcope Monogamo , D ' M ""S- 
m Pmbyttrh, & Ditemi! evtjiem Sacramenti. Il Concilio 1 V. r '"' 
di Cartagine, celebrato l'anno jp8. ne formò un Canone. Spot- c 
fu,, & Spani*, qxum benedietndi fin, t Sacerdote, a Parentìbut, 
vet aParanympbi, ofertnttr in Ecelefit SteerdtH . Qm re- 
in virginitate pcrmtneant . S. Ambrogio fcrillc lo liciso a Vigilio.- 
Quum ipfum ttmjtgitm tieltmint Sacerdotali , & BenediBionefan- 
Sificari sporteti . Strido Papa ne parla, come di cerimonia già 
afsentata dalla Chiefa , e come condizione di probità di nozze 
per paffarc agli ordini : Si probaUliter vixtrit , un* tantum , & t* jjf£ f r *' * 

Icore nunui jicolythu, f& Subdiaconm tgi dtbtbit . Il S. Pon- 
tefice OrmiWa, che prefe il Pontificato nell'anno Ji?. decretò : , . 
Nuli* fitti* ajafcMma** e,*dm«tìijà , occulti nupti,, fatui, , 
(ti BencdiKone ttetft* a Sacerdote paUice nuhat in Domino . Il s , F 1 
Concilio forojulienfc celebrato verfo il line dell'ottavo fecolo, ne 
porta il comando, e la ragione: Jia damarti nemìni liciti far- Ctn.B. 
tìm, rtplimaue nuplia, coaìraktre, ne forte per morir ignaviam , 
vi! certe, ansi pe\us)tfi, diabolica infatti amare UStit* ttnnm 
ti* celetremur . Nel nono fecolo vi fono i Capitolari di Carlo c/Ofii'/i 
Magno riferiti nel Decreto fono nome del Conalio Arelatcnfe , iodi- 
che prtfcrivono: JVtr fine publicii naptiis quidam atitrt , vtluta 
rem ducere prt/umti. Nello lleflofecolo S. Leone IV. fcrifse a^a- gj* ™*|. 
fiori delle anime: Omnihm dinitmitte , ui nulla, uxarem iceìpit,, ftf ^ 7 ,. "' 
nifi publUc celebriti, naptiii , Il Pontefice S. Niccolò rcfcrifse a' ^i.innfuit. 
Bulgari: ambo ad na[!ialia fiderà perducuntar , & frimum ani- Buli-e.}. 
dem in Itiltfit daminìcum abiatianibn, . . . piane demum Xencdi. 
Bkncm, & velanti ctlefie fafcipmm . Il Concilio di Londra ce- B .,j. 
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lebrato nel Pontificato di Pafquale II. fece il (cguente Canone , 
che fu poi rinnovato nel Concilio Larerancnfe radunato da Ca- 
lino li. A* ctnirtbuur a<i?»,d amniunui fine trin* denun- 
rÌAiùae pxbKr* in lledeji* .... nec npn/emur uliijiu per/ent 
mutimimis, nifi fttlìre in fxcie Ecclefit, & pnfenle Sneeritit, 
& fi {etiti Siterà faiìum , nen admitiAnwr uliciM in Eeclef.* , 
nifi /pentii mahoriitte Epifrupi . Ma tralafciando per Ora altre 
autorità di Padri, e Concili poltcrioti, ofservo, che prima del- 
le fin qui riferite, vi e quelli del Pontefice S. Eva n fio , ch'è 
il fello Papa fucceduto a S. Pietro, e rcfse la Ciiiefa fui fine 
del primo (cerilo /otto l'Imperio del trudeliflìmo Domiziano , 
terminando il fjo governo colli corona gloriofa del Martirio . 
Dunque quello gran Santo, e Mattile fi (uppone, (he fc ti v ef- 
fe a' Vefcovì dell'Affrica tutti Riti , che nel tempo degli Apolìo- 
Ep- i. ai li, = loro Difccpoii erano (lati preferitti a' Criltiani, tra' qua- 

/"'" '• ciem i cr liUìùniilu é Sucerdeie bentdìcimr , & a Piranympkii, 
p'i 04, « no/nttndt Jorei, c^od'"', &/«■"■• (fami™ ) 4 priximit 

Poi foggiunge: tlher vero prtfmmu nin tonugit, [ed *i»lltri* 
nel ctmlubernU .... poiim i/nnm le9iùm* itnjagU effe tnn dubi- 
ure, xijì MAurMf priprìn fiffrtgMKrit , & tuia rtneurrerim le- 
ritima. Sembrerà forfè quello Tello ad alcuno fofpttto, appun- 
to per l'antichità del primo fecolo della Chiefa tanto critica» 
Ciri- èt jjgij erl idì t i , Ma rimettendo a chi ne tratta diffufamente la 
ic'nt.Wp. io Coio mi fcnno a riflertere, che lofiefso fentinento fu 

'•Pttrwfdt fcritto da Tertulliano: li» penti mi cauli* jw^tr rmiunllh- 
Jsio UH. i. nei, ii tji nsn primi *p*d Ectlefitm pmfcft jxxi* MttkUm, * 
demitr. fornicttienei* )udic»ri perir liuntxr . KHc inde eaiferti abitui* 
De filmi. „ t „i m ,„u c rimen tl*d*nt. Ne avrebbe potuto quello Scrittore 
convenire tanto efattamente col'Jelìo di Evarilto, fc non fofsc 
fiata vera l'antichità della Tradizione, e i'ofservanza del Rita 
della Chiefa nafeente . Quindi è , che anche data la dubbietà 
della lettera di E va ri Ilo , non può efsere dubbia la Fede dì 
Tertulliano, che riduce ad ufo antico la celebrazione delle noz- 
ze nella Chic(a colta benedizione del Sacerdote , ed obblazionì 
fatte. E Tertulliano efsendo Autore del fecondo fecolo , corse 
già li i detto , ben fi vede , che Rito antico de' fuoi tempi 
non poteva avere altro principio , che lo infegnamento degli 
Apoftoli, o de' loro Difccpoii , e perciò anche anteriore a S. 
Evarifto. 

75 Ma che occorre deputarla, fé gli flefli Indiani del Ma- 
Ghtfltf.» Jurcy la t/servano? AbLorriicono , dice il Padre Arandoli™ , 
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tanto quei Popoli i matrimoni ci an<1 eli ini , che le fono celebra- 
ti fenza faputa de'MagilIrati , e fenza il concorfo, o approva- 
zione dc'più 'ftretti parenti, fi rifiuta di riconafcetfi per legitti- 
ma la prole, che ne nafte. Si adempiono dunque lelcggi, che 
ordinane la pubblicità delle nozze, e con quella, perche non li 
potrà anche ottenere da quei Crifiiani, che fi facciano i matri- 
moni m fttitm Ecclefi* colla benedizione folenne del Miffiona- 
tio ; Si faceva: quello ne' primi •fecali della Chiefa, quando le 
Chicle erano nelle grotte , e ne' Cimiteri , quando i Crilìiani 
convivevano co' Gemili, aliai più nemici della novella Religione, 
che non fono gl' Indiani Orientali: quando era tra' delitti il mag- 
giore lo fcoprirti, o elitre /coperto col nome di Ctifli.ino , e quan- 
do 'finalmente erano fempre vive Je perfecuzioni degl'imperatori, 
e de' Prelidi , Tempre fumanti le fpade di fangue, piene le carceri 
di Confeflbri. della Fede , e le catacombe di Martiri . .Nulla ili 
ciò, non fo fc Ila grazia, o difgrazia delle Miflioni , nulla di 
<tìV fi trova nel Madurey; e pure con un panico timore di av- 
vertiti fi rifiutano' i Decreti propelli folo a perfezionare quelle 
Ci-illia:ii;.\ , e Ci tacciano p;r imjuìstudini , e inibizioni Jeila 
pace. Se fono leggi. nOn ùfate nella primitiva Chiefa , fi accu- 
lano di novità, poco proporzionate a' novelli Crifiiani. Se fono 
tradizioni praticate ne'primi fccpli, lì oITcrvano come improprie 

St quelli teihpt pofteriori , e fino i riti enervati nella Chiefa 
niverfale li cfciiidono, come coltuminze Eutopce contrarie all' 
indole degl'Indiani. In tal maniera dubito, che non fi difenda, 
ma fi offenda la Crifiiani ti di quelle Miulonì, imperocché , fc 
ciò folle vero,. che ogni correzione, ogni Decreto di un Vi fi- 
latore ApoHohco, fatto con tanta maturità, e faviezza, avelie 
a trovare folo intoppi di difficolti, e inubbidienze ne' Popoli, 
fi dovrebbe replicare con Salviano : pfftJSfU fir tmatm m»*~ ^^'"^ 

Jìc tft cnpifii turiti opalini , fidlpuHptr ; quanto dinar mitltimdxit , 
Mino czcniiir dcviiite . Spero però, che non farà cosi. Inflriri- 
ranno i Miffionari, apprenderanno i Crifiiani delle Indie, pre- 
dicheranno, e promulgheranno i Decreti, e infeg nera mio il mo- 
do di efeguirli. In fonimi li rinnoverà ciò, che diceva S.Pao- 
lo a'Giudei di Roma: QianUm gtntihu mg*m tfi W/V«Mit, Ui!.iS-iS 
& i/filMdivU. 
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CAPITOLO Vili. 

fiiént di frrttrt il Tuli, ija^fir* irnvatt tett imbnit- 
tì, del! {Ma Puikytr. 

ikY] T quoniam apud peritiores itnpia: illius 
E» Religionis Setìatores Tallii prarfefert 
imaginem , licer, informem Pulleyaris , five 
Pillayaris Idoli nuptialibus caremoniis prie- 
politi : quumque dedeceat ChriftianasMulie- 
res talem effigiem collo deferre in fignum 
matrimonii,- diftrifle prohibemus ne impo- 
fterutn audeant Tallii cum hac effigie collo 
appendere! &ne uxoresinnupta:videantur, 
poterunt uti alioTallii , vel Sancliffima; Gru* 
cis , vel Domini Noftri Jefu Chrifti , vel Bea- 
ti [fima: Virginis , vel alia quavis religiosa iraa- 
gine ornato . 

j6. T L Tali, a lìa Tetterà, ed integri» nuziale, è una lailrat 
.1 per lo più ili rro, come li vedono alcune nella BibliotheJ 
« Cafanattenie, e nella Gallerìa del Collegio Romano; oppure 
i:i altro metallo, che pende fui petto delle Donne Indiane in fe- 
. gno del loro Ihto maritale, cnmegià li è accennato nel preceden- 
te Capitolo. L' impali zio ne di quella lafìra, chiamata in lingua 
Tamilica Tali, che fa lo fpofo nel contratto di matrimonio al 
collo della Femmina (celta per Ara IpoGi , ha tutta la forza per 
ìlpiegare il vicendevole confenfo fenz' altra cfprcflione di parole, 
allorché la. donna dm' altra ripugnanza la riceve , e non la ri- 
getta : refiando poi femprc obbligata a portare il Tali pendente 
al ieno in legno di etlere non Colo Hata maritata , ma ancora dt 
avere il Manto vivente, lì palefa per cale a curri ; tanto che fe 
alcuna non maritala , o vedova ardine di portare il Tali , fa- 
rebbe Era veniente punita. E coorto, che fia ilMarito, vengono 
ì Parenti pili Areni con folenne, e pubblica cerimonia a tagliare 
il cordone, che foMienc il Tali , fpogliando in tal torma la Fcra- 
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mina rinufla vedova di quella intigna nuziale. 11 Tali, che fer- 
ve nelle nozze de'Crifliani , fi benedice dal Milficnario in vece 
dell' anello , che in quelle patti non li ufa , e li fervono della 
fletta tarinola di benedizione, che nel Rituale fi prefecive peri' a- .. 
nello delle nozze . Tanto ragguaglia il Padre litandolini unita- bmW. Giu- 
mente al Padre Lainez nella definizione , che danno di quella re- fiif." So. C" 
rimonia. Si natta in oltre, che ogni Cada, che forma come una f'i- 
Tribù di cognazione , o di Popolo , ha il fuo Tali fcolpito da' ■ l "*£ , Zc. 
Aioi Artefici con quel fegno, o figura , eh' È propria di tal Ca- 'À' r \ 
Jìa , e non può ufarlì, fé nondalle Donne, che fono in quella , o 
annoverate alla medeuma. Dal Decreto fi feorge enervi certa for- 
te di Tali , che porta fcolpira la figura dell'Idolo Pulleyar , o 
almeno porta certa configura rione di punti , e lineamenti per i 
quali viene interpretato, e creduto etìcr' efpreflivo di tal' Idolo. 
Quella falla Deità lì figura in quelle patii in forma umana nel 
bullo, ma colla tefia di Elefante, nato dal Dio Viftnii , edalla i a „i.^r- 
Dea Lacximi in tal forma ,. o come viene favollcggiato da altri lifr..-. Q-mì 
liMcitaio col capo di Elefante, per aver perfo il proprio incer- ' Sla j 
ta fazione, che gli oceorfe. Raccontano di lui , che mai abbia ?£_ °' s ' ' 
voluto prendere alcuna Donna per moglie , anzi di aver giurato £ incen- 
di mai unirli a Femmina , fe non quando giungerle a ritrovarne rja Cam. 
alcuna dotata di altrettanta bellezza , quanta ne godeva la fua *%s'° 4l!e 
madre Lacrimi : Quindi per dargli tutto il comodo di vagheg- J 
giare , e fceglierc, fe ne trovalte una conforme al fuo genio,' fi j^fa^pi 
porta la fua immagine, o nelle nozze folenni, o in altreoccalio- J!9 . 
ni folle piazze, per le vie, a' bagni, e dovunque vi è ilconcor- Brindai- 
Io più numeralo di Femnine .* Per tal motivo nel Decreto ft di- O'ufli/jf-jS- 
Ce, che quello Idolo Ila nnpiUlàui cmmunar p-dpifictm. Sinega 
'da'fuddetti FP. quella prelidenza, mentre pretendono, che 1' o- 
nore fattogli da quegl' Idolatri nelle occafioni di nozz;: , non fu 
fegao di crederlo prendente, o Dio tutelare degli fpofi , ma fo- 
3o per il fine di fargli trovare una moglie di fuo piacere.. Pere* 
io trovo accordarfi dal Padre Lainez, che Spalfi lith PnUrytrii f t s . jfg; 
munir* iifemnt ; Come anche li fa lo licito da tutti gli Artefici 
dì quei paefi : fi jwiw vix nllum apM mthuur , finn liteinr . 
'falle/tri. Di quella fuperlìiztone ne da l'origine un'antico Mif- Tiflìet.ìn 
lìonario del Malavar, con dire, effer creduto Pulleyar per un Dio -MS.r. 16. 
perturbatore delle faccende, ed operazioni umane; onde per pla- 
carlo, acciò non riefea infeudo, 0 agli fpofi nella loro unione , 
o a'iavori, che intraprendono, gli fanno feciifizj, doni, e pre- 
ghiere , con elibirgli anche le (Ielle fpofe a di lui fcelta . Simili 
fuperdizioni infettarono anche l'antichità Romana, percuiefcla- 4 j n 
maya Arnobio . O erriji» mBiinf m , tu fis'Iarif ùnrrfmttt,Q, B „,. 
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pitefiaum ! nifi {a areni , & manicrent hminet , nifi pifiti vi- 
rerum tdiptli nfriué tihtrtirtmr ab/ptnfii, dii Bernina ncn bt- 
berti". Alludendo con ciò alla fuperltiziofa invenzionedi ungerli 
Tlln-bìfi. dalle fpofe le pone de' novelli Mariti coli' adipe lupino, acciò rc- 
).i8. f.9. HafTero efchifi dall' ingrc ilo tutt'i malefici, e di fan venture . Perciò 
£ntU. credè Servio Cementatore di Virgilio, che appunto le Mogli per 
le predette unzioni foriero.' ideo aurei ditti , <ju*fi unxtrti . Non 
toglieva nemmeno di avere ti Dea Uniia, o fi j Giunonccontal 
titolo per Protettrice nelle nozze, benché lolo fi (uy.plicjKca to- 
gliere il male dalle porte, perche tutto dall' ignoranza li ccmcìlia- 
Lg.it tiv, va a favore degli fpofi. S. Agodino ne fa una didima astrativi 
Deic.g. e ne deride, teguendo Arnobio , l' invenzione . Qu*m Mai , &■ 
Fumint cinjunguninr , aibibeinr Eeul Insiti**- . Sii tic /cren- 
dna. Std dc-murn c/f duerni* q*t nubìt, AdUbetur D™ JJtmi- 
dnem: Vi in dama pi, adbAeiur Jitm Ditiitiui; m mancate*!» 
viri, additar Di* Manturna... ImpklkT cMculhm turi* Mnmi- 
jmjw , quando Paranymphi iiftedunt . Se tante Deità furono fo- 
gnate in Europa per rdvraHanti agli fpoli , ed alle nozze , non 
io perchè non fi polene dire nel Decreto anche Pulleyar per fo- 
prailante alle lolcnnìtà delle nozze , giacché dagli Ipoli fi onora, 
m tal tempo, e fi fupplica per averlo o propizio, onori avverfo. 

77. Sia però come fi voglia; il punto ila, cicPulleyarildo- 
lo adorato nelle Indie.- Idilum rjf immane, dice il Fadre Lai- 
f'f-3S7- nez * Z''pl"""l; "P"' > 1*«»*t brachiti in/hulium . NellaGalle- 
ria del Collegio Romano fi vede di più formato a cavallo di un 
fottio immondo. Non fi dubita, che vi Dano nelle Indie gì' Ido- 
latri di quella falfa Divinità , perche il medefimo lo confdia , e 
pj, afletifce darli Jdilatras J>*/liy*rii t «/wn , e che dagli IpoG- con 

doni, e dagli Artefici con facrifizj .Pafleyari liinnr, come gii fi 
Qinfiif.r^r,, è detto. Sì pretende dal Fadre Brandolini, che in quelle panili 
formino gl'Idoli con tutte Jc membra diftintaroentc, e fi formino 
di getto di metallo non gii a colpi di martello . Non fo perà , 
le ciò gli fi accordi dal Padre Lainez , il quale nel deferivere 
,«,.,4,, i lìmulacri degli Dei adorati nelle Indie ne parla cui: lltarnm. 

gtnliam fimufacr* centemp/anli dubium meriti [upercenire puefi , 
num paini Minflr* in/elentijpm» egingtre vlutrìnr , quam Dc- 
nmfittuai tffermnrt i tati/ivi hirnndii medi* censurata, tir 
fti.it. "diane eillatii parùbni male (Miuwmh. Egli racconta , che 
anno i Tempi nel!' orrore corrifpondenti a' loro Dei , ne' quali » 
' — habtnc adirmi, libicinei , & qued animus temi dicere , eòam, 
vieti... Quid ipftaJitmn perdila ttmintr , ed è loro in- 
ibenza Infirument* puifare, chcreat ducere , carmina gefiicula- 
*H*fa*t preptdiifijfimai cantilenai, 'te tripudi* peraftrt. Can- 
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tano , e celebrano 1' enormi fcelleraggini de' loro Dei : Sverni» 
Deorum di decori (oiemni Fefle celebrila , eorun jvt lefi^iù inbtt- 
rtmes pc'yir& ptrpctrtnt. Onde molto bene conclude: Diii Hm pu- 
ttanai , ttem pudenda ttìtm tripudi» ijuidni cenvtniint ì 

78 Ritorniamo alla qucltionc eccitata contro il Decreto per la 
proibizione del Tali, che porta (colpito, 0 tutto, o pane dell' 
Idolo Pulfcyar . Non contrada il Votatore Apoflolico ne 1' ufo 
del Tali per t' efprcffidne del vincendevol conferito tra gli fpofi 
invece dell' efpreflìone delle parole, che palclioo la prefente loro 
volontà di contrarre il matrimonio; ne che fi poni dalle Donne 
maritate per infogna del loro flato coniugale. Appretto Scaligero .jj j-./i. 
lino al tempo della prima antichità Romana , la futura fpoi'a fi Temp. 
chiamava Tali, e penfa , che da tal nome ne derivafle quella 
voce TMtffa , che fecondo Plutarco lignificava quella Tene- Tltt.ufB^. 
ra, che Romolo diede a'Romani, acciò vincendorolmente fi a-" 1 * 
jutaffero per conofeerfr nel rapimento delle Sabine , del che ne . 
rcftò l' ufo , ut in mpiìii Thtltffìi c/amtriiar , dice Averranio . ij. ' 

Altra però i la denominazione del Tali nellelndie, benché an- ». 7. 
che quello Ila Tederà per conofeere le Donne maritate fecondo 
il loro coftume. Può fervirc la di lui impolizione, ed accetta- 
zione , come fe efprimefléro colla parola il confenfo ; e la co- 
mune interpretazione, ed ufo bada a dargliene ballcvole autori- _ 
ri -- \Htminei pef.nl fitte eri, gffitin faum «//e declirtre , diffe U 
Cafìiodoro. Innocenzo III. fcrivendo al Vefcovo Arelatenfe di- CipTmm 
chi.itò, poterli (piegare il confenfo di matrimonio anche co' fe- pr r tatti it 
gni. E febbene il Concilio Fiorentino defericeif matrimonio col- fponf. tr 
la neccfliii del confenfo efpreifo per -aere* de prefenti, nulladi- 
meno avvertirono, che vi aggiunge, rcgniiriter, ad indicare , jy^'iyf?' 
che non fi deludano altri modi, o di fegni , odifatti, chedal siti 
piacere delle genti foffero introdotti a lignificare Io ftcffo .Lo in 4. ajt, 
confermano comunemente i Teologi col Dottore Angelico , ed i?-?.i.jr.i, 
il Catechifmo Romano ne da la feguente regola : {ed verimm ffl *■ ** '« 
Seco , tum nutm , & fona , intimttm tonfat/n* nptrte indi cl'tbnb. 
tilt, /itit ni ««rimeninm effe ptffmt; tu* ipf* tliam licitar- ji, m . de . 
itimi, ijtutm putti» prtpler vertcxndìtm non re/pendei , /ed prò Milr. 
et P triniti loaunnikT . Gli amichi Romani furono anche varj 
nella ferma di dare il confenfo od matrimonio , perciò ne deri- 
varono diverte leggi . La prima , che fu delle dodici Tavole ri- 
gidamente pubblicate da' Decemviri nel terzo fecolo della fonda- 
zione di Roma , faceva il contratto matrimoniale con dedurre 
la Donna in rifa dellofpofo, dove provati ì di lei portamenti 
per.; un' anno intiero Afa»* trinomi tifimi» reflava »/* 
Cent altra formatili dì parole, vera moglie. L'altra forma ùv 
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trudotta fu chiamata nnfantMh , poiché fi .faceva col farrò' 
Infralii, poflo in mano dell'uomo , coma fi raccoglie d;t Ulpiano : far* 
convtnitur in minam unii tcibii , er teffibti decori prtftniim, 
6~ fdemni ficrijìcie fatte in quo pani i fatrtm xdhibetur . Non fi 
jVdhuti tanunnntanc P"ò k parole, che lì ufa!T;rO.- Qycfla fortadima- 
vÌBtjl, .[limonio tra propria del Maffimo Pontefice , ne alcuno patera 
eflcre Flamine Diale, che non folle nato da Genitori confa rrea- 
ri. Il terzo modo fu chiamato ciemiin, che veramente fi face- 
va con vicendevole interrogazione , e rìfpolìa di accettare , e 
volere edere etuerftmtliai , diceva l'uomo, e Mftirfumiliai , di- 
ceva la donna. Ed inoltre Hi nuprU per cocmiìontm diecianno- , 
Un>r.tn. 1"' d ""P" * d •»"'""> trcutfcidcferrci, dice l' Avcrranb. One- 
V. l>o matrimonio fu giudicato di tanta equità, ed autorità , che fu 

in.n.r,. (labilità con elio entrare la moglie in tutt' i diritti Hi agnazione 
Brijm.dc p. r f ucce j cre alJIaritOi Tali forte di nozze meritarono da' Gi u- 
'"'i-'iì'ji. «'confulti il titolo.- Knfiit >njlx, come per ioppoflo quellecon- 
hi. cit.n..i. tratte per ragione dell'ufo furono dette mingi nnpiU . Ed ap- 
punto la differenza del confenfo , e modo di accennarlo h ve- 
dere la ragione di diftingucrle con oppofli titoli di lode ; o di 
biafimo . Col dono dell' anello ancora li facevano gli fponfali , 
i.;;.i^.i:chc perciò fu detto Pronubo , ed anche vmcnlum Pramahci , 
che ne fu 1" inventore , come narra flinio il naturale : Per la 
dVr''iLì ch: Niccolò «fpofe a' Bulgari ; Et fvfltjiitm trrhìt fpsn- 

t* Butti!, t* m #'/>»»/'", P" disHnm-fidti mule iafemnm de/pondtrii . 

Tal" ufo fu praticato anche dagli Ebrei , fecondo le odcrvazionì 
In vxsrt del Seldcno , e dura anche a' tempi nollri , benché unito all'ef- 
l^./.i.r.i^.preflioni del vicendevole confenfo. Tralafcio la pratica di darei» 
delira fenz' altre parole tifata da alcune Nazioni , d' imporre 1» 
corona ;dc' fiori fui capo della fpofa , come ufano i Greci nella 
Tracia anche di prefentc , di IcegKete i mariti ad elezione delle 
fpofe dilla moltitudine di giova ni Chiamati nel Foro, raccontata da 
Sn-tht I xt. Strabene per gli Aflitj , e da Erodoto per i Babbilonefi , e da 
lltndu.t.i. Celio per gl'Indiani, concludendo con Plinio , che narra degli 
CrtH«J./.i8.EtÌopi eflere flato loro collume di fpiegare co' fegni, e movimen- 
Whh,U6. ro Jcl corpo i fenomeni! della loro volontà . E' flato neceffa rio il 
tfft.i.jo, dimofirare il fondamento per cui nel Decreto non è (lata proibi- 
ta 1' impofizione del Tali Dell' ufficio di fervirc invece di parole 
per confenfo di matrimonio, acciò fi veda la ragione faputa dal 
Votatore Apoffolico di lafciare gì' Indiani in tale loro collume. 

7P. Si riflringe pertanto il comando del Decreto a proibire, 
che fi porti nel Tali la figura dell'Idolo Pulleyar, che per ef- 
fere infegna di culto idolatrico, non può vederli in feno di uni 
Femmina Cattolica, fenza orrore, ed ingiuria delia .Religione , 
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che profeta . Veduti i Tali prodotti in quella controversa in 
Roma , tanto della Biblioteca Ca fa Battente , quanto del Colle- 
gio Romano , non fe n' i trovato alcuno di quelli di Pulleyar, 
ne limili alla detenzione, che fe ne fa. L' Atdvcfcovo di Goa f„ . 
nel fuo fuftragio , o lia lettera ferina al Papa , altro non di- Cltm. xi. 
te , fe non la difficoltà di fare efeguire il Decreto . Vìtìinum d«. --a. Dr- 
vklnM tfi Teffera tuplùUu, q*a volgari lingua dietim- Tale, &ec "mbr.i-jat, 
movile ejì fivnnm contraila, chi/itimtr cen/onet , jnai admìtient 
varietà* c*l*fc»*>/nc Tr&m fignfratwm , decernende c*ì*:l,bct 
inalate; ; quem »/«» , /pompi fynan mtlrimtmi , & nobili- 
tati! , nifi vita eradicala nom abìkicnl , ime fi estremar , Chri- 
ftant defererent . E nuli' altro aggiunge quello Prelato . Avendo 
egli veduto il Decreto ha potuto aliai ben riconofeerc, che non 
vietava ne di portare il Tali, ne di tralafciarne tanti altri, che 
colj fi ufano, ma che folo fi proibiva il Tali di Pulleyar. Sic- 
ché parlando a propofiio , come deve crederli di un Prelato , fi 
dovrà anche dire , eh' egli ammette darli , ed ufarfi il Tali fi- 
gurato coli' Idolo Pulleyar ; altrimenti poteva sbrigartene con 
dire , non trovarli nelle indie tal forra di Tali . Il Vefcovo dì . 
Meliapur nel fuo arredato parla colla flelfa frafe del preceden- f r „ 'jjj "'' 
te. Tali Mnlicram M/Ht<«i ab inni* emtfkm efi eh Afa-Ita- ^Bt'. t70 Z" 
lem illia, co»[uetndini, lol/ende j : & j,M, nidétw. pefe geftari B. 
tilt , & in pravi vidilarn,bii natta** ift dabiam , j*U emne, 
Neeph„iìn Un* fide vivimi fine firmati umbri, , »« {candii**, 
datar alHvam vtLfajfvum in Tali a/n . Quella ragione merite- 
rebbe qualche allerta; io ni: , ma per non interrompere là narrar 
tiva palio lolo a: rotare t che anche quello Prelato non idifcor- 
da dal precederne nell' ammettere I ufo -lei Tali di Pulleyar, di 
cui fola parla il. Dscrelo. r/ ArtivefccM) di G.an=anor nera pili 
didima defcrijtinne , ma con line diverto , in tal guifa . Si ve. 
Uni <ined Ftrmint nupia fecuadam rimm {«iti* , ae merem Ina Jaf«(f,j s : 
Tribht finn dtferani aaoidam monile mmptìajt d-Ham. Tali , «ned dai. ( o.0(f. 
habei figaram irUngalarem , in tjm monili emattnt a/itjuì panna, '7 01 ' 

la aliane! infide!* txpritmtécifHt tlqètnns \, jted dicane fym- 
bolum tmafdam idoli nomioe Pulleyar ; alili fimilittr perilit Eth- 
nkis hanc jymbolicam pgn,ficaiientm negomibar, fi veline , innaam , 
aiudfxmina nuplt non deferanl prad-Haai menile , fandiiai rnrnc 
Mffune, Malabarrtca.. -linde luci in tali menili ampliali emicant 
Hit punii* , jm jKleu alioi.Jìmboliie panificane Pulleyar ; ijuant 
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minime prohibeidum . In quello attcflaio le ne comincia guai' 
che detenzione per metterla in controverfia ira periti , c peri- 
ti , tra Infedeli , e Infedeli, Il Padre Lainez fi avanza un po- 
t'i-ììl-V c0 dì più , con aftèrmare , che .- Linertii punii tinnì in i/in tf- 
}i7- f"&< Bkphsmit enfia : Ed altrove lì ffiiega coi! Netta tuniea- 

dil , Mnm ilttui ommbm full punibxi emfim, in Ttieo *d*m~ 
erari . E' notabile ia reltrittiva , con cui li parla , mentre le li 
dice enervi folo il capo di Elefante aUuliro a Pullcyar nel Ta- 
li , non occorreva far forza ad deluderlo in figura piena > c 
compita .- omnibm fsis panibus (enfimi ; e perciò proleguifce a. 
dire : /iS ipfi , pUcnit Mu/hiflimo PotUftbt periiietei appet- 
iate , dicunt luniiitn cupio ibi reperir! : *i ne illnd tfaidem péte/ì 
deprehendi, ntm ufititdmtr Hrfpt/rir, ti , dettici, muli ? Vi To- 
no perù in Roma di quelli venuti da) Malavar, che annofapu- 
10 teorgervi quanto bada per afficurarli, che in quella farta dì 
Tali vi è 'I (imbolo di Pullcyar , anzi lo flelTo Idolo- Il Padre 
ShjfiifJkbi Brandolini fi foilienc col medclimo modo di parlare, cioè , che 
mai alcuno ha affermato , che nel Tali vi iii l' immagine per- 
fetta i e diftima di Pullcyar , ma folo , che fecondo i più pe- 
riti vi fia l' immagine informe di quello Idolo , cioè il capo di 
un' Elefante che fi fuppone la figura ftefla di Pullcyar , eh' 4 
- quanto dìcelì nel Decreto. Di più Dell' articolo fello deTuoigiu- 
* s ' ramrnti di quelli fatti , attelìa il Padre Brandolini di non aver 
mai veduta nel Tali tutta intiera la tcfla di un'Elefante, ed al- 
trove dice, che alTolutamcnte nemmeno oc' punti, e fiorami fcol- 
piti nel Tali vi è la iella di un'Elefante colle fue parti delincata . 
■ Bt> Da quelle notizie di defezioni , attcflaii , ed clprcffioni , 
deve raccoglierli , come cola certiffima, che vi è nelle Indie una 
Torta di Tali, che va col none. di Eulleyar,! altrimenti non oc- 
correrebbe , che i Vefcovi lo ammettefiero ne' loro acieftati , e 
che i Padri Lainez , e Brandolini li anticancra a volerlo di- 
fendere contro il Decreto , mentre tutti avrebbero potuto dire , 
■ : che il Decreto va errato , e parla di un Tali iperboreo . De- 
ve anche efler vero , che fcbiiene nel Tali non vi e tutta in- 
tiera l'immagine di Pullcyar , vi e però quanto balla per feo- 
prirvi la patte principale , qual' è il capo di Elefante; mentre: 
1' Arcivefcavo di Granganor accorda , che vi fono degl' Infe- 
deli, che la attcfhno, a' quali danno non poco pelò quei Let- 
temi , febben pochi, del Padre Lainez , che vi convengono . 
Si può .di più concordare, che quella tella di Elefante lia ma- 
lamente delineata, tanto che non bene fe ne di (lingua no le par- 
ti, che la compongono, ed in tal maniera fi formila notata re- 
Rrittiva , e modo di parlare dc'uiddetti Padri fu tal fatto, rata- 
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tré no conviene anche 1' e'preliìciic del Decreto, che Itilo cidi 
una figura infcr.ne , una cola mal delincata , una cella confufa 
di .Elefante i tenuta però per tale da' periti di quelle pani , ed 
anche da' più periti , come dice il Cardinal di Tournon , che 
per tanti riguardi pL.0 , c deve-meritarc ogni fede. Deve dirfi 
ancora , che qucll' effigie- tronca , quel capo informe, mal com- 
porto , c peggio delincato r, che viene creduto allulivo all' Idolo 
Fuileyar , e che cotte con oueflo nome, e fama, non è folo (Im- 
bolo, ma è lo fletto Idoli), 'che cola da'fuoi feguaci fi adora; e 
(ebbene non è tutto intiero il fimulacro, nulladimeno effondo la 
parte principale , cioè il capo , o -informe f o formato, che lia , 
fi efprìme per tal Idolo, dulirigue tal Idolo dagli altri) e pòrta 
il titolo di Tali di Pullcyar-j onde tutto è Idolo, Che poi vifia 
«hi lo nega , carne affetifee 1' Arcivefcovo di Granganor , ecco- 
ne la vera caufa , il Dio Pulieyar non è adorato di tutti gl'In- 
diani , ne da tutta la Cada , che ufa il di lui Tali . Vi fono , . 
Atei , Monotei, Vefnuiti , Gniani , e limili , che non gli pre- ,^' tpit ' 
flauo neflima , ne onore. Or che maraviglia, fc quefli , e tanti Brimf.GftM 
altri di oppofla fetta negano di far portare Fuileyar allelor Don- fiìfia.^i. 
ne, oppure portandolo negano , che vi fu Fuileyar/ All'incon- 
tro i Maomettani di quella Calla, chefanno l'idea, ed interpre- 
tazione de' feguaci di Fuileyar , ricalano di portare tal fona di 
Tali, per isfuggire l'Idolatria proibita rigorofa mente dall' Alco- 
rano . Il Padre Manli accerta elfere notorio nelle Indie , che li b ittita 
da quella fpecie-diTali colla rapprefentanza, benché imperfet- 
ta , ed informe, di Fuileyar : per Io che il Padre Gio: Mayl- 
lard volle , che il fuo Popolo non 1' ufalfc per la fupK/iizione 
idolatrica , che vi riconofteva . Ne fa forza 1' argomento , che 
chiama invitto il Padre Brandolini , allorché dice , flrapazzarfi 
pubblicamente nelle riflc, e nelle eontefe anche dimcfttche da ■■' 
quei Gentili fenza fcrupolo -il Tali di Fuileyar , facendoli la 9*'?v'W» 
fieno impunemente di' Crililant ,- quando in quei paelìtono tan- 
to fuperMÌ2Ìofi veneratori de' loro Dei , che guai a quel miferabi- 
le, che ardille di toccare non folo una Immagine, ma nemmeno 
un vaiò, 0 una fronda , che fia a loto conlagrata. Poiché vie- 
ne dai Padre Lainez infranto , e (minuzzato quello argomento , p*t. 40. 
Vidi , die 1 egli , qui ili* fimulut* : JXIt triti* Ksn pturii tfliìtt- 
rtni , tjmm fflud ipfmH ntullum , ex qui nnfim* /ubi , fidi , 
fui ÌIU t*!cit*i imptitrit i fei jlttidkm **g*r , kie velia Dal 
olii. Aggiugniamo un' altra ingenua confeffione del mcdelimo 
Padre , che delcrivendo i' irtdole di quegl' Indiani , li chiama , ptg.i,,^ 
yrritui!«td*g*tsrti, & t'stfdtm ^iobb [h* inlt'ift , fridiitrtl, *c 1«. 
iw;jj3>i4«re, itbffìmii ; E pcj li dica , che non fi deve far ma- 
G X "vi- 
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ravìglia, le vi c, chi niega ira quei Gentili darli Pulleyar nel 
P'I- JIS- Tali . E Ce il Padre Laincz concede .- Al«jnis mtàiociier peri- 
ni m T effert nupttilt •SuUijvcm dtfìQmu >/£«"<"* , i4 uiqitc 
vai iaficUmur ; può anche affermare , clic veramente li fia ne! 



fi porti dunque con e et Lizza allerire , che il farro efpollo nel 
Decreto- è veri Aimo- . E fot/e nuovo , clic li ufino nell' Indie , 
per Idoli anche materie difformi, e lenza figura f 11 Padre Vin- 
cenzio Carmelitano Sci Izo racconta cllerc in MaJure, .Canara, e 
jj. Wanfui più numcrofe ls Diviniti , chc.in altro. luogo , trovati- 

' '*' ' ' doli i Simulacri in ogni via , .nelle carapagn; , e ne' balchi i e li- 
no i Talli rozzi tolti dal Gange alfe re ballanti psr ioclinarequei 
Popoli alla toro adorazione , Ciò nii fa fovvenicc. , che quella 
diabolica iìupiditi ebbe anche in Europa il fuo corio, impercioc- 
chi la Venere di Palo era rapprefentata , come nana Tacito , 
i;&.iJjift. non i n forma umana, ma in forma di Globo , che lì follevara 
in figura di Meea: Eppure quello era l'Idolo, di Pati). InDelct 
un legno informe fervi va di Simulacro per la Dea Latrina, eli: 
veduta da Parmcnnco, fu badante a rinnovargli con un granfi- 
lo 1' allegrezza dell' animo tormentato da una lunga triiiczza , 
Un' altro legno parimente informe era la Diana adorata in Ica- 
Ili. I4-M- r o , ed un rozzo tronco era la Giunone di Tesbi, come li leg- 
Jtqffn.nn- ge in Ateneo. I Romani colla figura Cuba rapprefentavano Cl- 
jì. ( .;;m:.).:. bcle , ed un tronco fenza braccia, e lenza pinti effigiava Mer~ 
*• - curio , onde dille Giovenale: MI nifi Compiliti , tmuc^Mi f- 
v s *V r ' millìmui Htrmt . Con una tcfla pofliccia poi quanti fono fiati 
•pgìturt-, gì 1 Idoli del Mondo t Un capo bifronte formava Giano appref- 
fl™. q. iì, to i Romani , e quadrifronte fi fingeva da' Popoli Palerj , che 
Mani, debellati da' Romani con trionfò fu portato in Roma ad accre- 
Suura. 1. 1. fcerc ] a morrmora f 0 i[ a j e ' fimulacri adorati . Il capo di Cane 
' ^.nrii 8 e 1 ?"" 1 " 1 'I Dio Anubi , per cui cantò Virgilio : Ommigenkm- 
j;i-..Vjiij r . 1"' Bmm mipfirj , C Uiruttr Ambii. Dove Servio il Cemen- 
tatore avverte , che Anubi dagli Egizj lì teneva per Mercurio 
figurato colla cella di Cane..- jtmAb ijkid C/i*'** Jptcit falere- 
7nCVm. '""> '"" m " tccHiiint £^jp!u t*ncm , frd vcnerjmiiitr . 
tifinttBTt. Quindi Tertulliano cantò addolorato contro quel Confale Apo- 
fiata , che per convenire col pazzo genio di Comodo Imperato-, 
re , giunfe fino a portare la faccia di Cane-' Nunc jMtg*e.c*n, 
Silht faótmfrtsti Caninam . E balla. pOcrvare quant; Idoli fi 
trovano con tante orrende figure , di Caproni , di Cufi ,. e d'aK 

tri immondi animali, nrrrhi* crifl In fliinrtrp *Mfa .n^ìn ,1if\i- 
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totem pitram , & ab inferii* alìemm cjftnriam , /jmtd tini * 
ntUi fitti ptttfi, dcfodmi, & qusd rfi imemcrtmm , & fanlìam 
tini, int nera tfi tfemU, tiriàfiii, Dewn facriltg» dtprtdati, 
elei amerò con Clemente /ìlcflandrino . Altri popoli di/ptrfi fin , ^tiiut ,i 
fcguiia egli a dire , in varar cinti ac Religànti . Gli Eveniti 
adorarono il pcfce Phagro, iTebani la Pecora , i Licopolicani il 
Lupo , i Menfitani il Bove , i Mendefi l' Irco , ed i TefTali le 
Formiche. Ti/li tmitm funi ipfi Dii, laici atatm fini ipfi ano- 
ijut in dib ludi/liti, ve! pattiti fi ìp/pi Indocilititi, pnbrvjHC, & 
fcmtmaia fi tpfir affittati, dichiara lo Hello Amore . Che ma- 
raviglia dunque Tari, fc con uguale pazzia influirono gl'India- 
ni una teda di Elefante per loro Idolo ? Dico Idolo, perche è 
vero feopo delle loro adorazioni , e non fimbolo del lóro culto . 
Il fimbolo 4 un fegno indirizzato dal piacere degli uomini a li- 
gnificare un'oggetto difparato da ciò, che potrebbe indicare na- 
turalmente. Si diilingue per ciò dalla figura, ed immagine, che 
da fe fletta cfprime ciò, per cui t feria . L'anello fi chiamava 
da' Greci, e Latini anticamente fornitivi perche era ufato a li- 
gnificare il dominio de' Padroni, come arteria Plinio. In tal ma- t.jj.fo;*. 
niera molte cofe constate dagl' Idolatri a' loro Dei erano firn- '.t. 
bolo dc'medefimì : Le fpighe , che coronavano Ifide, la vite , 
che cingeva Giunone, i fulmini, che impugnava Giove, l'alia, 
che fcrviva a Mane ■ il mirto ■ che adornava Venere , ed il 
lauro Apollo. Cosi co' fiori, ed animali li mb aleggiarono molte 
delle loro fognate Deità , delle quali parlano Tertulliano , e fc 
tanti altri , che anno disaminato la ponentofa feiocchezza de' erdt mr,mi~ 
Gentili. Quelli dunque fono (imboli , ma la teda di Elefante t /irli* 
Idolo, e non femplice fimbolo, poiché efprknc ciò , che fi rap- 
prcfenia in fe fletto, cioi Pulleyar cosi effigiato, e eoo venerato Btnm, ai 
nelle Indie; in quella guila , che il Canino Anubi era Idolo de- <M>igj.«.7, 
eli Egizi , ed introdotto ad accrefeere l'ignominia He' facrifizj d' 
Ifide da Comodo Imperatore in Roma. E l'Apim degli Egìzi 
era il loro Giove, e l'Ariete era il Giove Ammone , al di cui £. t.aft.ia 
difprczzo fofpettò Tacito , che i Giudei uecideffero De' loro fa- priitc. 
crifizj queiìa fpecie di animali t ed il Caprone era il Dio Pan de' \™ ,B & 
Mendefi; onde doycfi fingevano, o ne'Tempi, o ne - Larari, fi- ^Um^tUxi 
guravanol'Idolo, eh' efigeva venerazione: &bii tur* f attoniti**- / M .r;r. 
gimbm parimi* ac fi jmù laaiuiv tmm adibiti , notò Clemente 
AleOandrino. Con queft' avvertenza infegnò quello Padre , che fi 
potevano (colpire negli anelli de'Crifliani quelle figure , eh: fer- 
rivano di puri (imboli, ma non giammai quolleeh' erano T Idolo r?! 
delle Geno: Sint utttm vtbii Grnacul* alitmU, vtl pifiii ,vtl" 
karù, qua ao-fi altri » vtau fot», utl hr* wu&*", fUafl 
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ifi Ptlycratti , ve' tncUra nautica, yutm infetidii Selene*/ ~, 

»<jm txirah»niw. JV(?«e mine Uthrum funi imprimenia facili, 
qmiitt vel/slim attendere, tff prtlikititìm. Cosi parlava, ed in- 
fegnava Clemente, perche parlava in tempi di trionfante Idola- 
tria, ed infegnava a'Crilliani , ebe vivevano con Idolatri . Nel- 
la Iteffa maniera, e colla lidia ragione fi deve parlare nel Ma- 
durey, ed infegnare a quei Neofiti, perche: NS&Ucfl iqne l'ir- 
randum, nihil tanti faciindnm, ijnau, ut tx fax™ , ut ex 

ìam falit Chriftiana tmnii td»I*trit «w , & ftnfut rvcl/atir i 
%Anft4 ii come ferirle un dottiamo , ed ugualmente- piifliino Mfllionario . 
Ts.'(fi Vediamo il profeguìmeniQ nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO IX. 

fi {rtftgmfc* h jie!f> argomenti , e f< iifeie n* ragioni 
Teiltgickc, aibaitcndsf! le apptfiiJini contrarie. 

p.jffi.cr Si pXA guanto fin' ora lì t detto, può comprenderli difimito 

i»7> U il paragone, che fa il Padre Laincz de' fegni militari, 

che portavano le Legioni Romane , anche Crifiiane unitamente 
co 1 Gentili , cioi delle Aquile , de'Draghi , delle Sfingi , de Lu- 
pi , c delle Immagini de loro Imperatori . Si coronarono, die', 
egli, pure di alloro fino gl'Imperatori Crifliani, ed ufarono il 
titolo , e la (loia di Pontefice Maflìmo . Ciò fa vedere fecondo 
CMC;* il fuo fentimento, e del Padre Brandolini, che non tutt'i fimbo- 

107, trita, jj dell'Idolatria, ne altre cole allufirc agi' Idoli, polfono femprc 
dirli ]j;eciie a' Crilh'ani, altrimenti la Legione Tebana infigne 
per lo zelo della Fede , non avrebbe dati tanti Santi al Ciclo, 
e|tanti Martiri alla Chiefa, Ma gii fi è detto, che altro e por- 
tare 1' Idolo in petlo unitamente co' Gentili , che lo adorano , 
altro t portare limboli, e figure di materia dedicata agl'Idoli, 

*?J3» ma chc non * Uol ° fc ftcfl0 ■ S ' Agoftino lo dichiarò a ma. 

(itl . * M " ravigiia „ allorché ferine; jgji Chrifrianas Mera, ftiunt non *« 
eu/panc in./acTÌIesÙ Eit&Ju Pagancrum , quid cenfirteant Tcmfiai 
0 <"Jlit»»nt Sacerdote., & faci.m fatrifeia, fed andate Idolit 
exhticant: e ne da la ragione con foggiungere: Sacrifici* qttnni 
txhiientur Dee , vera RtUgie efi , qanm auem ÙtmtìAui , no- 
xia fnperffitii . Ed altrove va (piegando , che farebbe una forn- 
ica miferia del Crilliano , fc rcllalk obbligato di privarli di tut- 
to ciò, che dalla Gentilità fu dedicato a' loro Dei, mentre nem- 
tneno li potrebbe fervite degli dementi Itcffi . Se la Legiono 
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Tebana aveflc portati i Emboli delle taire Divinità , □ le Im- 
magini Imperiali per pronome il culto luperftiziofo de loro 
adoratori , o in pericolo di eccitarlo , certamente non avrebbe 
meritato la laurea del Martìrio lenza un grave pentimento di 
un tanto errore. Ma perche erano (imboli ilelincati fagli Us- 
berghi, e. lugli feudi a piacere degli Anelici, non poteva queft' 
ufo cagionare in alcuno ne fcandalo , ne (u perdizione . Altri- 
menti agli Ite Hi Gentili dovevano eGeie proibite, e l'arme, edi , 
labari, che lenza dubbio portavano il legno di Croce , tanto 
da elE, e dalla loro l'alfa Religione odiato. Owoer UH, li rim- 
proverava Tertulliano, ìmagòtaM fifjtfim ìnfoaei mutili* Crx- '^futot. t> 
tium fati . Sypar* ili* vtxillcratH , & cantabrmm , fisi* Cru- «• 
t'mm /aut. Lauda dtfoemiam , niluifiii nudai, & lutatiti Cr it- 
iti taxftcTtre. Lo ammirò Giufiino Martire, e lo rinfacciò ad 
Antonino Pio , Condirgli: Qmn & font -Oifira foara hu;ai 
ta'M pra/trair, & declarant , per qa* pregrcfai a vtis in fu- 
ibetm yutvii Ucaram fiat, Jmperii , & Ftitfiaiii inditi* in bif- 
fe •Jiendentitai , Ucti toc nsn inttUigtititi faciitìi . Lo efpref- 
fe Minuaio Felice con trionfo della Croce medellma : N*m & laOBrolt. 
fon* ipfa, & etnlttrt, & ìitailJt tt/ìnram , quid aliud , quim 
ùwira* Crmcti funi, & trini* f E S. Girolamo lo fece pon- giìa^L*' 
derare a Leta per addottrinamento della Figlia con fcriverlc : lsm . 
Vtx'tltt militum Crucis in foni* funi , atque tràmiti dì*dtm*tum 
etnsai patitali Stlvtnril pìCiurt ctndtctrat. Ripiglio dunque 
con Tertulliano: Quid trgt stinti , quid tlit non colanti Lo 
IlefTo fi dice dell Alloro, che foto per legno di vittoria lì por- 
tava da' CriOiani : Mkilqxi aliud Hit ( Latrai ) priftfirciat / 
latm àfoni tiOni, ee ne accerta il Cardinal Bardalo - Ma Sft™ 
l'Idolo portato in petto dalle Donne Indiane Gentili i lertiprc ' 
fegno di fuperiliaione , perch'i oggetto del loro cullo. Anche 
IVfempio della Itola Pontificia e dello delio tenore. Nulla li- 
gnificava la Ma, edilcitolodiFonrefice M:iGimo goduto dagl' 
Imperatori fino a Graziano, perch'era un fegno di puro onore 
( almeno nd Crifiiani Imperatori ) fenz' autorità nelle cole fi- 
ere, che mai adopraror» fcpra le cerimonie di fupcrltizione , 
Seppure non vogliamo, dire con Zanaio Storica , che meritò 1 Bina, ti 
bensì lode Graziano, che la rìfiucò, ma non già eli altri, che '"- iii.d. 
la riceverono . Quum erga Pontifica ex mare t*lem hahilam Gra~ l<a - 
tim tbtaUftnt, aver/alni tfi td , qatd ptteiaiar, ratta noi efft ry,a ^ 
fai illiufmadi bibita Carifii*nam ali. Così il Martire S.TeOdo- UTma\7ù 
ro difptezzù l'ortérra del Tiranna di farlo Pontefice Maflimo , pTtfrript.t. 
allo fcrivere dei Nifléno, e in oppollo fu derifo V Imperatore 4°. 
CofUna», che li compiacque di ricevere da' Vefcovi Ariani il 
■ . G 4 titolo 
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/jiot. Cu. tìtolo di Vcfcovo de' Vefcovi , come ne declamò S. Atanalio 
iba. di St- ^rivendo a' fuoi Monaci . Per lo che il Gran Teodoliti con 
«ri. Cernii. mD | ta f ua jodc per cogli ere qudto pericolo a': fucceflòri d' infa- 
mare col [itolo di Pontefice Maffimo Ja Maeftà Criftiana , ellin- 
le il Collegio de' Pontefici, e ne coufifeò le rendite. Era dun- 
BuK.f7.ja q gc .neglio offervare il rimprovero, che fa S. Già Grifollomo a 
C Ctìi li i ^ ac ' lt ' c ■ quando portava gl'Idoli rubati a Libano, ed a'Sol- 
kuAtit, ^ at ' de' Maccabei, che portavano gl'Idoli di Jainnia /uh inni- 
i,(.n.4C% ' ciii perche con tali efempj fi farebbe meglio confidcrato Ucimm, 
*M illkìtum del fegno di Pullcyar nel Tali Indiano. Su quelli 
efempi si , farà malto meglio rinnovare a quelle Criflianirà ì 
Dmitr. C precetti di Dio , che appartengono anche a loro: 2Von Aita 
li- p'ft Hcoi alienti itatii.tr*m gemmi», qat in circuilhtiefiro funi . 

Qianitm Beai tmuìiitr Buminus Deut inni in media mi , ne 
. quando irt/ctinr furor Domini Sei iti centr* le , & auferm te 
defaperfiiKierrt. Untai ricordo gioverà aliai più perla fallite 
£> 40. si di quei Popoli , avvitandoci S. Cipriano: Attuti un Dominai 
3'Wibi ia Evangelio /no, diselli! rigemi mandatili* .Dei , *< trtdi- 

traditiontm finn (itinere conintxr, finita t vobii , & Jìrmìttr 
rtfpnantar. Ne occorrerà il dire, che nel Tali non vi fia tut- 
ta la figura di Pullcyar, 0 che i punti delineati non facciano 
comprendere la tefla di un'Elefante , poiché o vi ila tutta la 
figura, 0 ve ne (ia folo una parte; o Ila perfetta, o vi fiafò-. 
lo imperfettamente, tutto i Idolo, e chi adora Fulleyar , la 
interpreta come efprcfe lignificazione, del mcdclimo. Ciò balbi, 
per dirli Immagine, ed Idolo, dicendo Sane' Agollìno : Jld ali-'. 
■Ep- fg. ai qriA se/ rtlativt die uni ur , ijtu aliqatnde eadtm fant, Mlijnaa- 
di divtrfa . Sempre perciò farà vero, che portandoli in petto 
T , il Tali di tal figura : Prima* faperoia SUgutr in p>ne tana* 

(J. M*m, come efpreile S. Agollino . Per maggior chiarezza di 

B.iro». ti qu:lla verità fi daranno due efempj . Nel Labaro di Collanti- 
ami, gii.» no vi era la Croce, ma niente c/prefliva di quella del Calva-: 
rip , mentre era tutta formata dt traverfo , ed in guìfa della 
tti'e'i.'icZ] ' etKla ?' ccl ' a ' ctler » P. che la dimezzava ; nulladimcno la< 
fa.Cfaìjt, comune interpretazione de' Crifiiani la faceva adorabile, quan- 
tunque folo foffe una figura imperfetta, ed informe della Cro- 
ce. Un'altro efempio fi oHerva nella Veronica > che fi adora 
in S. Pietro di Roma , dove fi crede- ombreggiata l' Immagine 
imperfetta, ed informe del Volto del Salvatore, e pure fi ado- 
ra non lòlo per il contatto, ma anche per la tale qua!' figu- 
ra, che da! Pittori fi fa più perfetta, e come relativa alla'Ve- 
xonica li efpone augii Altari . Ciò fi è detto non per fare un 
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paragone, che farebbe facrikgo > ina per dare una maniicfla 
fpicga.iione di quanto fi dice. 

81 Inicgna l'Angelico Dottore, che chi abbraccia una Re> *■ f-** 
ligione, riceve il carico di oiler vare. tutto ciò , che da quella Oilt.-i.lia. 
piene impolio: Jfam luicumqut profitc'ar in aliena Religioni, fa- 
tìt fe debitirem omnium, qui ad ebfervtntiam iltini Religiona 
peninoti. Perciò i battezzali, ch'entrano con quello carattere 
Della. Religione Criftiana , cblganrur ttUm ad omnia , ijut ad 
cnltim ChrìftUnt Xeligiinir periinent. Quello era 1" argomento , 
con cui l'Apoiìob pretendeva di tirare i Gala ti dalla peffimiint 
clinazion;, che avevano di ricevere col Battcfimo anche la Cir- 
colici Cone , con temergli Teflificir totem riefui toni hem\ni M Ga/.j.j 
circumcidenli fi , quonlam dcbiior tjt univerfe legii facitixÀt.ì&A 
Te ciò tacevano, ne f;guiva l'apollalìa da Crifio : Evacuili eflii 
a Chrìfio , qui in lege iuflificamini , agraria txcidiflh . In tal 
maniera correggendoli gli comandava : Ncmini cuifeit/eririt,-, 
Perfnifio htc .nm tfi ex co qui vicai voi. JIMcrnm fermenium 
tuam muffar* corrnmpit. Veniamo al punto. I Crilliani delle 
MilDoni Tanni lenii anno abbandonata l'Idolatria , ed il culto 
degl'idoli per abbracciare laReligicncCriftiana, cadorarc ilCro- 
cififfo. Quella è quella fpoù immacolata convcnini animai , che 
ad ogni errore lì macchia, ed a guita di uno fpecchio ad ogni 
ombra di fu perii izione li appanna , e fi ofeura . : Dunque devono 
ubbidire a quella Madre, che fi addottrina di sfuggire, cdilcom- ... 
mercio Idolatrico de' Gentili, e le coflumanze in legnate dall'Idea "» 
latria. E fé davvero fi fono dati a Grillo , folo da lui devono ' '* 

prendete ed i precetti , ed i configli , e la regola de' loro coflu- D jj > jti 
mi; Voi inditi efìis Chrìflt , erge nei dcbci'u axdire , ve/ cenfen- Itfl.i. 
lire niS hit, qm funi ab ipft. E chi vi perfiiadc , 0 Tamulenfi , 
o lia il collume della volìra Patria , 0 lia la legge della vofira 
Calta, 0 lia la difficoltà dì feioglierfi da quelli due legami, non 
è. configgere mandato da Crifio , ma dal nemico infernale , 
che v'infidia. Erge hac peffaafio, qua voi velina miittre fui itf, " ■' 
gè legii , nen efi ex Det , qui voi vacava ad vitam , fed tv, 
Diabolo. Et idee nm confenjerhìi eii . Coil concludeva l'An- 
gelico coll'Apoflolo contro dc'Galati, e colla ftella ragione , 
e. forza li conchiude contro gl'Indiani , che ulano il Tali di 
Pulleyar ■ Qui fi può trattare quella materia in due maniere , 
c ciò folo per far comparite quanto fia grande la forza della 

83 O fi pretende, chefia dubbia la figura di Full cyar nel Ta- 
li; o fi pretende, come già fi i provato, che fra certa laimma- 
gine di quell'Idolo nel Tali, benchs imperfetta, informe, e di- 
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mezzala. Di/corriamola in ambedue le lpotelì. Feria prima, li 
conviene da' Teologi, che quando il dubbio cade fui Urto pra- 
tico , debbafi tralasciare l'opera , per non cfporfi al pericolo di 
peccare* onde ìnfegnano, che le alcuno dubita edere uomo, o 
nera quella, che fi move tra le fiondi di un botto: fe dubita , 
, che il contratto maneggiato fia ufurario, ed illecito .- fe dubita , 
„' che il matrimonio fia nullo , o la Donna non fia la fpofaca , c 
' limili cali, fi deve fofpendere , o tralafciare l'opera. E quanto 
più grave è il male, che fi farebbe, com'è il pericolo di uccide- 
re u n'urino in vece di una fiera, tanto maggiore i l'obbligo di 
allencrfent; poiebiogni legge ci obbliga non folo a non pecca- 
re, ma ancora a fuggirne il pericolo, e maggiormente quando 
il latro i di pcrniriola conleguenza , mentre allora con doppio 
titolo Ogni ragione c'impone di fchivarlo - Nelluno può negare 
di quanta gravita fia il portare tri' Gentili un fegno protedati- 
vo della loro fetta, tra' quali forle il malTuno dev'ellerc la figu- 
ra dell Idolo: e nell'uno, potrà negare, che non fia di fraudalo, 
ed a' Gentili, che più li compiacciono, ne n'adorarlo, ed a' Gri- 
che col fatto dimoftrano di non duellarlo, come gì" io> 



a fi porca in petto; ogniTeologo certamente dira, che 
L.Smtptr- eofiui fi mette in pericolo di peccare gravemente . QhU ■> d'ubi* 
/i«W-/™«J«H« Renani. Ne balla il dire , che i Dottori fanno 
r&crfamp, dillinaoni, o col ricorrere all'ignoranza, o con favorire il 
'**' pofleflò, o eoo proteggere la liberti , perche quello potrà bensì 

fallare qualche particolare azione in individuo dalla reità, ma 
mai rogherà la forza del principio, con cui fi devono addottri- 
nare i Criftiani , e mettere le loro azioni fatto la regola della 
verità. Quando dunque refia il dubbio, fe la £gura, o il fegno 
'St-nbit.it efprcfio nel Tali fia, o nò , l'Idolo Pulleyir , ed è certo il 
miir. I. i. principio , che non fi deve almeno tra' Gentili portare il fe- 
iifr 4t. n. idolatrico, celti lenza dubbio ogni altra motivo, che di» 
J7 ' fenda la operazione dall'illecito. Allora non fuflraga l'ignoranza, 

perche fi efclude dal dubbio ; non ripara il pofieflo, perche non 
£ ammette la re turpi ; ne pretegge la libertà , perche ridonde- 
rebbe in rovina fpirituale del profGmo. Crefccpoi la fonia del- 
la ragione, quando fi tratta di un dubbio, 3 cui dà forza l'at- 
tsfiazicne de' medefiini Gentili periti ddle loro fuperflirioni , e 
f **■ de' loro collumi : Sr ««tran ttmmtrrh ,& natiti* mi nifi /cki 
l'i ii '-ÌI' t'f""" • ferirle il Catdinal di Lauria. Lo confermano l'Arcive- 
" feovo di Graoganor, e gli altri Vettori nella fórma già di fo- 
pra efprefla , E più di ogni altro lo afficuu un Vifitacore Apo- 
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flolico 1 con accettare di averne avute pieni (lime Acutezze , ed 
informazioni . All' opporle non lì rallenta quello dubbio dalle 
con tradizioni di chi pretende di cancellarlo , mentre come già 
fi e veduto, non fi porli trfìi nv.na.-.ii Siikvnlc a l c'eluderlo. 
Dunque chi Cara mai , che in Mi dubbio si forte , e ii auten- 
tico pilla giudicare , o candeline di portare il Tal: in petto 
lenza colpa , o lenza pericolo d incorrerla f Chi lari mai , che 

di confermare i Gentili n:! l'oro errore , 01 tenete i Neofiti , 

che mai (ruotano il giogo della fiiperftiaooe, e di rendere fcan- 

daiizzati 1 Crilfiar.i circonvicini , cbecoll ApcOuio gr.Jano. Ai- t- S.r*. 

ha iv *m a«,ert t-m > Chi fan , che non nfletra 

a ijueJa Regia c.ilj-nazijiie ei Davide : £< ;tr-tn- '• 4*3 *S- 

Itm t-tuo t Oflerva S. Toomafo , che vilteli da bara il luo l; " 

figliuolo Ifacco iraltuLufi m giuoco con limacelo , per giudi- - tl 

»o ID.vino vo:ie, che fi donneili; Halli cala con liane;.» aa- 

che la madre, ed il S. Dortcre dice ; tfmttl ctgei*' //*« tilt- h ep. *t 

rare imtginei lutea: , quii fuciebm . Ter bue «rem ducebui tur» Ctlj.^ltSi 

averti * cairn /mim-fiei , qxid cfl muxim* perfecm» > 7**» 9- 



idea in Cene/! tppellunr luàui , qui* fhb fpeiie ludi id feliciti. l.Zi!bim 
Sane' Ilìdoro ha creduto, che la prima invenzione di fare Imma-*"'* 
gini nalcefle dalle mani d' Ifmacllo; ma deve crederli , che am- 
manandole di creta con ingegno puerile , le avrà fatte altret- 
tale, difibruii, quanto quella di Pulleyar nelTali. .Nulladime- 
no non folo la lavìczza di Sara, ma anche il feguente coman- 
damento d' Iddio sforzarono Abramo a prevenire il pericolo . 
Zji'tt unciltdm htne , & FìUum e'iui . Anche per giuoco fi 
metteva a pericolo l'innocenza d'itacco, e la Religione di tutta 
la di lui ftirpe , ed un dubbio tanto fondato non ammetterà 
difputai /** fptcìt Indi W ftciehtt. Il tnedefimo documento ha 
Io Hello vigore , e porta Io. ftedo obbligo alle Crifiianiti India- 
ne . Se è dubbio il legno di Pulleyar prevalga là Religione , 
che comanda di fuggire quello pericolo i fe c giuoco fi cacci 
quello limaello, che infegnando a fare Immagini, o a portar- ' 
le, a poco a poco indillera l'Idolatria ! tìte trìt /er rujir* , itrtul. ie 
tjia expedilM, hic plcniur AdmìmftrAnd* , prepria ChriflUntmm , Utl.lapn. 

84 Sin' ora fi è parlato nella iporeli , che dubbia folte la fi- 
gura ,. 0 il legno di Pulleyar , rapprefentato nel Tali . Ma ef- 
fendi) più probabile , più verifìmile , e più certo , che il Tali 
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quella feconda ipuiefi polla perni inerii, e (li tollerabile 1' ufodj 
quello Tali alle Femmine maritate del Madurey , Ed in vero , 
che fia più certa quella ipoteli, già difopra fenefono dimoftra. 
tì ballanti fondamenti per iRabiltrne l'evidenza, oltre a molte al 
tte tdliinonianz;, che neanno ratte i pratici di quei Paefi , che non 
la fei a no luogo ad alcuna dubbiezza . Sipotrebbe perciòdireaqucgl' 
Indiani perii loro Pulleyar colla tefta di Elefante , ciò , ena di 
'ti n altrettanti pazzi Gemili ferine con tanta giullizia Sin Cipriano 
j£Sr" C™" 1 '"'' & Cpnetpktli, & lapide,, & ftrpcmt, * véi, c,l»x 

jW csfcur. In quella ipotefi dunque, che il Tali contenga u 
légno idolatrico, qual' è 1" effigie di Pulleyar , lì avverte con 
f* ^r! i*" Teologi, che quattro fono i fegnì, fopra de' quali fi ricerca , fe 
fiano proteftativi di falfocuho, e perciò lìano contrarj al precet- 
to negativo della eonfeffionc della Fede . Il primo fegno e quel- 
lo, che fi dice comune alla Nazione, fecondo l'ufo, e cortame 
i T'ari t" P 0 "'' 60 dcIla medeliiiia, come in Oriente è l'ufo del Turbante , 
imi\.ittniì. ^ Occidente il co/lume di portare il Cappello . Quello fenza 
I. ' dubbio non è fegno fuperftiziofo . Il fecondo fegno c quello, clic 

fi dice fegno di fetta , perch' è indizio non folo di Nazione , ma 
anche di Religione, come lo è il cappello giallo degli Ebrei , e 
la faftia bianca , che circonda il Turbante dc'Turchi . Di que- 
Stiér.èrfiL (lo fagno parlano diverfa mente i Teologi , ed il fentimenio più 
ti/fr-'wB- mite concede, che, tx raiitnabiS rat/a ad KcHttandam fidtm, 
*&*nhtt!t. °" *"rtem vhtndam, che vuol dire in qualche cafo contin- 
Jnfcj'. end. E cn 'eF fi poffano.ufare, perche non fono fegni di culto attuale, 
i.crj. e prefenie. ti terzo fegno è quello, eh' è determinato dalla leg- 
Siui-1k.iI. g e , o dalla con fuetu dine ad ufo facro , come fono le velli , 
il m 0 ls T ' afe Saccr,,c " ali • 11 Pa,lrs Suarcz fofriene , che quale fia- 
li. tr'ii. n0 infeparabili dall' ufo fuperfliziofo, e però Tempre illecite , ttium 
_iy.p.l. '" « f * ttrlnb. Altri credono polla efler lecito di adoperarle ex 
A8.r17.f-4. iMvijftn* casfa perche in ilU zcfitthnt wom ndtfi uSualit mtou, 
ì'fi"' fed difptjùà frtxim* ti cHhnm , che in qualche cafo ilravagan- 
SjntbJ.i. [e> e j improvvifo può fepararfi dalla fuperllizione, 0 dallofcan- 
"d'n 'iX. djl °- " S uarco fe g n ° = lucilo, che dalla comune inrerpretazio- 
9 .ioi.*rr.i. ne , e ufo , i determinato ad aQuilem tu/min fal/a StSginòj j 
adi- vtl Auilarii filft fella 1 com' è la immagine di Maometto fulle 
Ban-lti-Jt. fpalle de' Mori, l'effigie di un'Idolo adorato in quei Paefi, edil 
Sia'™ ir P u " c Y ;lr degl'Indiani nelle loro contrade. Di qucllofegno neflun 
tannar». Teologo dice, che polla portarli comunemente tra gl' Infedeli, o 
fiè\c.9.a.u che polfa ufarlì anche inflame pericula mali! , ma folo in co- 
ais.M.n. mgdji,, come dice il Binnez, ed il Beccano. Sì daranno in fine 
i*l.Wfra. ic autor j^ de'Teologi per autentica pruova dell' affijnto. Tane» 

che 
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the il Cardini! Toleto citato dallo flcffo Beccano, non folo di 
quello fogna, ma anche del precedente , die' eflerc comune fen- 
(enza de 1 Teologi, che 1' ulare una velie propria degl' Infedeli; 
Q*ec*/H**t mede propri*! (. /tubimi ) fu ( Infdthum ) nulle 'mi-, 
de >e ad mmtm vUmdam ReUum fu , Si dice comune 

Temenza do' Teologi ", -ptrchr.iconvengono lutti neh' infegna- 
re , che f effigie deli' Idolo è in trio teca mente ne' paefi Infedeli 
fegno protcllativo di falfo culto ; e dovendoli concedere , che 
iì diano fegni di tal natura, non può immaginarli alcuno più 
atto ad una tale protefla, quanto e, 1' Idolo degl' Infedeli nel- 
le loro Cini-, e luoghi . Pochi Teologi fcguiiati dal Diana TW7.CW- 
contro la corrente degli altri , penfano , che in qualche cafo y J ' 
gravifiimo , che vuol dire inoperabile Air & nane , fi ptoty fos^^ 
portare la immagine di un' Idolo , o di Maometto ; ma peto J ' 
quando quelle figure fiano (oprale velli, che anno il loro ufo 
naturale di coprire la nudità feparabiie da ogni altro ufo [u- 
perfliziofo ; inmaniera, che pcr.la contingenza del calo, ognu- 
no porta pervaderli , che la cauta di portarlo fia l'ufo nccef- 
làrio della velie, c non della figura, acciò rcfliefclufo lo Man- 
dalo, Lo fpiegail Vcricclli, con dichiararci & ime putrii c/- De^p-mifr. 
ft Ikita deUiìe , (ti rat , nimpe nen nifi ex- gT*v$m* ctuf* . q-U-f'tt- !• 
Bella dunque ferma la temenza comune de' Teologi , che liS. 11 '' 
gura dell' Idolo è fegno protellaiivo di falfo culto , quando fe- 
liamente fi poeta tra gì' Infedeli , che lo adorano , com' è il 
Pullcyar nellaCKla de'fuoi fcguaoi . E quando con i pochi teo- 
logi rammentati dal. Diana fi volefié concedere per lecito l'ufo in 
qualche gravifiiroa contingenza per fuggire una imminente pcr- 
fecuzione, e pericolo di vita, anche da quella indulgente fen- 
tenza tempre fi riprova l' ufo del Tali di Pulleyar nelle Indie. 
La ragione comune fi è, cheque»! edema operazione di porta- 
le un'Idolo ha la iiia intrinfcca malizia, e dalla inllituzione de' 
Gentili .indirizzata al di lui culto , e dalla propria figura, eh' 
eccitando il culto de'fuoi fegtiaci , fa giudicare efiere della flcffa 
fetta anche colui, chelo porta. Onde ficcomc chi porta laCro- 
ce, o il.Crocififfo in petto, fubito fida a conofccrc per Battez- 
zato, e Cri (Ha no , c quello fubito eccita venerazione , e confo- 
kzione ne' Crillianì ; cosi fervendolo amanifellarc l'Idolatria , 
ed a rallegrare i Cuoi fettarj. Mai anno (ino ad ora portato lo 
fiorir y che un' Ebreo , un Turco , un Gentile , abbia creduto 
permeffo dalla fua letta di portare in petto la Croce, o il Crf>- 
cififlo. Leggo bene , che Giuliano Imperatore 1' Apoftata deri- 
deva i Criitiani, fgridandoli: O mifer— merititi, Crncli li- 
gnam ndirmii, imagintm itimi in fremi, & tute donici pingtn- 
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t.6.ttnr* ti . Ma bene gli rifponde S. Cirillo 1* Al mandrino. Lign i/Sti. 
"Julia/i. piUar/Ut ii retiriaiiaim tmmsiiriiaii fitti. E leggo l'odio Cena- 
toti, che ha inflitta») l'inferno nd cuore di lutti gì' Infedeli , pec- 
che Tempre abborrifeano la Croce, e mai portino il CrocintTo. Ora 
che farebbe, fe fi avene:! dire, che un Milìioaario, o alerò Pa, 
flore venille a permettere a' Criltiani di condelccndwe all' ufo de' 
Gemiti, e prtart il loro Idolo in petto? E non gii per fuggire 
un gravifli.uo peritolo d'intona perfecuzione , o in limile contin- 
genza dicftrema uccelliti; ma. in tutta pace, in comune contit- 
. , co, in pubblico commercio i li averle a dare Ja libertà, comede- 
*Aptìe t .c. clamal . a Tertulliano. Cola alìus Dr*« , *Xm Jntm.cfi lafciaf, 
T fe agi' Indiani , I4m vm /•pcqflnWi .putftiu *vb*i, & hrfiii, 

tttUtrk, come già dilfe degli Egizj lo Iteilo Autore ? 

8; Si pretenderà forfè , clic il Tali di Pulleyarpolla fervire po- 
liticamente per legno di Donna maritata fenza portar feco la col- 
pa di eifer legno d' Idolatria; in quella gnid, che da' Teologi 
fi permette l' ufo de' VelQlli colte figure di Maometto , ed Idoli 
fenza commettere alcun fofpetto di fuperflizione , o di fondalo 
nelle Quadre Crifliane , che li tengono inalberati , Cosi tanno ì 
Turchi , ed altri Infedeli ad inalberare la Croco ne' loro flertn 
dardi per ingannare, o sfuggire Io incontro de' Cri Hi ani . In tal 
, modo la difeorre il Padre Lainez , e con elio conviene, il Par 
ef.'aifi,'. dre B"ndolinÌ , che fi fa forte coli' attcflato dell' Arcivefcovo 
ioe.tr /(j! di Granganor, dovedicenon poterri effere alcuna reità jkI porr 
tare il Tali di Pullcyar , mentre anche le fieffe Femmine In- 
fedeli non tì anno altra opinione, che di portare un fegno di 
'UtiUa. contratto matrimonio . Qmm veti etitm in ìfittum tinnite ( di 
Gn»s"" chi concede eilervi la teììa di Pullcyar ) nuli, mio ti culmm, 
Affh & vtntr/iisntm gtfitiur t fumimi aìtrn InfiittAm , /ti ti fcni- 

fieundum ciniltm comrtRHm mariana» ; effendo parere di molti 
rniitlM. jjoju-jj che quando un fegno haduc lignificati , poifOno que- 
'"r"' 4 '* ili lafciare la liberti di fcrvirfi di nno feparata mente dall' al- 
tro, fenza confondere la malizia, o il facro, che in alcuno di 
eflì apparine . Vediamone il vero di quella Teologia . Sono i 
fegni di tal natura , che fempre anno per prima loro origine 
i] proprio, c naturale, cioè ìntrinfeco lignificato, e l'altro ar- 
bitrano dalla inflituaione , o dal codurne delle genti. Quando 
dunque il primo lignificato è profana , o indifferente , fi con- 
tiene, che pofla efTcr libero di ufarfi o 1' uno, o 1' altro fen- 
za pericolo dì fupeririziont , o di profanare la fantità . Cosi 
fi può difeorrere delle vetri , dove il prima loro infiìtuto , ed 
ufo £ coprire la nuditi dell' uomo . Ma in oppolio un' altro 
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d'empio fi da coi Cardinal de Lugo nclia Crocej che li porta Dtfiljifr. 
IP peno per fegr-o di Ncb^ci > ed e- legna o. tulio appiclTo ' » < *• 
d:' Cnlliani tulli : e (0nrut:£O?i , t-nl.; il prirr.o , e p:oprio °"^ t *' 
fìgr.if.taio deli- Ciac: ira' Cnfìiaci e quello di venerazione al 
pnubcJo del Redentore > non t lecno profanarla ceti alno io- 
degno arbitrar:; f fj.-.iLcairi , ne i- fepaubile in p:nu di alcu- 
no i uso da.l ilici . r.-.i U.-'.t in q.alche ciò raro , e di 
uigenuliiir.a neceflità , ecce: dice il Vercelli . Ai touirario la in <ii. 
figura del ferpente nel deferto , i Cherubini nel Atta , perche 
non avevano di prima teio i:iH.iuz.a;: ;l proprio lignificalo 
di tulio, rellava libero I' ufo profcno icnia iterili; ione , co- 
me dice Tertulliano: Serpenti! antera /Enti tggia , pajlea pra- Z.i.toBiy* 
eepta Msyfia Damino, aan ad Idolatria titulum perlinebat, /ed Marti"- '■ 
ad remttUanda! ea , lui * /erpcniibnt infefiaiamar . Et tacca !i ' 
ale filtra remtdii. Sic & Cherubini, & Straphim ture* in ir- 
ta Jfcurtiiim exemplam , tene fimpltx arnantrmam accomntaia- 
** ÌKZS'fi" i l'Bge divtrfat habendo ca»fai ab Idolatrie candi- 
timi , cb anam (IbuIìihÌi prohibttur , mn viientiir fmxlitadiniim, 
probibiiaram Icgi rtfragari , mn in ea jimilitudiait jlattt ieprt- 
benfa i ab incm ./CkÌMi prahibeiur . Tulio diverto h il cafo 
preferire , dove i' Idolo Pulicyar, fecondo la fua prima iniìiiu- 
aion: L fabbricato per v:n:raziou: de' fuoi feguaci , ed iia il 
tuo culto , come la Croce tra' Crifliani , onde il fervicene ad 
ufo profano non rende quello feparato dal cullo fup:rfiiiiofo , 
che iniriufeca mente è fuo proprio per la prima inllituzione , 
eh: ebbe -da' funi adoratori • E quando fi conceda colla mite 
temenza di alcuni, che in qualche cafo urgerne polla imparar- 
li 1' ufo civile, e profano dal fiero , a fuperfiiziofb , non fari 
però lecito di portarlo fempre , e di continuo tra eT Infedeli . 
Perciò neffuno approverà il fatiodi quel Filofofo, che per com- 
piacere all'empio Giuliano fempre portava l'Idolo diuna Dea, 
al riferire di A miniano : Srlimm -jfcltpiadem FkilifopL-am 7»- Hifi.l.i-. 
nani jipa/laia amicala, DcaCaliftil argcnieam breve fymintam, 
qhKumaue ir», itferre Spiega quella dottrina con altro elein- 
pio il Padre Baldelli , ton dire : Si txtcrna aliata alìio per ft Dl c S } f , 
prima , & rie prapri* natura , se/..** communi btminam »f» fi àVJp-t\aì^, 
•nffitata ad aliam fintm , anam ai finem Kelitiofii , nel ai 
eam fisnifeandam, & protefianiam fatile pelefi cica/ari a fyai- 
ftatiam Kt!i s iami , & fattcn, ìn etrfis cafibm licite pitrjl Siri, 
aui imitti [ehm jì alium jinem , & omnina frafcbnli , aat /e- 
parar, a fizmficatinnc , ve! ordine aÌ Fidtm , & ad gtlgi»ntm f 
ai efi iti.g, ìtmnÌ¥M, & abftiaentit* carmhat , ut! 4 cibii fim- 
pliiiter ; Perche di quelli la prima in Hit azione è di follener la 



. — D igitLipd Oy Cooglc 



1 1 2 Efrnne , e difefa dei Decreto . 



s ' che l'incenfare 1 Idolo , giacche anche quel!' azione può avere 

rlue lignificati, e di culto, e di ufo profano . La llcfia ragione 

lo è falla per il di lui culio , ed ha ì (noi adoratori , che gli 
fanno doni, efacrifiz), per lo che effendo quella la propria fi - 
gniricay.ioiie, non può fepanrfi fra' mi: dolimi Infedeli dall' altro 
lignificalo , che gli fi adatta di rapprefentarc lo Hata maritale 
tiiv.i 1- L':iì .1; ir. a , ;!irrr,o lidi' Ì..10 continuo di portarlo cogli ficlB 
Infedeli . E poco importa , che dalla continuata confuctudine 
più non fi penfida chi lo porta, alla venerazione, che gli an- 
no i di lui feguaci.* poiché ciò riefee anche a chi porta la Cro- 
ce in fegno di Nobiltà . Ma perche 1' clterna azione parla da 
le , e contefU lo Icandalo di chi vede , non può tollerarli , beri- 
chi l'intenzione di chi lo porta fia lontana dal culto , che fe- 
ce uliifce I' ufo del fegno . Un rozzo fallo era divinane de" 
Tintore, campi , ed il Re Nuraa ne fece un' Idolo del Dio Terminale.' 

I» JJjufM. Conturtociò giudicarono i Crilliani non convenire a' precetti di- 
vini di ferviffi cogli Infedeli di quello fegno , ma vi piantarono 

..j' : "ì ;i Cr0 "> chc fu P°> da ' ^dti chiamata faium dtfcripm . E" 

Tirminti.' privilegio della Divina Capienza di penetrare il cuore de- 
gli Uomini , e mi furare il profondo delle loro intenzioni . Ma 
gli uomini con il loro corto intendimento fi fermano ad oflcr- 
C.Rft.^in- varc ' citeriore dell' opera , dice il Suarez con il Grifoflomo 

[H*i6.!.'j. "la lui citato, per lo che ; Si <i*is- cibi dica , tfpicc mnmm ai 
#>'■> ?*• «"* ÌT'"«U /»*>> fi *fi**<ril prwtn, tm, 
ìitgafii chrftxm , e cosi parla degli altri fenfi. Che farà 1 dun- 
que il vedere in petto di continuo l'Idolo Pulleyar, unicamen- 
te a' di lui Idolatri , che (i rallegrano in veder più compagni 
lrtftwp.t^.z. favorire 1' oggetto della loro fetta ? Prifirititar mìlù ( deve 
dire ogni Fedele con Tertulliano ) ne guani ahum Dcim di- 

manditi . Quanto fi i detto potrebbe badare per atterrare 1' 
efempio dei Veflillo permeilo da molti Teologi a' Crilliani , 
benché porti dipinte le figure dcgl' [doli ,■ 0 di Maome uo per 



più largamente. Se fi tratta di portare il Veflillo Idei.; tri:,; in 
gli flcili Infedeli unitamente, al la loro fquadra, ii^lluiio ceit.ìiiieii- 
t e dirà , che polla un Comandante Crilliano arrogerli o;iell.i umil- 
ia, fenaadifeapito, ed ingiuriaddia.Fcde. Equcltoèilcjfo.dcllc- 
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Donne Tamulenfi , che portano 1' Idolo Pulleyai: infieme cogl' 
Infedeli della fui fetta;, ondejl' efempio va del pari col comune 
contento de' Teologi . Se poi Ir parla del Veffillo fuperlliziofo 
inalberato da' Crilìiani per ingannare gl'Infedeli conbellica inven- 
zione, di cui ne fono infintiti anche gli ItefB nemici, futuro com- 
parifee il cafo diverfo , ed i Teologi , che In permettono ne refta- 
no perfuafi , mentre credendola una finzione non la distinguono 
dall tifo delle vedi anche Idolatriche, che fi portano nelle Come- 
die. 

86. Reità da fcioglicrfi la prctefà necefiità di portarlo . La 
legge, fi dice , lo vuole , il collume lo determina , la confuetu- 
dine l'ha fi/fato , gli Artefici non polfono alterarlo : Mn'vifì»* 
fielui vìdebithr illam mitttlìinim centri, gaim effe Chrijfinhm. ^"'"'t- P" 
Sicchì non vi è rimedio . E' legge di necefiità , che fi porti il 
Tali, e che quello rapprefenti V Idolo della Calla di Pulleyar . 
Anzi io rìfpondo: perche è legge , perche Bl' infedeli lo coman- 
dano, e perche la Calla di Pulleyar lo vuole, non può, ne de- 
ve ubbidire il Crifliano , mentre 1 Teologi convengono in dire , tuntteltc 
che comandando un Principe Infedele , che 11 porti un fegno Ida- tir. q. 37. it 
latrieo , e molto più un' Idolo della fua fetta , pecca il Crilliano notturni ■ 
ad ubbidire . Rifiutò Mardoccheo di piegare le ginocchia al fa- 
vorito della Pcrlia Aman , ed è lodato da' Padri . Pcnfano i 
Rabbini , che tal rifiuto feguilfe , perche il Principe portava in 
petto le figure degl' Idoli , che adorava , ma più vera e la ra- 
gione, ch'egli medefimo ne porta con dire : LiltMtr firn pn £/ì( w 'ij.ij. 
Jahae Ifr^ei eiiam vefiigi» (edam t)*i deofcnUri parami efem , 
/ed limai ne bnmem Dei mei trAniftrtm in htminem , & ni 
qacmqivtm adorare/* , exeepu Dea mei . Aveva comandato Af- Cuialaa. 
lucro, che tutti adoraifero Aman , e per cfftr' empio l'editto ,ìnEfibir t.{. 
non fi doveva ubbidire . Nemmeno la Femmina Tamuienlc deve 
oJfcrvare la legge , o confuetudine , che gli preferive la Patria, 
perche I' obbliga a comparire da Infedele co' fuoi nel portare 
l'Idolo in feno , potendo replicare con maggior terrore : Timm 
ne ksnsrtm Dei tnuuferrem in Mum, Parmi di fentire qui de- -, 
clamare con più energia Arnobio : finitene tutù Deus importa- Q cal '™ 
ti,, inferir, inficili,, q*,r*m filmiti , net voi effe , net almm 
veliiii anemquitm /angami, gradi , & iure /amiliaritalii tà,HX- 
flam ! Comandò il Re d' Inghilterra Jacopo I. che li delle da' 
Cattolici un [climatico giuramento , e che 13 frequenta fiero i 
Tempi , e le concioni degli Eretici . ScrilTe loro col proprio ze- 
lo della Sede Apofiolica Paolo V. Ni* lieti Boli, far /«ere foie Sts!t ^ 
fallimenti Divini caliui , ac ve/Ire jalutU . Poi confortandoli trtR.it.jHH 
contro k minacce, e pericoli della loro vita, foggiunge : State s tu. 1.6. 

H fjo 
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erge jucciniU lumia ntfiroi in trillale , & indili lerletni 
ì^itìt panniti fcnimm Fidti ; mfirumilti il Domini, , & 

tulio- , hiiwm cpm , quid in tutù capii , petfieiet . Nofiii 
jm'4 D'/cipnlii Ji.it ptUiciiut tfi , jt èawpMM rt/ilìtrum ift 
tas orphtnot . Fidtlii «i» tfi qui prtmifit : Quefta t la for- 
za j con cui fi devono inllruirc i Neofiti del Madurey con- 
tea le leggi > e confuetudini introdotte dall' empieei ■ Si io- 
tnpt'm.ttp, no fuperaie tante altre , a) dire del Padre Laynez ; anno 
gridato , e gridano qurgl' Idolatri , e pure fi è fatta , e lì 
fa fempre più numerofa la Crilìianità . Dunque fi fupercri 
l-devir.Hc- anche quella , che non c delle inferiori di fchivirfi , avvi- 
''Ì-('!S- fandoci Sani' Agollino : JVwi fìt natii Rtligio etimi J}*ms- 
«™ . f'" *«»>< !"t*rft«» , <l»*m fa magna P"* heminum , 
ti- ptricHloffiimt tarpando , bonor tH , e> trinmphm ilio- 

87. Che fia una fpecìe di culto il portare il /egno , 0 figu- 
ra dell' Idolo , o Tulle velli , o molto più in petto , feria- 
mente convivendo , e converfando cogl' Infedeli della fteffa fet- 
ta , eccone il feniimento de' Teologi, che l' infegnano . Il Pa- 
6 dre Bannez parlando del fegno proprio degl' Infedeli , pronun- 

„„". jliX. : " L> " f« r " """ J " p ^* W'" InfdelAm {ut tfi vefiìi , in 
noli. 4, Bua tfi Imagi Mahemcii , uhi Lane , » apuli Strtcenot ) e fi 
pccctutm mortale , e ne da la ragir.ne , qui* meni ili* vtfie , 
jcH figno prtfiitinr tlientm ftlìtm , & enfimi exhibet Autieri 
Min (tilt , giù* firnnm i/Ind fpteitliter ti Itlem fintm infiìtif 
tum tfi . Lo conferma con un altro verMmo riflefio: Sj-dtip- 
ftmtt ii>fidtlii picene mn-iah'ier , qnoiit/cHm^ne Mtitur tali 
vejlimenio, vtl fignt, ergo & Chri/Hinm pecctUt. Di più lopa- 
ragona a chi incenfa I' Idolo, benché lo feccia folo con etìer- 
na apparenza: Qià* fieni ititi tic & nane infttmmtmm , deier- 
mintinm tfi ti ctlttm idoli , ita vtfiii Hit ttlì tempore , & Ar- 
re determinai tfi ti culmm Mtktmtti. Il Padre Sanchcz par- 
lando delle vedi inflittile per materia di Religione , così ragfo- 
Initalat- na ' "° B * imil <""* liltrt ' J > J» M "d'« vtfi" defilino* fune 
f_i,r,iff"i **i Anhtrit fi!/* felli tattum , et moie fuetn numero dtcimt- 
fcxto expIicHimxii anni tuffi HI* maxime ti ftlftm Rcligiontl* 
DifiJifp.feriinetnt , te ìlltm center**™ , il* ducei Stnntt.: Il Pa^re Co- 
ij.Jal. } a. n i nc h dopo aver portato il parere di alcuni fopra le vefii d'in- 
7+nw*M*iiii tli[0 Keligiofo, dice : Creda /unge verini efe in et taf* tfe 
illiciitm fili vtfiibiu /temidi generit ex dilHt numero vigtpmo ipnir- 
M , ani» ht ftitm ìnfimi* Inni feemdtrì, ti fenifietndum di- 
rete 
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refi* tultum fme Prrftfwttn fal/a Fidei . E fe folo dice delle 
velli , molto più deve dillo della figura dell' Idolo . Il Padre Htfià-u'-t. 
Caftropalao parla delle medefime vedi in tal maniera .- Queeir- '■P"7- 
t* exifiimo maini effe tenendnm , non licere ob nllam caufam 
rideli hi vcfiibut *ii , qmU Itti, geflatio efi quidam tuoni , & 
ktnoratt, M* /die , fieni diximnt , qamm fot,» Idoli in ve/li- 
hs efi depili* . Megari ettim noi, poieft fai], feti, « mnknm 
honorem actre/icre , quo flures indurì apparcni vtfiAlu tUnmprm. 
ttfiamibnt , qui hoatr , & fnperjiitio/nt ih/imi feparari nm pettfi 
jtgefiamne , quantamvii contrarìam volitatale»! Fidetii habeat . 
Adde rari t fraudalo exit/ari pt/fe hajufmodi alluni : erga non 
tfi udmittendui taSi a/ut . Il Padre Arriaga li maUra del me- hì.i,dTb. 
delimo fenùmenco parlando pure delle velli, che nega cfTer le- iifp.ii.fttl. 
lite , e perciò viene a confermare , quanto più ciò lenta dell' 3- 19- O". 
Idolo . nfiUm •nfi.tutii per /e pare ad fignifitaaiam iafidelita- 10 * 
lem nulla midi licei uri in ulta taf* , non minia , pn nix 
licei magnani dicire : Igo fata Judmi , aut Mahometanat . . . 
Ratio i priori , quia uniu/cMÌu/guc rei nfm mtraSttr indicando 
tfl IX primario fine , propttr quem efi mfiit*m : erro quam Illa 
ve/hi ( e molto più l' Idolo ) per (e fine primario pracife infiitn- 
la ad hanc cultam , ntctfie tfi , ut illum fenifittnt . Il Cardi- BefiiJifa. 
nal de Lugo dopo aver parlato delle vefii lenza il legno dell' 
Idolo , con permetterle ex caa/a gravi/fima , viene a dire : D$- B 7 - cr - 
tilùu txcu/ari pote/l vefiit cnm imagint Idoli , vi! Mahametii , 
qua 'n ejv cullum gefiari folti ; nam lieti imago Ma ex /e in- 

hii tircumfianiiii , & tali modo geflata , videtar falli detcrmina- 
ta ad J^nifitandam caltum , ficali Sqaites Cbrifiiani Nobile! , qui 
Cructm deferuat ; nnde obiter notanium off non txcu/ari barn 
malizia* exto, quid lalis vifiis fignum etiamfit Nobilitati! apnd 
Ulam itntem':. atqae idee retineri pofft non ad cultam , /ed in fi- 
gaum Noiihtatit . Il Padre Baldello parlando più propriamente Btfij. 1.1. 
dell' Immagine , così fi dichiara : Et a ftrtiori idem efi , fi hn- 
in/modi veflet InSdelmm comincine magit txprtffe , & fignantcr 
aliquem euhnm Idoli, ve! jinSsril {alfa {ella, ut v. g. fi haheant 
imagintm Mahomtti, nam in hoc cafx etiam Sanchen adtnìttìt , 
qaod ntn pogint in nllt cafn afurpari 4 FideSbm, qanm maxime 
(ertine**! ad faljam Xcligionea , eamqne centernint , ut etiam 
natai Sanntz.. Il Padre Amico non permette le figure degl'Ido- r, t cj j ; r- 
li nemmeno ne' Vellilli: Qnìa txne ef,et maniftfia prnejlatiojal- it,n. (} . 
fa Scligionit , quknj talia vtxilla ad nihil dcfcrvianl , quarti ai 
bninfmedi fal/am Iettano , fal/umve cultum pnicfiandum . Onde 
che avrebbe detto di un' Idolo portato in petto da un Criftia- 
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no ita gl'Infedeli! Il Padre Gonct pai la tan io chiaramente , cbt 
G-Wn-non fo, come venga citato dal Padre Brandolini con alto Au- 

>°ì- tori di (opra già efpieffi per favoicvole conno il Decreto . In- 
DrfiJJifc. (c E n3 dunque : IXcendxm emm efi , rjMnt quali* re, 

7.B.11!. »"/": euummi gtntìtm m/a ad etremsmam auamdam 
religic/am re/erHn !w , in W « / e & primaria /« Ìi/Utuì»** 
ahum ujHm cimmodum „,» habeanl , itti, mi ad fc cctxUandwn 
nuli, mode , eiiam ad evideni mirri, ferir*/*» mutata*, li- 
cei : v. g. Tk HS adelere eoram Jdelc , am ri gnaflOen , cg B *m 
Ctivtffiictm f maire , vefiem ; in qua eli ld,!um depili*/* , ge- 
lare ; juum htc xsn tlimm -pud hsminv x/um preier Selàiù- 
fxm, & mrtmmdtm habean, , eerum x/x, H „ t ft Fidò veri 
ucHltutn, m dijfimnlaiie , /ed iw* , t? virtuali, idslatria, «> 

wiwSfcfà Wf 3 - 11 Vauxlh dice: Qumitftn, apud infide k, dt- 

*(W*"4- termi»*» fat ad figiificandxm /2, m /Jfam j uhfam 

font rerum cwiMmfiamit, nini* nifi ti prtttflatìmtm iffmt */*r- 
far, ptfuu, me/**! imrìn/ece mala, & nxli, ,a/x licita; mfi 
M me, ax,fmma S ir,em. Il Padre Azorfo fpic- 

lim. i ; B. S a 1 fu01 ftntimaw COSI: Xegabi, amd, fi Paraxtrua figxum fa 

e. i 7 .*. é.f'"' . XtligUai, fiptr/fiii./* /jmhvlum} Fateer e£e fe ™ 
" *"> P"* fi f« /$»'■>» Marti,, Paludi,, &c. Il P. Bcc- 

. 6 n ^ medelimo parere ; Qwmi, amem vefii, I die 1 egli) 

maJ Z efoZiTde" } """" ^ 5^ 

per <fè*« /fai , „j f^fi jvxminis ' use * Cri/ti*"', Znpt 
tefl pxbl.ee x/*rpa,ì , „^ f» f ? „ W ;„ Mm> fw £ 

fermai , ™/ ^ ìmprefam ; xgm , unc mtrtBter h 3 uea- 

de , «sa f,I Hm ex ÌMtmitnt h<,min*m , /ed edam qmdtmaade 
ex parte rei prepter efàiem in ip/a impreffam, cei/etur determi- 
Dtfiddifi. '" M °<*<»am . Il Padre Lezantt concorre nella ridia fen- 

*■*■!• S^»,*? •■-*«*/•"* fig»* m*mfe/l*,h/* fe!>* , /„ Re- 
ligmujdfa h*,»/med, f„n< geflarem *efi,bx, depiiìtm Lwam , 
v M*homc*xm ... Lca m „d„dt ki, figms nxlUienx, vidtixr liei- 

He J„ ******* °rdm«* . li Rtcciullo aagìunge : E, pari ratine pec- 
rtrh*. I. gr™f-m**> eji i»dm vefiibu, , vtl un fem, Mdelmm 

r.i.».U. >*/><**>' *d euhumfal/a Sezioni,, c » m /m,di /um vefie, hthe*.. 
r, ej e", "i* 1 *"*, Mak e me,ir fi,«ram . \l Padre Oviedo tosi di- 

« sritz z*SS:jiìs. tri» 

gnificandw* . i Padri Salmatiecnfi più diffufamente ne tratta- 
no , {piegando , che le velli colje Immagini Idolattiche fono 
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dì prima loro infiituzione ordinate alla proteda di falfa Religio- 
ne, e perciò le dicono illecite. Tenia, nrum{ vrflimcr:ur,,m } Tm. -, .,. 
jat per fe prim, infiùnuntur ad pnftjfcmm ft/jt 

furiant imigincm iddi Apitd Gtniìlei . . . . Stxtimui ilkrnm ufam 1 ■*■ {?■ 

m lictrt oh Hlium finem honijìam tii*m confervAndi . Sic }*' <*■ 

duini CaittAnni , Aragon, Stane!., Maideriti , Aravìo , Gs. 

nel, Ferri, Sem, Chiudi , Lerca , Harladt, C Afillo, dicera 

rfe conunnnem , Sjltufer , Tahiti*, Angeli! , Armi!!*, Navar- 

rii, Philiarcm , T titilli, BtccAnm , & *Iii piarci. Concedendo 

poi, che lì poflbno portare i Vefiìlli con quelle ligure , ne affe- 

gnano la differenza: Vii firatagtmAie vctitlorttm cui* imagint 

Lini , ma Mahomeli non imperiai mtliiiam ah inirin/ecc , /ed 

biaefiari paefl , pra/eriim jk*m Chriftiani ccgni/cani finem hn]n 

fic bofici. Al cidem imaginit pofita in vefiimtMlil, antimi Infide- 

m, djfirvùal , rum ad txp-rcfam prlfifancm ftu Religioni,, & 
ad culliti» Jnperfiiio/am , atyuc idei , -/ni iilii munrur , exprimunt 
ft falfam Kcligìoncm profiliti, & v iram virtnaHltT ntgant , jW 
ifi prsrfai itlìciitm. Tante auroricà de' Teologi partono ballare 
a far comprendere la comune fcnteoia delle fecole nel punto prin- 
cipale di un'ufo continuo tra gl'Infedeli, e cogl'Infedeli; benché 
alcuni credono, che polla farli lecito in qualche calo (ingoiare 
di urgentiflima nccefliti, che pei eflere accidentale, r non con- 
tinuo, nulla pregiudica al Decreto, ed al fatto, di cui fi parla . 
Tmi'i 'Jr ( diceva S. Agallino contro i Donatìlti ) plarium in i. 
'JUtìfÌHI* , 1**>n miai , ani paacernni privala/a fenlentiam fi- ^""■'■ì-t. 

' SS Si può aggiunger alle precedenti autorità anche quella del 
Cardinal Albiei , in propolito del comando di un Principe Infe- 
dclc, perche tutti porcino un fegno determinato di falfa Religio- S/'* g** 
ne, acciò li comprenda, che anche quella ubbidienza viene giù- jjg, ' ' ' "' 
dicata illecita ad un Crifiiano; onde dice: Si aaitm Principi 
Jnfidiiit jaheret , m emaci Infidelet ali vefte alerem-r , fi lei 
Illa fit aniverfaht prò omaihmt fubdiiii , ami ornici Principi ebU- 
gan vul' td prefejfionen, falft Religioni!, & ad fama* extvn*m, 
gai in ve/lii determiniti *fn id profiteaninr , hoc ctfn dicendnm. 
ift , non licere fidelibat mi tati nefic , ama tane Princepi non 
pracipit aSnm civilcm, & poTaìcim , Jcd /uperfiitiefan, , nempe, 
frtfitendì falfam felìam foni, & veflc ili*. Anche la Sacra Con- 
gelazione del S. Uffizio contnrmandofi alle dottrine de' Teolo- 
gi ha diporto a' Miflìonarj di Tunili , che gli Apollati dalla Fe- 
de, ritornando al grembo di S. Ciucia , devono /"pogliarli delle 
H i velli, 
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Dtir.fub- velli, che ferrano per prottltarc ia falla Religione: Dtpenantque 
dir 18. >/. l, a tì lkm crueflathum fai/* Religioni!. E f'upnonendo i Mi(li.;.ia- 
c'i-'i '■';/-' che h vcI1= Talacs Ji l '" u P'°P lh d =' f" 1 ' Sacerdoti Infcdc- 
„. l9 . ' li lìi protcllativa di falfa fetta, fi avanzarono a richiedere, le 
anche il Turbante, o akro abito, che diiìingue la Nazionepif- 
Subiit iS. fa permetterli ? Rifpole la Sacra Congregazione.- Qmnem babi- 
Jan. iSje. rum iadifiinS* defem poffe NaUenis difcreihum , damati* té-, 
/*- min non fi protefiativn fai/* Rtligionit. Se al dubbio propoflo 
r "' dal Padre Navarctc l'anno 1674. per ia Mìilione della Lini , 

Eut.u.prc cioi: An fchtduii , & pindentei chanulas, qui in nofir* Fidei 
SMi enn. infumi** \*fu M*g,Jìratmm Fxelefis, k^mAv nojlrii *$gun- 
1*7+ tur , tcneamur auftrre ve! Fidtm public* ctnftffiont ciram Magi- 

liradbut confi/nari? Gli fu rifpofto; Qimd tenentur au/em , &. 
fi ad Indicci dtl.ni fmper falle imcrr^enlur , tetreniur Fident ■va- 
rane prifteri. Se al quelito fnpra l'ufo delle tabelle Cinefi, nelle 
quali fla fcritto.- Thronu, , fot /idei anime , fu rifpoiki.- De 
Diif.J. pra tabellit, in quibat Gemitìi txi&imtmt giri pra/entet animai de- 

effe minta Chrifiléau prafatu uèélUt tenere, firn in Ttmplit , 
fine in prìvaiii damici, tim cum infcriplìtne ili*; Tbronui , /eie 
fede, anim*, qaam fine c*. Se è fhtta pure proibita nella Cini 
frptiT.pm la tabella della infcriziooc , Cilum edite, come mai il potrà 



, — n g ura d i un i.foio attualmente adorato nel Msdurey , quando 1 
precedenti Decreti parlano di fatii, e (oggetti di alfai ioferior 
comparti, e forfè di fo!o palliata Idolatria? Ma un'Idolo non 
potrà mai dirli , che rechi fola fofpctto , o interpretazione 
Idolatrica, quando ognuno, che lo vede, e l'adora, canolce , 
(he è l'immagine propria del fuo culto. Citi mai non dira allora 
Sitrtm, a )| a Femmina Tamulcnfe.- Quomedo dirà: »» /mi peli*:*, pefi 
Battlim non ambulavi, fe mollranda l'Idolo agl'Infedeli, colla 
(ledi veduta gl'invita ad ammirarlo con tenerezza, e venerarlo; 
Quindi bene gli (la quella rifpolìa, e quel giudizio, cheli legge 
nello Hello Profeta.- QmÀ mteris benam- e/fendere -ri*** •«*" i 
Ego sudicia contendavi tecurn, eoqnod direni: ntn peccavi. Gre- 
gorio XV. ha già prevenuto il Decreto del Cardinal di Toiirnon, 
perche vi conobbe la neceffira del rimedio, con ordinare per le 
Apni Al. (lette indie Orientali, fino dell'anno ìtìzj. quanto feguc. Ncque 
« "toT" '"' ""' 9*">J"w appendala-, qmd Idolatriam , *ui /u,erfii- 

tiùiitm, & ut ab aJiqnibui firi ifr'itar, qaejuì medi, redekat i 
fi quid t*ntcn appendi piacerti, per quam laudabile effet , ami 
v,l SanWifm* Crui.it, -ce! D. N. W" Chr^i , ve/ Bcatiffim* 
Crginù , fca aliqu* quaqun Rel^it/a /maje sppendalur. lo nud 
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contendo, che allora fi parUiic «ci Tali in quella proibizione, 
ma balla al prefente intento, che fin d'allora folle riconofeiu- 
iq dalla S. Sede , che non fi può , ne li deve permettere ad 
un Crifliano di portare uninfegna di fu perii iiione, ed un' im- 
magine d'Idolatria. Il Vilitatorc Apoflolico non ha fatto altro, 
che rinnovare il comando, ed il divieto di Gregorio XV. Sic- 
ché riducendofi il Decreto alle rifoluzicnì della S. Sede, li 
dovrebbe dire: Ctuft fimi* efl , e folo flupirlì , clic ancora per- 
severi l'errore, a danno di quei Fedeli . Ogni gìuftizia eicla- 
merà, che contro Decreti, c riduzioni si fante non viècam- 
po di chiedere moderazione, o difpctiia, ma folo una ncccltita 
importa dalla Fede di dovere riverire gli Autori, ed ubbidire: . . - . 
Vercc*nd* enia- Ì*/KtU efl , quia i*vercc*nd* iniqmus , fkd dl ^"^'cr 
*fxrp*i indebita, net revtruxr A/Alar tm . Che farebbe valicai- jbtnt'.ii. 
la S. Sede lo Audio, e la fatica di (radicare l'Idolatria da' Po- 
poli Madurcnfi, fe dopo cento anni di ben pelata riloluzione , 
viene a fentire, che fi porta ancora l'Idolo tn petto , e fi di- 
manda permillione, e licenza di poterlo portare > Che direbbe 
l'Apoliolo fu quella riducila , quando con tanta premura ha - 
fcrittO; pigili "* MtJtruiB cullarti dove S. Ambrogio, o Ila- ij.'J^w- 
rio Diacono infegna eflerefentiinento del medclimoApollolo: ut m.<i. 
*i/fintant fe ikmtmfitittttt Idelstrìt, mi non fil-mfper , /ed & DUtui. M. 
animui inde uIUimt , ne per bse mfctlur in Dento •enlaiie ì 
Se ìl Tali non b di Pulkyar , non occorre impugnare il De- 
creto, perete di quello non parla : ma le il Tali è veramente 
di Pulleyar, come lo dichiata la figura, e 1 interpretazione de' 
fuoi Idolatri, anzi le licffe difefe de' Padri Lainez, e Brando- 
lini , vuole ogni ragione, vuole l'autorità di Gregorio XV. firral it 
vuole la fella Fede, che lì abolifca, e. fi muti . A'ibii imtrtfi jj,Uj. ' 

VubÈ& '"tjk n £i dt ' "' v'y*'" id f* 

fgilxr email ferini , & ftrmtU Idi/uà ft dici cxptfcit , Quel!» 
è un'eredità del Diavolo, che non può mai palTare In chi ha 
ricevuto col Battemmo il carattere di Criiliano; onde invece di 
ricorrere a Roma con inflanza si llrao'rdinatia li rivolti piut- 
toltoil pcniìero ad efottare i Milfionarj di Ma dure y , Maylsur, 
E Carnate ad accendere il fervore del loro zelo, ed inrtruire, c 
predicare a quei Popoli: Fidile quid ignii Filli mei, Frairti "^^L'**^' 
mei , videa quid tgatU , qximtdt htnt Prsfefficnem vefhda ex- y 
fieAwU. Cmlifitmur vetis Ìp[*m fudieem , emnefquc Paeflaiei ' * 
Cttejlei , qui & nu nudimi admanemei , & ti si t.nipmm prsfi- 
tentei , ne in vteiotm grtiitm rtiipvis , fed ctrdc integre , tei* 
vitiiac rcaumitit ttm dtmnsUm Hiaiiìi luredaitcm. 

H 4 C A- 



lao E/ami e difefa del Decreto 
CAPITOLO X. 

fi tfsmint U praiiiziaxe fatu nel Decreto del cadane 
de! T*li. 

ET quum fuperftitione non careat fimicu- 
Ius centum &oclo filis compofitus, Se 
crocco fucco delinitus , quo pleriqiw dicìum 
Tallii appendunt , prohiberousetiam dicìum 
filonimnumerum, & uncìionem . 

8p CI maraviglia il Padre Brandolini di quello Decreta , eoo 
Gingif. a. J dire di non eflerlì ritrovato vefiigio di tal cordone ■ 
»•»>• compito di cent" otto fili in tutte quelle Miffioni , anzi crede 

naturalmente imponibile , che porla trovarli, mentre lenza pe- 
netrazione non potrebbe pallate nel piccolo orifizio del Tali . 
Voglio credere, chequeflo flupote lia naiopernon averne mai 
fatto ne offervazione , ne prova , mentre avendo egli medefimo 
«lìbiti alcuni Tali co' liiai cordoni, die fono nel Collegio Ro- 
mano, fi fono ritrovati cìafcheduno di ccnt'otto fili fottiliflimi 
di bombate, tutti coloriti di giallo, e tutti lenza penetrazione 
infilati nel buco, anche piccolo degli flcifi Tali. Di quelli cor- 
doni appunto pirla il Decreto . 11 Padre Laincz dopo fatta 
F J I S9'- confimiie ammirazione viene ad accufarne tal qual notizia con 
dire : Sei demui fuaicMlum illuni tlicubi eanfuetudint reception ef- 
fe, ut tSaui, pi-fi Ill*jhl$mi PdtrUreU i,fief*m ieq**d*m km 
fmii vat» fumili* tmitUnie. Anch'cgli non vi ha fatto partico- 
lare rifleflo , ma il fatto non può negarli , perche fi È veduto 
in Roma. Un perito Mifiionario di quelle Colte ha tórte, che 
Tiffitr m. l'unzione di color giallo ufata dalle Donne marnate fia di fu- 
periNzufa invenzione, perche viene fatta ad onore dell'Idolo 
Ditta , adorata in quci'paefi per Dea della Gioja . Ciò li nega 
dal Padre Brandolini , che dice non efiervi notizia di tal Dea in 
Gmflif.n, q Ue j p ae j] j jìccome che un tal colore non fblo dalle maritate > 
1 : ' ma comunemente dalle Femmine venga gradito, ed tifato: E» 

ìffe calar eh fri reBtnàt arriitnt , lo conferma il Padre Laincz.. 
t*t- 391. j| vifiratqro Apoltolico parla foto in quello Decreto del cordone 
giallo di ccnt'otto fili, con cui (i porta dalle Femmine maritate; 
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il Tali; ed avendo coli e piene informazioni ricevute rìconoiciu- 
to, che abbia la fua particolare fuper fazione, perciò in fequela 
della proibizione del Tali , fi i creduto in obbligo di proibire 
anche la qualità del cordone, che lo foUenta. 

po Diceva Clemente Aleffandrino, che un CHftianodeve tener 
lontano dalla fua profeflìone due eflrcmi vizj contrari alla pietà, ^j^ rl aS 
cioè l'empietà, che diflrugge del tutto la Religione , qual e 1- nim.Httvtu 
Idolairiai e lifLperiHzione> che con Riti, o iuperflui,o perni- iti. 
doti , petchc nati dall'Idolatria , ingiuria il vero culto di Dio.* 
Extrema irtqnt pietatii finn impioti, & fnperjìiiie, exit» qua 
fìudendna t\ '.maitre. Neda la ragione Lattanzio , perche, ile- 
come la Religione porta , ed infegna il culto del vero , cosi la 4- ih. 
fuperlìizione addottrina al fallo .• fitHgit veri talliti ifi, fuptrfii- 
tit falli. S. Tommafo infegna, che dal precetto divino fianoproi- 
bite tutte le fuperflizioni, come derivate dall'Idolatria.- Omncs 
faperfiiiianti initlligMiinr prohibcri in dir , anni diesar ; Ntn ha- tu." 
tehii Seti aliena earato me. Onde l'ApOilólo Ordinando a Timo- '"■ 1 -*iì- 
reo di cuftodire con gelofìa il depofito della Fede, non altro in- 
tendeva , fe non che lo confervaiTe puro, ed illibatoda ogni mac- 
chia, che lo porcile deturpare , come lenza dubbio è la fflper- 

ferva, /piega il Lirinenfe. S. Agoflino ne fa una dipinta narra- Adv. barrf. 
riva per bene addottrinare il Fedele a fuggite ogni fona di fu- 'ommtn, i. 
perflizioni, colle quali ilaccandofi dal Creatore, mette tutta la 
fiducia nelle Creature, e slontanandofi da Dio fi rivolta ad unir- 
li col Demonio. Noterò folo quelle, che poiTono convenire alla 
proibizione fatta dal Decreto. Ad hee gcnm ptninent tmnei 
ttiam ligatara, alani remedia, qua Mcdictrnm qaoqat difciplina n, xiolf. 
eendemnal , five in pricanlathnikiti , (iva in qaibufdam udii , Cbrift. I. } . 
qaai cbaraSerti vicani , five in auìtu/que reias fufpendendil , '•- l °- 

alqae imbandii , vii ttiam aplandìi font funi inaura 

i»l»*m> uri*» fi^Urnm, at de .gka-anfale 

xù fnperftnìeni, ex qìadam ptfiiftra f.eie!ale beminam ,' & Da- 
menato, qxafi patta Biadato infittii, & 4>>>f* amkiiia ttnfiiiH- 
M, penimi funi repndianda, & fugienda Cbrijtiam; Pattando in 
oltre il S. Dottore a parlare de' fegni , che fi riferirono all'Ida-. 

qua hsntri rerum M&ténw, dixit Ape/trini: bue de omnìbni 
ìmaginariii fignii fentiendnm efi, ani vel ad m/tu» IdiUram ... 
vii ad rcmedhram aliammqne ebfervaiiinam caram ptrtintnt ; 
e dicendo 1'ApoMo non convenite ad un Fedele ; /«ài Dime- r.Cor.io.io: 



ni, Efamt, e diftfa iti Decreto 

BÌerim feri} è ben dovere, cho venga diflipata quella comuni- 
cazione dalla dottrina, e dal comando per impedire l'inganno , 
e la fraude del nemico comune ranco dnnnofa alle anime: li 
tinnititi erga iftìi dolbinit farinai Danunnm formidanda , alane, 
liitnda efi, qui nihil entri Prìncipe fu» Di«boh nifi teditum na- 
firnm clandire , arane ahferare csnanmr , Perciò il Concilio di 
In Da, de Trento incaricò a' Prelati di ularc tutta la follecitudine per ifra- 

Tk/j. ' dicare un tale fcandalo.- ani ad /uperJUrianem /peUaai tanauam 
fcandala , & fdelinm Mendicata prohibeam; mentre le per loro 
negligenza profeguiranno i Crifiiani a macchiarli con £u perii izio- 
fe operazioni , ridonderà ne' Superiori tutta la colpa de' l'additi , 

1 Traf-traB. come inlegna Dionigi Cartuliano: Penlnet ad Pafiarei , ni Lai-: 

'•fnperfl. e», de fuptrfiithaaaa tampinai, terrigant, & ilefatmtM, ne'juh- 
Jrrm. ad ditarnm exceffm rtdmdent in tu. S. Eligio Velcovo Novimnea- 

Sj5aV'"' ^ c °" ^ can f" v °™ P [cJ icava al Aio popolo fino ad intimorirlo, 

,,5. " ' che avrebbe perfo il Battefimo, cioè vituperata la gloria del no- 
me Crilliano, quando avellerò imitate, e feguite le fupcrftiziofo 
coflumanze de' Pagani, co' quali vivevano; credendo certamen- 
te, cheunatalmifturadiPaganefimo non poteva mai unirli coli' 
integrità delia Religione Cri/liana , a cui iblo Ila a cuore d'in- 
dirizzare i Tuoi figliuoli per il Cielo j onde declamava, come ri- 
ferilcc S. Audeno Vefcovo Rotomagenle nella di lui vita . Ante 
pwria il/nd denuncia, alane corte/tir , ni nulla! Pagantrana fa- 
crilegai canfueiudines ekferveii,, nan caragiei , nen divinai, nari 
facriltgai , nan precnntaurtr , ite prò nli* canfn , vel infirmìtaie 
eoi icnfultre , vel interrare pra/nmarii . Quia ani fatò bac ma- 
lam,fiaùm perdii Baptifml Satrameninm. Ciò che fin qui fi e 
detto, giuflifica pienamenrc il Decreto , ed il Vilitatore ApoDo. 
lieo , che lo ha tatto . 

91 Dubiterà forfè alcuno, che polla eflere fuperiliziofo il cor- 
done determinatamente di giallo , e non di altra tintura colorito, 
di cent'otto fili, e non di più compoliof Chi ne dubita rilegga. 
J>< pmc. il padre Acolìa , quando delcrivendo le operazioni degl Indiani , 

ìnd.Jal.l.e. r , anche anfani, dice, 'che la ior vita è così piena delle antiche 
iuperfliziom .■ « nulla ai ta ftfia alha libera /il. Eppure .vi era- 
no zelanti Miilionarj, che li avevano convertiti, e fanti Pallo- 
ri, che gl inllruivano . Chi legge le fuperllizioni de' fili, e lega-, 
mì dell'antica Gentilità Europea , non avrà difficoltà in perfu.id cr- 
ii , che un coflume de' Gentili Indiani non debba crederti della, 
medefima macchia infetto. I Sacerdoti ìnllituìti da Nutna chia- 
mati Flamini portavano legati i crini della chioma intorno alca-. 
L >°.ntU. P°> l" 31 * nel tempo eliivo camminavano lènza cappello, opi- 

'- «I- leo, per cui fu creduto da Gellio, che fideoominaflcro: flaminci 
amfi 



Del Cardinal di Toarnon. 12 3 

juMjf jilaminei * filsifis. In altri tempi portavano il cappello, 
O pileO, in 911* virga stogine* madienm lana alba babeli in fum- 
mo ìnjìar fingi inerti , qittfi fiUminei , come lenificano Varro- 
ne, c Plutarco. Eppure un tal portamento , un tal legame , Variar* J, 
un tal filo intortigliato co' crini era tutto un miflero di molti- tii, s .'i.,r. /., . 
plicate fupeiftizioni , colle quali fi dedicavano al Demonio fimi- T*ifj«l.in 
li Sacerdoti dell'Inferno. Il cingolo fatto di lana di pecora, e 'i*™*- 
llrciio col nodo chiamato di Ercole , clic portavano le fpofe 
vergini al letto nuziale , di cui ne rimprovera Arnobio i Gen- 
tili: Nifi virginali* viniHla jam fervente: diffstvercnt , Mata ìm- M **»nf- 
minentti inarili , Dii ntmin* non baberent ; era tutto un grup- 
po di fupcrllizioni dedicato ad Ercole, perche fu Padre di fa- 
talità figliuoli, onde cantò Catullo. 

In nnpt. 

Te [idi wernuìui Panni tdO-tU*. 
Invocai: T ibi tiirgìnct - 
Zinnia fthmmt /inni. 



habebamr in nuptìit , quid fatfw cmjitgii [olutis ersi cingoli 
runa nnpt* trai cìnti*, fenile fello Pompeo . La falcia di la- 
na, con cui fi legavano le porte del novello marito dalia nuo- 
va fpofa, fiteua un Rito di fperiale fnperlli/ione delle nozze, . ,„ 
come lo attella Plinio: Lanit tritate*, vetercs Ksm*ni teUm c t 
rcligio/am tinnire , peflet a nabentibnt bit attìngi wbentts . Ed il Serviti in 
Cementatore di Virgiiio-aiTcrifce: Merii fini, ai nubemei piteli* ^-Mariti- 
fimnl *c vcnttfcatad limin Mariti, fefict antiquata ingredercntnri 
amareni lantù vittii. Si ungeva la flcUa porta con grallo porci- 
no dalla fpofa nuova, per cui furono dette mnrtt tjnafi untoti , h%.jÉntìi. 
le. crediamo a Servio, oppure con olio, come altri peiifano, e 
rapportano. Vxir vel *b nngendU ftJKm , & Jgend* lana , id ^tni.lhita- 
tfi, qusd qmtm fucila nxbcrcnt , Maritacnm psftei nngebant , ibi- ™ J " r lg '"' 
jm I*n*m figebant , vel quid Mattisi tpfa anfebaitt, fcrifse il Co- oóut. in 
miniatore di Terenzio . Era diretta quella unzione ad implorare Termi, lie- 
11 patrocinio di Giunone, venerata come Dea dellcnozze, e per- dram. 
ciò fu detta: Dea Vitti*, i^anm nìhilcontagìmitcsrpsrt*, ferine 
Marziano felice , /«« intemerata pennlerìm , iferinttm , & dì- j*™"** 
miucarn , Hnxiam, cintiamone msrtalei p*ella Jebent innaffiai 
convocare , hi ttrnm & aiterà frstegai , & in sfiatai demst du- 
**t, & ymm psfiti unge*!, fanflnm *me* *dfa<ii ..Tatto indi- vilall j l ,i 
rizzato dilla p lazi» idolatrica verfo Giunone.; onde Ovidio sfavori 
cantò; . , .... ■ ..- ■■ ; Ar . ,; ■ t>9 . 
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JmmmjKt Therìs, am prsfidti alati Marnili 
Ed Altrove. 

Cifri* fi 7*«0 /acri, prtftB* Maritii. 



Era dunque anche quello rito di ungere le porte una fupcr- 
fliziofa cerimonia, de' Gentili , p:r cui cfdamava con arotnira- 
L.ì~.i.i.ad. z ' one Arnobio: O egregia Nkminum , ac fingutarii inierpreiatia 
v-Gtnl. fetcflxtum'. nifi pajiti viranti» adipali Magnine tblineremar ab 
Ipanjii .... Dii lumia» ami baie rial . Di moltiflim.ni altri lac- 
ci, ed unzioni fe ne porrebbero dare replicati clcmpj trasferiti 
in rito fuperdiziofo da' Gentili; fe quelli non li, credettero ba- 
danti a diinofìrare, quanto frequente, e volgare folle l'antichi- 
7 „ „. „j rà Idolatrica ad inferire la fupcrflizione nelle loto azioni nu- 
XtB-t- ». i ancnc J i minore offeruazione . Il Demonio , dice S. Am- 

brogio , non avendo alcuna cofa di lecito da concedere, s'inge- 
gnò di fare illecite anche le azioni indifferenti per curarle a 
collo di fupcr dizione, di cui gli Uomini fin da principio fi mo- 
firarono defiderolì, ed anelanti.- Qmniam cairn itli*m Itgem da- 
re non psie/f Sathanai, aihil tainttsabet , etnctgk, & licita in 
Alium crdiacm ter/ai , « dura alittr Jiwit, quam emetta funi, 
fini ptccmiini . 

pi Di quella ferie c il cordone giallo del Tali inventatoda' 
Gentili, e da' medefimi portato a corrifpondcre col fegno Ido- 
latrico, che lo accompagna. Sarebbe fiata non intiera , e per- 
fetta la diligenza del Vilitatore Apoftolico, [e proibendo il Ta- 
li di Fulleyar , non avelie ancora attefo a proibire la fuperdi- 
zlone del cordone, che lo foflienei poichì tenendo dal medefi- 
mo Autore, e Maefìro, ch'à il Demonio, necelfica a feiogliere 
ogni commercio, ed a sbandirne ogni ufo. Tantopiù, che con- 
M Can.\a. vivendoli cogli (tclfi Gentili , il (olo ufo comunica il delitto , e 
Cw.EiiC la pena . Il Cabafluzio loJa i Padri del Concilio Eliberino , 
petche proibirono di accendere i lumi ne' Cimiteri, benché ciò 
feguiffe in onore de' Martiri , alle di cui venerande olla face- 
vano la vigilia. Ma vedendo ■ che da' Pagani Concittadini fi 
facevano limili notturne illuminazioni con fuperfìiziofa inven- 
zione , giudicarono fanramente d'impedire , ed il fatto, ed il 
pericolo di macchiarfi della loro vanita: fiecprohibitioillistem- 
ptrib»: etnvtwitiat, ijnnnt ìltttr Pagami verfabaninr Chrìfiiani, 
ne ifii fiperJHùnnem pankipareni . La delia urgenza hafpinto 
il Votatore a proibire la qualità del cordone , perche colà fi 
vive co' Gentili, che nel numero de' fili, e nel colore v'induf- 
icro la fupecftizionc , ed il fojo portarlo è renderli partecipe . 
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Si accorda il Padre Brandolini di farlo levare quanto al nume- Gisflif. «■ 
io de' fili, ma quanto al colore penfa non eflerne in obbligo ,MJ- 
ogni volta, che Ha il colare comune di giallo, che ferve alla 
tintura dì ogni altra merce. Ciò però non baila pcrpurgarela 
macchia fuperftiziofa, quando in tal colore confifla . Trovo , 
"che due colori fpecialmente furono dedicati alla fupcrllizione 
nelle nozze degli antichi Romani, come cantò Claudiano. 



Era ufo di velate la fpofa novella con certo panno di color 
giallo, che perciò luteo chiamava!!, cioè dall'erba lutea chia- 
mato, che produce i fiori dì color d'oro, ed il panno diccvali 
H arranco . Da quello coprimcnto prefero le Spofe il nome di Ftfl.Tcmf, 
nafte a nubendo, che lignifica coprire, come fanno le nubi col i-.nupu. 
Sole. Del Flammeo ne parlano anche Tertulliano, Arnobio , Tiriti, il- 
ed altri Padti. S. Girolamo chiamò col titolo di Flammeo an- 
cora il velo, con cui fino da' fuoi tempi li velavano dal Ve- *^ r , oS 
feovo le Vergini facre, e fi vuole, che il di lui colore folle o ■u.cmi.l.p 
rancio, o vermiglio, come vien dimolìrato dall'erudita pennadì cimbro/. /, 
Monfignor Fontani™ nel Contentano di S. Colomba. Moltodi- 
verfo però dal Flammeo nuziale, e fuperftiziofo de' Gentili fu , 
-j 1 ;i ...in j.n^ •.rmni rnn fa ora rr 3 Dio. S'invocava il Dio ' 



ed è il velo delle vergini confagrate a Dìo. S'invocava il Dio % u fi mFm . 
Imeneo a portarlo, ed a lui veniva dedicato un tal colore ,umn. ^tr. 
giufta la frafe di Catullo. rindUwA* 



Hhc «» non gtraa - ^ <■ 

Lmtum ftdt fteenm, Ia (pini* 

11 fecondo colore età il bianco nella Toga pura , che lafciata ^wtm. 
la pretella prendeva la nuova fpofa afiieme colla Tonaca dille- J> Tbkryd. 
la, e fenza crefpe. Il bianco era facro agli Dei, onde non fa- */M».«-4- 
rebbe fiato giudicato degno alcun Sacerdote di accoftarfi alfagri- 
fizio delle vittime, fé nonfivefiìvadella pura velie, ch'era bian- 
ca , come interpreta il Cementatore Donato quei vetfi di Virgi- 
lio, quando cantò; 



Pura/flit io vtfte SacerJis ZMJtmi 
Stiigtrt fatnm fimi; iiionfan^Mt hidtmcm 

Attidit , admmiique pieni fiagriuttfat. arti , ™ '" : 

I Sacerdoti Egizi per confcrvarc la purità del color biancoda 
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Tlìmis l.cJfi creduto di tutra compiacenza degli Dei. udii ufavano, che 
ig&iftj.l. ] a ve /( E di lino, ed anche di quello detto Xytoun , per diete d' 
impareggiabile candidezza . Colla mcdcGma idea Solone con leg- 
ge impofe agli jitcnieli di non cemparire agli fpettacoli convelle 
TUhftr.i» colorita, quando in Panath/neit li celebravano, perche la Dea 
J™ ^tf 1 - fommameme del hianco fi dilettava . E Ibi per riderli della vani- 
°°* 3 ''' 4 ' ti di quei!' Idolatri [riferivo qui un prelligio del Demonio per 
ijjftoa ingannarlij feppure fu vero ciò, che cantò Marziale di certo 
Orazio difpreazatorc di un tal Rito, 

Spclìabai mith ftlni inttr emnes 

iVft™ munti Htraliui lacertii 

Qunm [itti , & mixer ade , mammut J» 

Stali' "•"> duce candiditi federe!-, 

Tmt nix cecidi! repente Cila 

jllbii fpeatt Miratili licermi. 

Sari certamente Hata la Magione d'inverno.- epronte le nuvole 
a mandar la neve. Mafenzaandarepiù lontano; portanoiTur- 
Iiric&itr. ' fl ^Icia hianca intorno al Turbante per fegno non di Na- 
g-n-fitt. {. z'OMj 1113 A> le"» fuperfiiziofa ; per cui dice il Vcricelii , che 
B.19. lenza cauta non può permetterli a' Crifiiani, che converlano co' 
Turchi, il portarla. Si nero Jii habiiui fella dìfiinlìnim , ut oka- 
pi fiati, leu alba in capilii 'perimento , lune aliijua caufa reywrìtur . Ed. 

i| jjjana [0 n a maggior parte de'Teologì dal mededmo citati, vi 
' richiede una cauto urgente per indicare, che non fia lecito l'ufo 

continuo, convivendo cangi' Infedeli, per non renderli partecipe 
della loro fu perdizione , Peccano gravemente gli flefli Infedeli , 
aitisi 1 ^' fe^da lo infegnamento del Banncz, perche portano quelli legni 
col vanto, e col godimento di vivere in una Religione di fallirà, 
e peccheranno i Crifiiani, che falò per accomunarli cong l'Infide - 
B ti 1 0 P reolÌDno la velie, o la fafeia, o il cordone di quel colore , 
«1» 17 " tne «ntaroiria ; A/km fu*t , dice il Beccano , ùmr Chr&ùmn, 
' '» puhlict gefiant Refarium , prifiicntur fe Catbjlitei effe , In- 
ter Inficiti , qui gefiant tane , ve! illuni htbitum , ijutm ipfi to- 
rtai, prefìttnturfe tgt hu]ui, ve/ illiut feOa . Ciò che fi dice di 
una vede, di una fafeia, convince ancora per qualunque altra 
materia , dove il folo colore Ha il fegno della fu periti 2 ione , come 
... nel cordone di cui fi parla. A quello G adatta perfettamente il 
8 ataTO fen'itnento del Padre Owedo , che dice: Illa fpiciali, ferma , & 
■ p ''' *' ' peculiarii <■»/«■ primaria , & per fe ai pretefiatiancm fatft fella 
ieferviMnt. Ne ripugnacene il medefimo colore ferva al compia- 
cimento delle Donne Indiane, col dipingerli il volto , e le akrc 
pani 



Del Cardinal dì Tournoa . 1 27 

patti del corpoi poiché ficcome il giallo del Flammeo, ed il bian- 
co della falcia de' Turchi, e della velie Talare de' Sacerdoti Gen- 
tili, e non gii nelle altre materie era il colore fuperitiiiofo 
degl'Idolatri, e Maomettani) cosi il giallo del cordone del Tali, 
t non quello delle guancic forma la reità , die lì condanna : r*- 
nìcam J! iniwu in^mntitm per fi , putrii ferfutn ititi* tnn in. 
qaintrt per le, /ed ta per ilttm monda! effe nta poterti , dicevi _ ... 
Tertulliano. Quello fentimento pieno di verità, e di efperienza lB , 
può ballare a conchiudere ogni ragione di oueUo punto, ed a 
pervadere per tanta la proibizione intimata dal Decreto , perche, 
-Ntmi in immagini mandai vìdtri pmefl . Trm. /s& 

tii. 

CAPITOLO XI. 



Cj£remonia:etiamnuptìaiesjuxta harum ^S»* 1 
Regionum morem tot funt , tantaque 
lùperlìitione maculata;, uttutius remedium 
aptari nonpofiet, quam eas ommno interdi- 
cendo; quum undique noxia Gentilitatis la- 
be fcateant, &difficillimurn fit, easafuper- 
ftitiofis expurgare . At vero , ut faciliorì 
converlìonum via;, & Neophytorutn coni- 
modo, quantum fieri poteri, in Domino in- 
dn!geamus,MÌ!Iìonariisi & precipue Miffio- 
num Superioribus iiijungimus , ut no vis adhi- 
bitis diligentiis , ieveriorique calcalo , fu- 
perftitiofa omnia a difflis ca:remoniisexpur- 
gent, ita utnihil inultum relìnquatur, quod 
Chriftianam pietatem offendat -, & Genti* 
lium fuperftitionem redoleat. Etfignanter, 
prietereas, quas audìvìmus )am ftatutas in 
hac materia ab iifdem Miffionariis reforma- 



12.8 Efame , e diftja del Decrtto 
tiones, ramus Arboris Areiciotnaram omni. 
noauferatur, ferculorumnumerus, non mi- 
nus, ac cibi praefcripta qualitas varietur . 
Circuii fupra caput Sponfonim ad tollendà 
maleficia omittantur. Et quod de ferculis di- 
ximus de luteis vafis ibidem adhiberi folitisa 
Nobis diétum , & prohibitum intelligatur . 

Ginfiif. h, 93 TL Padre Brandolini non li oppone aqueflo giuffoDecre- 

I4f. J. co, allicurando, che tutte le puticolari cerimonie proi- 

bite dal rocdefiino, già fono Hate levate dalla diligenza de' Mif- 
fionarj. Avverte bensì, che nemmeno i Gentili oilervano fuper- 
nìzione alcuna nel numero de' vali, o nella qua liei delle vivan- 
de, mentre ci.ifeheduno le u:'a a fuo arbitrio, ed a mifura dell: 
fuc forze. All'incontro il Padre Lainez fi querela, perche fi 
faccia nuova proibizione fopra materie gii emendate, quali elle 
fi acculino di negligenza i Mìflìonar; per non averle perfetia- 
mcnte abolite . Contro quella querela parmi già armata da più 
fccoli la penna di S. Gregorio , allorché fcrillc fopra il detto di 

J*J9-37- Giobbe circa la natura dello fltuzzo, che Ttl'mqmt in terra ava- 
Sua; e paragonando un tal fatto a' Profetiti del Vangelo in tal 

I.Jt. Mf. maniera difeorre: Quid cairn per iva nifi unirà adirne prtbiex- 
" "' prìmtiur, q* t dia favtnda efi , il ad tàviimmhuill perditcatiirt 

Ova 5»#e infenfàih* in femetipf» funi, ftd tamii caltfalla in 

Slii ctrtua tfl qutd frigidi, itìfiiijiiltfjiapa-mtniant, nifi ZWrs- 
f/i/si («llitit* cxbortatiene calefiant. Ne igi<*r deteiìili in fui in- 
fenfibililatt tarpefrant, affi Jan Daliaum vate fevt'idi fi.ni, qua- 
nfane valeant per intelligentiam vivere , & per centemplatianen 
vaiare. Un'altro bcll'efempio leggo in S- Agoliino portato a fa- 
vore de' Pallori, i quali a guifa dell'Aquila devono con aflidua 
vigilanza non (olo difendere i loro polli, ma anche alliflcrli di 
continuo , per infegnar loro a prendere il volo verta il Cielo , 
Aquila appunto cxpandìt alti fuat in prattiìianein , edinfegnaal 

Diur.si.il. Fafjore l'obbligo del fuo uffizio : fem Aqwl* provoca», ad i>i- 
tandnm pnlUtfmr, & fnptr tot valium. Onde oliavano iNa- 
turalìlli, che, più di ogni altro, quello volatile cura, difende , 
e tanto li adopera a prò de' fuoi figliuoli, che per cffilanguìfcc: 
tKjJWki, „ efi materna chariiai , qxi invcniiir infirmila, , dice il S. 

*'**• Dottore. Quella e la vera imitazione, che deve feguircilPafors 
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con replicate dottrine per inlegnart , con replicati Decreti per 
difendere , con replicate correzioni per fare abborrire a' fudditi 
il male : Siati Gallina (i^n paliti fini f*b ali, ( diceva . r 
S. Agoftino) jìr Male, nefira fapimi* Dei per carni, fxfccpth- vant-q. 
ne» infirma* tfl andammudt ; nude & Apefitl*, dici, : ? W 
infirmi,* efi Dti , ftrtìm efi baminibat . Preregit infirmìialem *- 
/r*« , r> rtjS»i( ifokfc jie W r4pt« . A. ?*< dejenfitne , quei 
Ola adver/ui Mìvam ctnalur tftlìa t bac adverfn, Cabulnm 
ferficà ftuflat . Ardiri forfè alcuno tra gì' Indiani di vantar- 
C tanto ficjro nel commercio dr' Gentili , che polla vivere len- 
za il bilogno di correzioni moltiplicate? Oppure li avanzerà al- 
cun Miflìonario a far fede, eoe tutte tutte ed in tutti frano Ha- 
te bandite le nuziaU fuperfiizioai ! Qmii perline*- ad Chrifium . 
( interroga lo Merio S. Dottore ) non varai lemaiinnibu, agì,*. hWaJttil 
tur , & «HtìUic agii cnm ili. Diaria, , & An S t!ì ,jm , m per. 
veruno- qualibet eupUaate , qnaliba fnzgcfiiine , ani premile 
lucri , ìiel lerrert damai , vel primi/fune vii* , ve/ itrrut mir- 
ili , *m alkxfHS pitentit inimicìiiì, , aia a/ìt*]ni pmniit amici~ 
n'ir ? E fe ciò ad ogni Criib'ano , ed in ogni luogo , quanto più 
in quelli , che di fretto fono ufeiti da un mare di lùperfljzioni , 
con abbracciare la Fede , fenza tifcire dalle tempcflc , che con 
continui affa Iti tormentano l'orecchie, le pupille, e tutti gli 
altri fenfi collo (leffo prurito , con cui una rotta il dilettarono . 
Dunque gli ilcfii Criiìiani , o il toro bifogno elclama : Et in »e- ffal. tft.o. 

ore Apolli 
flore de' Pallori, 

94 Anche in quello Decreto il Cardinal di Tournon combat- 
te le fuperflìzioni , fapendo molto bene quanta forza , e radice 
abbiano ne' Paci! degl' Infedeli . E fe li dirà , che quelle tifate 
nelle nozze, dove non può fuggirfi il conceria de' Parenti Gen- 
tili, e dove il gaudio più traboccante fpinge a maggior di (ordi- 
ne: , nece/litano al rimedio , non farà lontano dal vero : Homi- 94 
net hiìnfmtdi ebfcrvmimc, a„cnd*xt, ( dirò coli' Angelico) nen 
« 1**fd*m ca,f*. , ftd mfoa quidam f#mr*m tven.anm , 
fommm , vel mahrnm . ivi" thftrvaatkr oaitm ficus figlia a Dei 
tradita, qaum non fin, inersdulla ex aaSeriUH Divina, fed ma- 
tur amimi: bemìnum fmmfmtdi vanirsiibar implicare. Et ideo ma- 
ni/ifium efi amnet baia/medi ebfcrvatìtatt effe faperfiiliofa, & il- 
licitai , & evidennr effe quajiamrtliqma, fisiatria. Tai'cla na- 
tura delle fuperflizioni accennate nel Decreto, tutte figliuole del 
piatolo, petclie patri deli' Idolatria ì II ramo dell' arbortdet-. 
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Trfflcr MS. io Araju s' inalza , e fi porta come per trionfò dell' Idolo Sì- 
f- va , a cui è dedicato . Il sumero determinato , e la qualità 

delle vivande, e de' vafi, uninefnm tfi . I circoli fui capoper 
prevenire gì' impedimenti malefici , i un' evidente maleficio i 
Non diflìmili faranno ancora le fuptrfluioni di tutte le altre 
cerimonie , che dal Decreto fi defiderano levate , o lì vogliono 
almeno efpurgatc . Per concepirne un' idea non farà fuori di 
propalilo lo accennarne di paflaggio alcune delle molte , che 
fi tifavano in Europa dagli antichi per enervarne le fuperlìizio- 
nì , e di quelle , e di quelle ; giacché X Autore è lo fieno , 
cioè il Demonio, e la caufa è la medefima , cioè I' Idolatria. 
M* 5*JÌ' La prima cura dello Spofo era di pettinare la Spola colla pun- 
Vni'i " tic "' * cnt a,c " c felviro Gladiatori , acciò imparaffe 

* ad unirli fino al fangue eoi Marito , ed a farfi Cliente fedele 
di Giunone Curite Dea tutelare delle Matrone > Lo rammenta 

. . Arnohio : Qmm in Mitrimela* ttnvcxiiii , tiga ftcrmtii ItRn- 
Ct»i ' & Aft "'""" n S'""" *àvu*tii , irnienti»!* crinem ciSbiri 

h*ft* mnketii. portavano cinque fanciulli altrettante fati dice^ 
Tktmb. ra , ed uno che fbfle ingenuo portava la tace nuziale dedicata 
InTroM. a [] a Dea Cerere, ch'era compolta di fpino bianco appreffoiRo- 
mTUal man '> eJ appreffo altre genti, o di pece, odi pino, comecan- 
itft.is! ' 10 Virgilio. Da quefla face fi prendeva dalla pronubi detta da' 
■j. Àaiii.ty Greci Promnellria il lume per accendere la lucerna dc«a coniu- 
nCw. gale, che doveva ardere tutta la prima notte degli Spolial Ta- 
f«-H«* '■ iamo. Ellinte poi fi riponevano fotto il letto per fegno di felice 
1 ' 1 * aufpicio, oltre alla forza, clic fi credeva avellerà |per diaccia- 
re i malefici, come cantò Ovidio.' 

* T *fi- Sii filai, }pinam s t)m trìflti pillerà psfcl 

A feribili nexm , htc trai art*, dédit, 
E poi foggiunge: 

yirgnijm Lunula de /pina penino- tlb» , 

Qui lumen tintami pam* ftneflrn dubiti 
Pefi illsd ncque avis canti wltfcftrwMO-, 

Et rediit pnen, qnifmit ante celar. 

, , , . Sant' Ambrogio Dell' offervare quefia cerimonia , la ravvisti 
per immagine più da funerale , che da nozze , e faggiamentc 
la derife : fei t/imm nccenpi fnnatibni mix ducimi , ninne pent- 
Pf funcbrli iman augii punì , <ju*m ThnUmnm prtptruri i 
Sì adunava folla porta dello Spofo , e fuoco , e acqua , e do- 
vevano toccarli quelli elementi dagliSpofi: VI Sacramenti ignii, 
Z*fit*t.i.i. & nnplUrum fiderà (Ancirenur i o perche rapprefcntaira- 
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fio tutto il ncceffario della vita umana , o perche la loto pun- 
ti additava il vivere de' conjugi . Ma più al noftro intento fi lanini ap*i 
adatta il (enrimcnto iti Valerio Fiacco . che ci addita la fu per- * 
flizìonc : T »" ,tr - 

... 4«» Fallar mimv *X'Um 

Tifi. 1. 4. 

Un' im pubere portava il cello aperto , chiamato Cumero , VmtU 
cogli utcnlìli della Spofa , ed il fanciullo in quella imprefa lì lits-latJA 
chiamava Camillo ; nome , che davalì a Mercurio , ed a tutt' 
i Miniftri de' Sacrìazi ; Mnìjhv cnìm , & Minifiras impabere, S "^"'* 1 
( fcrifle Servio ) Camilla , & CtmilUt in /acris wesbant. Vn- I1 " £ '""'' 
dt & Mercuria , trra/ca Unga* , Camillai dicilur , rjaafì Mi- 
nifier Detram . Siccome tutti gli Spofi li chiamavano col nome 
di Caio , e tutte le Spole col nome di Caja Qiò» tam Caysi 
afe uscitati! , l**m Cajai , <tUm ex napiialAui /uri, dcclara- 
,ur, notò Quintiliano. Tralafcio 1' ornamento della Porta, con- I.i.Jaff.r.u. 
tro di cui tanto declama Tertulliano: l' ingreflb della Spola fen- (Jof.t.rt. 
za toccare co' piedi il liminare della Porta , per ricordo del rat- Tlatan. i* 
to delle Sabine , e per non inciampare ne' legni di mllefÌ2Ìo , H'Kah. 
forfè gettati dagli emuli , e per non contaminare la foglia con- . . . _ 
fàgrata alla Dea Velia , o come penfa Sani' Indoro , per non ™j™ '** 
prendere l' infortunio dalla foglia, fopra di cui non folo lì uni- sfii.1. 9. r- 
leono , ma anche lì difgiungono le porte . Tralafcio il facrifi- tUm, c. alt. 
zio della Porca in venerazione de'Dei Penati, eteflimonj, per- Vaml-i-to 
che confervaflero inviolabile il nodo delle nozze; per lo che fu- 
rono chiamati Granititi Unsi ecosì tralafcio di pariaredi raol- _ . 
ti altri Riti tutti pieni di fuperflizione , de' quali forfè ritorne- jS" 1 *' ' 
rà a propoiito il di&orfo , per offervare , come lì compivano 
quelle felle colla acclamazioni del Popolo, avvitando Qyiniilia- xml. ysS- 
no : office Uhm Vìrgimm ijaam Pater tradidit , eumem die ce- 
litri , limitante Papali . Con trombe , e Tuoni lì cantava : 

fifa»-, **f>»me: <4Mt . 
O ftjmtntt, Hjmtn : 

Poi dandoli in motti , e canzoni piene dì ofcenità, e di lafci- yarn itJl _ 
»ia, compivano eo'verli Fcfcenini il ludibrio dell' allegrezza: Pai- ia tbt,n. 
riabfcanU vtrbit «ma afflale aurei refi aarant . Onde turba nafta K— 
dkevaufi i motti pieni di libidine , contro de' quali San Girala- Tlaattur* 
I» no, 
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Wervi.tp*i mo j per confavate il propolìco di verginità a Deinctriade , glie 

Bmiir. nc titoida 1' orrore j con fcrivcrlc : £u*m habiora primAam ì 
Qiia deducenda etmitat» ì Strida- unica lingua , precari* libi ft- 
feenint tantabit: e lo iìeflo replicò anche a Geronzia. Da tut- 
Ep.adGt- io ciò ne ricavo , che i Riti nuziali di Roma idolatra toinin- 

"""* ciarono dalla fuperflizionc, e terminarono nella impudenza, j an- 
che quando vivevano i Catoni della fetidi j i Marcelli della fa- 
viezza, i Ciceroni dell' eloquenza . Che non li dovrà peniate , 
c dire degl' Indiani, dove non più vivonoi GlnnofòÉiìi dtll' ac- 
cortezza, c i Eramani Fìlofon", che anno dato documenti di fa- 
Z.t. CC. pere anche agli fludiofi di Europa , ed ammirazione anche igli 

Arem, Alcflandri della Grecia, come notò Clemente AlelTandrino , quan- 
do acciecati dalla confueiudino, ed alletrati dai coilume Genti- 
lefco gli t tanto facile il prevaricare ? Si perfuadcrà dunque 
ognuno , che con gravifiimo fondamento il Vilìtatore Apofloli- 
co abbia incaricato a' Mifiionarj di fare nuova diligenza l'opra 
le cerimonie nuziali, ed efpurgarle dalle fuperltiziofe , incarican- 
do il dilìruggerle tutte, e l'abolirle. 

95 La indignazione , che mojlrò il Redentore contro la mal 
nata turba de' Farifci, mi fa (avvenire, quanto gli dìfpiaceffc, 
non folo la loro ipocrifia , ma ugualmente la loro fuperiliziofa 
condotta. Miconferma in quello fentimenioS. Girolamo, che cosili 

UiUUAJ. deferire : Snperfliiief, magifiri captami, wampiputarcm , alqnt 

aculigmaj in tii (pinti ligabant , al tldtlitet ambalanlti ', & 
ftitmtt interdmm pnngtrtmm ; & gaafi hac adnnnitiene rtlrt- 
ktremxr ti oftdt Dimini , & minijltria {crvimii: tgu . Scri- 
vevano in membrane i precetti divini , e circondandone il capo 
facevano , che pendettero per ricordarne la memoria : dilata»! 
tnim pbilalìtria fua : limili alle librerie, che racchiudono i li- 
bri , ma non conofeono Iddio .- Non initiligentibas Pharifair , 
qned hac in corde psrtanda funi , w in cerpett : alìvfmn & 
armari* , tir ara babent librai , & ntiitiam Dei ne* babent ; 
Amanti delle prime Cattedre nella Sinagoga , e de' luoghi fu- 
promi nelle menfe , avidi delle venerazioni del Foro , e de', 
primi titoli del Capere . Ora contro di quelli , quante commi- 
io/. i). nazioni , e Temenze ferali vibrò il Salvatore ! Veb auttm ietti 
Stria , tir pbari/ai Hjpuritt ! Ed un tal fulmine di vtb qjan- 
•nm.y.InE- to percuota , ed atterri lo fpiega San Gregorio .- Vtb in fcri- 
V'b- ptgrt fapiut de attnt lidia, qnam de prafenti feto inteltigi . V«- 

Ifaia J- II. dt fcripiMi» tfi : Vtb tmpU in malum . . . rctribatie cu» ma- 
unum tini fin ei . Otto fono le imprecazioni , c maledizioni de- 
finite in San Matteo , date dal Salvato» contro gli Scribi , c 
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Farifeì per la loro perfidia , e fupcrlìizione . Li accufa , che chiu- 
dono le porte del Cielo ed i fe, ed agli altri , cerchi nell'uno vi 
entri.- che prolunghino orazioni, e preghiere pcringannare, ed 
efpilarele vedove; che fi affatichino a fare Profiliti per maggior 
loro inferno.- che infegnino a giurare per l'oro del Tempio , e 
non già per il Tempio per fottoporre il giuramento al debito di 
olfervarlo : che raccolgano Jldenthtm , & Anello* , &Cjmìnnm, 

mi/erìcsrdiam , & fidem : che tutt'intcnti a mondare vali, cCa- 
liei al di fuori, nulla fi curino dell' immondezza interiore: che 
fi facciano limili a'fcplcri imbiancati, confermando dentro (e Aef- 
fi il marciume de' cadaveri, e l'orrore dell'offa! che alzino fon- 
inoli fepolcri a* giudi; fenza piangere, o venerare il loro (parlò 
fanguc: In foraraa li chiama ferpenti, e germi velenoli di vipe- 
ra dellinati dall' eterno giudizio all'Inferno: Strptitici , gemmi** 
vìpertram , qmmUi faittit a indici» gebennaì E perchè tanta in- 
dignazione nel manfuetiliimo Redentore ? Erano ipocriti , erano 
fu perizici! . Mtgijhì /npcrffiihf, , dice San Girolamo , e lo di- 
moffranogli He ili accennati rimproveri del Salvatore. S. Tomma- 
fo fui medefimo capo di S. Matteo riflette , che il Sacerdote fi» 
debito , e verfo chi fi è convertito , e verfo di chi ha da con- 
vertirli : Sterilii debit fubdito )*m convcrf» allenii , & tUt/nd 
usa eenvtrfe bui ciBVi'fo ni cenvirtai ip/sm , cenverfo dslh-i- 
rum. Cubia S*ccrd»iii docent japiemiam - Sapeva molto bene il . 
Cardinal di Tournon cjuanta era fiata la premura fattagli dal ' 
zelo di Clemente XI. di ammonire, e correggere, e Miflionarj', 
e Popoli per far fiorire quelle novelle Criflianità a gloria della Fe- 
de; e faceva dal tenore de' Decreti, che portava in feno, tjuai' f n 
era la prima cura della S.Scte: Vi tmnh qnidtm Elhnict fkptr* Silh"i', 
ftitUoitfpccie,, IMI* ajfmm, ìhmMi.;».™, iù> i*»,„j« 
ài ItMjiajm dtviiemr , p;r rendere più copiofo, c fanto il frut- 7. 
co delle Mifiioni . Sapeva lo [degno concepirò dal Salvatore con- 
no le fuperltiziofe ipocriiie de'Farifei, che con culto, □ indebi- 
to, o fuperfluo infettavano la Sinagoga, erutto fapeva per trar- 
ne l'efempio a conbattere con il maggior vigore le fupcrfiidoni 
de'Criffiani delle indie. Sapeva il debito del fuo Minilkrp, per 
cui fi facevano creditori quei Popoli a lui com nefli , e di dot- 
trina per convertirli, e di difciplina pe- ""' ■ ' 

della Crilìiana Religione; onde concila 
additargli co' fuoi Decreti la flrada del uclo, e dirgli: red 
lenfcienliam uum . Qaicamijnr naie vniii > fsfavmjiw injii 
ter vivii, redi *d cen/cienliam imm , &ibi inumi animam e : 
lem, trmmmftm, inventi fine ne igenitm , fed eje/?«e et 
I I te/cer. 
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lefceniem. A'amfi mendicar efuriiiafiiritni. Quindi /a pendo quan- 
ti erano i doveri del fuo impiego, e quali crino le indigenze di 
quelle Crillianitài ha dovuto anche f re il Decreto, dove ordi- 
na , e nuovo Audio ("opra i Riti nuziali di queilc pani per car- 
parne la fupcrftizionc , e nuovo precetto per annientare quelli: 
Eia condannate. Quelli due (amidìmi Decreti uniti al medclìmo 
fine , fe faranno efeguiti , come richiede , e la giufiizìa , e la ener- 
gia del comando, potrà allora dirli con Tertulliano- Akmjium 

IM anima dìfcarA ,(-„,,,, je, :!c „;is factU ■ A'opi dtlil mila arber mala hauti 
frullili fi non infirmar, & lana malo, dabit fi non calainr; &lt- 
fidti fiUi Abrahe. fieni , fi m fidem Atrabi fermentar : & gem- 
mila viptrtmm fraSam paniientit fncient, fi venerili tMligniiit- 

CAPITOLO XII. 

Si diftmina la proibivi/le di rsmferfì i! Corto affienii ci Ce/ititi 
in «<afi*n C di 

d?it 4 !u'.' u ' T2 Ru&us etiam , vulgo di&us Cocco ex 
Ìl CLijus fra&ione profperitatis , vel in- 
fortuni! aufpicia Gentiles temere ducunt , 
ve| omninoa Giriftianorum nuptiis rejicia- 
tur, vel falcerà fi illum concedere vefint, 
non publice, fed fecreto, & extra folem- 
niratem aperiatur ab iis , qui Evangelica 
luce edocìi , ab hujufmodi aufpiciorum de- 
liramento flint alieni. 

ptf T\ 'torna h neceirità di difeorrere fopra le cerimonie nu- 
XV. ziali , c fopra le fupcrftizioni , che l'Idolatria, oh 
malizia degli Uomini vi anno aggiunte per compagne . Vcdia- 
Xrandot, mone ti fatto , fopra di cui fla fondato il Decreto : Neiie noz- 
Gìuftif. n. ze t c h c fi celebrano nelle Indie con pubblica f< lermita , vi eon- 
corrono amici, c parenti, coli' intervento per lo più M..gi- 
flrato ficflo , a cui appartiene il dar la licenza per cclrlinrle . 
Se ne fa fella con tutta pompa, nella quaic ria le akreccri;aa- 
nie nuziali , vi è anche quella di rompere il Cicco , frutto del- 
la Fal.na di coccia dura , e pieno di un candidiamo incu lo , 
«. - di la- 
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di fapore al fonino gulkfù, e graduo. :.crvc di condimento a I- 
Je vivande, di maceria per spremerne bevanda , c da quella di 
ricavarne un potente (lillaio, che. provoca all'ubbriachezza , per 
lo fi iriio , clic nel liquore fi mantiene , come ini viene riferito 
da divcrfi venuti da quelle parti . Si rompe dunque nella fedi 
delle nozze folcnni uno , 0 più Cocchi , fecondo il comodo delle 
famiglie, che le celebrano. Si rompe fopra una pietra, e fi bat- 
te con un' altra , il che fin qui potrebbe dirli enere un giuoco 
di pura allegrezza. L'ufo principale, di frangerti quello frutto , 
tende al line d'immergere nel midollo il Tali , c poi farlo toc- 
care da' più Areni parenti, in fegno della loro approvazione, e 
eonfcnfo per il matrimonio contratto . Ma perche il Demonio 
fempre mene in ogni guflo il fuo veleno, li fervono i Gentili di 
quella occafione per ricavare dalla veduta del midollo, eda al- 
tre vane olTcrvaziouì dì fuperflizicfa invenzione , i prefagj , ed 
aufpicj dell' evento futuro, 0 di feliciti , 0 dì avverfiti tra gli 
Spofi: terminando poi in una gara gioconda per prendere i pez- 
zi, e mangiarli: ftmm tfl, palmi, nuctra juptrjlitiaft a Gcnii- 
lihm aihìberì , eo fine , j*a Mkftriffimm Patriarchi memorar , con- 
fefia il Padre Laincz . Lo conferma il Padre Brandolini , ed ag- P"S- 
giunge , ■ che facendoli tempere il Cocco da' Crilliani nelle loro Cialììf. a. 
nozze foienni, li ufi di farlo rompere , o dal Catechifla , 0 da MI-f 
altro Fedele de' più principali , ed intelligenti , avanti qualche 
divota Immagine , a cui li recita , 0 avanti , 0 dopo una delle 
coffumaic Crifliane orazioni, con infinuare qualche grave ienti- 
mento della Divina Provvidenza , che ferve di edificazione agli 
ficffi Gemili , e d' incentivo alle volte ad alcuno di eili di ab- 
bracciate il Battefimo. Altri poi ragguagliano, che vi fia uni- Tiffir R's. 
ta maggior' empietà, quando fi rompe nelle nozze de' Gentili il c. 15. », 18. 
Cocco; cioè, che la pietra, fopra cui fi rompe 1 fu quadrata , 
e faccia figura di Aliare, benché fulla nuda terra fi collochi , 
ed il Cocco rotto ferva di facrifizio al Dio Pullcyar , creduto 
Dio perturbatore, a fine che non conturbi la pace degli Spofi. 
Anzi camminando gli Spofi colia comitiva degli amici , e con- 
giunti per le flrade nella folennità delle nozze , che quelli , o 
altri della loro famiglia efeano dalle cafe, gettino la pietra qua- 
dra, e rompano tino , 0 più Cocchi per disfare le malie, fé ve 
ne follerò , negli occhi degli Spofi , acciò non abbiano da rt- 
guardatfi con torve occhiate di emulazione , e difeordia .Ciò 
che ne fia però di quello fatto, fi iafeia da parte, perchè fari 
illufione de' foli Gentili, fenza confenfo, oìmitazione de' Fedeli, 
fe quelli ne fona gli Autori , ed i Rei . 

P7 Si c ili fopra nel primo Capitolo dimostrato abbaftanza r 
I 4 quali- 
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quanto fiano pieni di fupctiiizionigl' Idolatri delle Indie, e quan- 
to liane avverfi alla Religione Criiìiana, che lediiìrugge. Tan- 
t'I- 74- to che : Qukm vident , dice il Padre Lainez , noi iilit ( tnaribni, 
& fuperfiuitnibut ) bellxm illdittrt , earum etcìdium medhari , 
Hiit jnii ibhqai , ab earum ch/ix populoi mentre , mirnm ne efi , 
fi JuArhm /uper/ìitionam c/ade nofira praeccupurt cmieniurì Atan- 
te fuperflizioBi aggiungono anche quella di effere al fommo in- 
fangati nella Magia i dovendoli ben credere, eh' ctfendo l'Ido- 
latria madre feconda di tutte quelli ferpi , non ne avrebbe ab- 
borrita pur' una in que' Paelì, dove trionfa . Eccone la teftimo- 
nianza dal Padre Lainez, che in tal guifa ne paria; £r jnia/n- 
**' ' Iwa cqnt/ctndì prirgo , 4M, « vtriiii dica* , f*r,r , fiCalttm 
neaueat , jitbercn.a nova , mairi in il/it Terrii infandt Ma&U 
Jlijflcri* ti-ercem. Che maraviglia poi fe fi avanzano a fare l, 
indovino degli avvenimenti futuii , giacché di tutte quelle ope- 
razioni fe ne riconofre per Maeflio il Demonio? £fi quidam opt- 
tfom. lS. ril i 0 DtmsnKm , dice Origene , in MMQerto prijcieKiU , ani 
" K""- inibì, ab hi, , qui /e Dimonib», mamipavernm , n«»c per [ir- 
te, , »nnc per anuria , nunc ex tomempiationc umbrarum w 
prehendi vidtlpr . Ha antera canta operasi™ DumonHm fieri , 
non dubito. Per preventre un si grave peccato , proibilcc il De- 
creto il commercio co' Gentili nel tempo , che fi rompe il Coc- 
co , ordinando , che lì tralafci di romperlo , ogni qual volta 
non riclèa di tenerli lontani . Permette però, che lì porta rom- 
pere per giuoco tra' Crillianì foli . Era giuoco de' Gentili Ro- 
mani lo fpargete le noci in tempo di nozze. Fu introdotto tal' 
ufo per giuoco de' Fanciulli , onde cantò Catullo.- 



LMpJH nmèiLs : hhe, 
}am fervire Tharafm 



la ir»«. Jh>. 
V Maflìi . 



Ma perchè non fi contenta dì puro giuoco la Gentilità , vi 
l4pulSer^ volle aggiungere il veleno della fuperfiizione . Ce la deferire 
tiumia e- Varrone , come indirizzata a prendere da Giove felicità di au- 
ilts-B. gurìo , e per eflere il Dio Tutelare delle noci .- Ut favit emi- 

( M ì*ne , Xam nw , in 11K/4 tr*m Jetii : undt , & fa'iaL 
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dei vàtuÀ , bh'Jì fruii Glande! . Un' altra fupcrrtizione viene 2. ij.frifl. 
indicala da Plinio, applicata al doppio tegumento , che ha*.", 
quello frutto .- ~HtBtr bis natura peculiari! utmino frtttfflt ope- 
rimtnte , puhinati primnm Calicii , mev lignei pntaminii . 
■Qua caufa eai nuptiii fecìt reK&kfai , ut mudi, falli munii, . 
Un' altra cagione fi può vedere ferita da Sant' Ifidoro nelle L.rj.t.% 
file etimologie de' nomi . Altro augurio di felicità fi prendeva 
da' Romani col fratto della palma , che fuppongo folle l'id- 
rica ; imperocché libandoli nelle Calende di Gennaio unito al 
miele in Campidoglio , credevano , per la loro dolcezza, sban» 
dire tutte le amarezze dell' arino, come ne attefta Ovidio can- 

Quid vult palma fili , ragefaaut tarici dixil, fj^' /l * t "" 

Omen, aii , caufa efi , ut rei fapsr Hit fequatar 
fi ftr/gat captum Àmidi m annui iter. 

Giunca anche 1" Infèrno cogl' Uomini , ma Tempre per fare 
acquino delle anime . Era ufo de' Romani dì non celebrare le 
nozze , fe prima non tentavano di averne felici aufpizj; e per- 
ciò s' inftituivano gli auguri nuziali , al riferire di Cicerone , 
che ferirle .■ Qued etiam aum nupiiarnm au/picei declaram . E , t 
de' medefimi cantò Virgilio: 

Eiii eqmdem aufpiciiui reur, & fannie fecltnda 
Uuc rur/um Iliacai veniva icnuìffe catinai. 

Dove Servio Cementatore fpiega.' Nuptia enim captaiii augii- 
riìi fitbini . Quindi Nerone, per non la feia re intatta alcunaini- 
quita, volle prendere gli aufpicj anche nel fuo infame matrimo- 
nio con ceno Pitagora , come narra Tacito nel racconto della tt(^*(Mi 
'di lui vita . Indila»! Jmperalùri fiammeum i miffi aufpicei due , 
& geniali! iberni , & factt nupiialei ; canUa àeniqut (pedala , 
qua tiiam in Fttninit nix eperii . Dalle Cornacchie prendevano 
féliciilimi augurj Ji p'ofpcrità , quando le vedevano in tal tempo T i Hf4rei j 
unite, al riferire di Plutarco : e fc fi devo dar fede ad Eliano, i\ T aiìs»e 
)' invocavano le Cornacchie unitamente all' invocazione d' Ime- Bruì. 
neo j imperocché fi teneva queir' animale per il (imbolo della 
concordia , giufla al riflefib diGiovenale, che cantò: "5 J " 

Quaque {alatale crepimi cencerdia nide'. ^n'.'Tv^ 
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; all' oppoflo il fulmine era <T infaufto 



i>bia addoi- 
errori; , & 
• (fi . Non 



CitiI.MjRét. c j avvert jf con o del noitro inganno , ed errore .• Atgtm 

natanti , emina , cr tatuiti* , aia inftripiianci in fatui, nui mu- 
li arici , & mura huSufaedi , culmi Diabeti funi . Cmt /UJm 
i/la, ntmf, pafi r»«/ùrà«» Diabeti, & Chrifiì mitili» prefef- 
fia/icn , in tsicm rxrfui inciderli , ijrtunum fintici actrtiirtm . 
Non !ì lente il fulmine de' Canoni , che vibrano anatemi di 
perdizione , come dopo molli Concili lì efprefle il Romano di 

emnti ferire Anaihemt , chiamandoli tutti mali generali dall'ido- 
tmcVtoit- latria , come decretò il Concilio di Parigi : Vcmu'afigimx ruta, 
<■ ijut ex SiiHCemi/ium rcmanfffe , dubium nenefi. Si fa il ionio nll cf- 

clamaiionidcl Concilio di Milano, che foiiopone a lucrai] rigorede' 
talìighì, echiconligiia, echiopera, e cH aiuta, echi ciòtta, c 
chi 



Del Cardinal eli Taurnon . 1 59 
clii adcrifcc, echi ti da credenza . Inca, ,qaihi,]u{meii divinatati, Ctnt.Mil- 
joriiiegiii, ccaiellarei, anilai , Q- rnji/w gcacri, magai de aliipua i.p-W.ic. 
re coa/niatriai , vtl m ccnfakrcatar , inique nudarci , ndiatarei , 
e.rhinatarefijae fatrint , v cl eh fidem adhìhierint , {eviri animad- 
vcrtaat. Non fi odono le declamazioni del Concilio Diamperenfe 
celebrato nelle lìcflc Indie , colle quali lì sforza di togliere da 
quei Crifiiani quella fuperllizionc diabolica ufata per le nozze : 
Quxm ChriJIUnìi ind.gr.Hm pi , crimini*, perori /..perfori , Cam.DUm. 
c vnl»; f.vj/Wjtt , prafpersi [ibi ptfi evenire feccefut . Et naia pirati.-] Dc- 
Sjmàt ctnflat alisei mah, Chriflinam & Ccmiliam Scaverei ad «4- 
ipfot Ginnici, & alia, ftp trj/ìtiefa i Ca/axart, peigere , ai fibi fe- 
lici! diti, É- horai ad/nai nnpiiar /titani ; e profcguendo a mi- 
nacciare il cafligo, conchiude; Ahfieaii ptr tanni» fiat fimilia s. 
ferantcì, & illa darai f ili perttiiticntei , 4Ht inquirente! , nel con- 
femìeniei, refervara PrtlMa {acuitale Hit; fevcria; paaiendi. Tut- 
to ciò non baita, dilli, perche oltre al prurito di adulare le flcf- 
fo col titolo di Divino , inganna la fantafia qualche evento per 
accidente avverato, 0 permeilo dalla Provvidenza alia noflra va- 
niti per maggior fuo cafligo , e rende più avido il noflro deute- 
rio .'.il invilire la curiofua nei pelago delle colpe: Qaibai impli- De Dc.fi.cbri. 
cali, dice S. Agogno, eancftrtt fi*m , & /e fi magi,, mqìfan c *l* 
infermi lajvcii pera ciijìjfimi tmrii . Perciò ne prevenne Iddio la 
noftiM illiiiiu.iL-: £r,,,w/:' dixtriat néii , (f iia evtnerit , ne creda- Hwt. i t ; 
ti, eli, profeguifee il S. Dottore. Se un'oggetto di tanta lubricità 
alla nollra indole fa ti feroce guerra alla comune turiofiti dell" 
uomo, che diilidi.iv.-ni;: :"c ne ihilnde , quanto potrà crederli 
maggiore , e più force 1' ardire contto uni novella Criflianita , 
che vivendo tra' Gentili pericoli al ogni momento, perche /offre 
più v : i'.oiolì gli all'airi della nuli/.ia ; I parenti , gli amici , la 
convellanone , il tripudio ghcor.dk> delle nozze , e della feda , 
rendono feoipte più infiacchito lo fpiiito a rcfillcre , e più facile 
alla caduta. Promettono gl'ingannatori Auguri dì predire la fe- 
licità de^li Spofi , la fecondità della Madre , I' avvenimento de' 
figliuoli : raccontano le predizioni tante volte avverate , efìbifeo- 
no di prevenire il rimedio alle avvertiti , eh: minacciano : e do- 
vra alcuno perfuaderfi , che in tal trabocco di prefente occafione , 
e pericolo , potrà fortenerfi un Neofito , un Glifo ano , fenza che 
vinca ii Gitile, e la Magia; 

op. L' Anoftolo S. Paolo correggendo la inltaùìlìtà de' Galla 
CriiHani gli fa rimptovero , che dopo abbracciata la perfezione 
di-iia legge , e della falutc folfcto ritornati a perderfi dietro la 
vanità degli elementi, che fervivano di fu perdizione al Paganeli- 
mo; occupandoli ad oflervare i giorni , ed anni , per fapere quali 
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UiGil+Q. Emfti , o infauili dovettero riiifcire alle loro operazioni.- AW 
«m (^wtm'ni Dcuirt , imi cogniti fitii a Beo , jwjjko- 

irtf*™ anvtrtMià ad infirma, & egena dementa , jwtar Je- 
nna feri/ire vuhii } Bici objervatii , & meniti , & tempora , & 
annui. Quella vanità de'G.ilati trafiggeva il cuore dell' Apollolo , 



lìi/.Diae- Bei, ea aita Paganorum /uni, [equi ccperant . Acerete il riflef- 
Entbirii-t. f 0 la penna di S. Agollino per far ponderare la ragione del 

W- giullo leniiinento di S. Paolo , con fcrivere . Qttis tjfimarct , 

tjnam magato» peciatum fit , dia obfcrvtrc , & meafei , dr invìi , 
& temi era , petit ehfervmt, qui ceriti diebnr , five menftbm , five 
annii vnlunt, vtl nilunt aliauid intimare , ti tjttid fecxndum va- 
nni dsUrtnai hsminum faufia , ve! infattfia exifiimant lempira i 
nifi hu'ìHi mali magnitudine*! ex timore Apofiolì ptnfanmui , q*i 
taltl-ui ait: Timeo voi , ne forte fine canfa Uboraverim in vobii i 

. ,, c , Di uguale fupcrltizionc è 1' oflcrvazione del Cocco nelle India 
'per eccitare nella Chicfa anche uguale il zelo per condannar- 
la, e per rimuovere i Criftiani a concorrervi colla loro affluen- 
za . Sembrerà a quelli una leggerczia dipococanto, cunpiccc- 
lo (palio della cuiiolìiì , ma in riguardo della Religione Catto- 
lica è un danno graviamo della Fede , e delle anime , potcn- 
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cederetur ad gratiam , come gii li diceva delle cerimonie legali 
gii dichiarate mortifere a' Neofiti dell' Ebrailmo . E pecchi non 
potrà dirli, che quei Gentili, tanto eontradittori alla Criftiani 
Religione, non eferdtino appunto il fuperiìiziolb loro augurio, 
nel rompere il Cocco, con arre premeditata di rovinare la Re- 
Serm.Ti.il ligionc ne' Criiliani > Offerta S. Bernardo , che gli empj alzano 
ijvtrfìt, volontieri la loro Cattedra di pellilenza per inlegnarc agli altri 
col loro efempio l' iniquità : Sedei ijiti dice! exemph jm facieat 
peccare aliti. Cathedra hic efl . Olfcrva pure , che quella Catte- 
dra Tempre fi regge fulla malizia , di cui i proprio : Ornare ma- 
Ixm , & [apsrem mali habert , & malum , qma malitm efl , dili- 
gere , few facit Biabslai, & nonnulli iniqui. Si unifee alla ma- 
lizia l' ailìllenza dell' afluzia per coprire il male, e ammollire con 
olio 11 terrore del veleno.- Ad conftimmationem vero malitia adefl 
qttartui pei aflmit , ut ftiaai itti tribut pradiUit , mifcentet elea 
venenum, & melli acetnm . Se poi li aggiunge la potenza, èquafi 
imponibile di non retore depreffo .■ Eminent pan Cathedra ( fe- 
guita a dire il S. Abate) ciifedem iahirtt, efi potenti! , fi enim 
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£ÌM0f j*i prtdilU baiti, lime pl*rimum mctt'. Ravvilo in 

J nello difeorfo tulio il cafo delle Mìifioni di Madurey, di cui 
parla • Vi concorre la potenza del Magillrato , che afflile 
alle nozze colla folla di molli Gentili già deferiti dal Padre 
Lainez, come arrabbiati vendicatori delle loro fu perdizioni . Non 
mancano di malizia, perche anno bevuto quali col latte l'Ido- 
latria, con cui odiano chi difprezza il loro culto. L'alluzia li 
feorge nel veleno dell'augurio , che porgono col titolo di pro- 
fferiti in una coppa di Cocco. £ Ilari l'alvo il Criltiano , an- 
che coir immagina a fronte, coli' Altarino accanto? Si Darebbe 
falvo in Europa ì Senza compiacertene colla viltà, fenza dilet- 
tartene costaggiù») fenza mifchiarfi colla vanità ! Qminit jta&m&. 
Une, & «tfarisi rimi fuer btmMiw facrilig* ctrùfitit dtctptii , 97- >'»J>- 
Vtl dttipitndii mtgktrum irli** iiSrin* c$Mm *WM l 

ioo. Sento dire, che quello giuoco di romperli il Cocco nel- 
le nozze folcimi è tanto indifpcn&bile , che , fe fi tralafciaue 
da'Crìfliani, farebbe fatto ad onta loro dagli ileflì Gentili, che 
vi concorrono. Che l'errore è de' Gentili , che cavano gli au- 
guri, ma non de'Criiliani , che vi affittano . Che fe gli errori 
de'Gentili obbiigaflero il Criflianoa proibirne la cauta, o l'oc- 
cafione, biibgnerebbe proibire il latte, ed il butiro, percheal- 
cuni di quei Gentili 11 credono liquore, e teme da' loro Dei, e 
fi dovrebbe proibire il matrimonio , perche fi giudica necellario 
per confeguire la Beatitudine. Cosi dice il Padre Brandolini per 2*™"f - 
oppugnare il Decreto. Si rifponde però, chs i Teologi , quan- 4 ' 47 ' 
do confutano , fe fia lecito ad.alcuno di dare occafione di pec- 
cato, o per cui n'efea il peccato, mai anno periato di flabilì- 
re, che 11 debba diilruggcre tutto ciò, dove 1 empio fòndaola 
fòa malìzia', o il fuo errore;. Perciò il Concilio Gangrenfe in Bìfl.ja,!» 
molti Canoni , riferiti da Graziano , fulminò beasi 1" anatema mn,«rJ in- 
contro diverfi errori, ma non proibì la materia, da cui perma- er.Me.8, 
Jizia degli Eretici nafeevano . Scomunicò chi condannata come 
incapace di iperanza di bene, chi fi cibava di carne : chi di- 
ceva abbominevoli i coniugali amplefli: chi afleriva elieredifpre- 
gevole la Chiefa di Dio.- chi credeva neceffario alla continenza 
il digiuno della Domenica : chi datoli al voto di verginità ca- 
ricava di vituperio le nozze, e cosi di altri. Ma non per que- 
llo fono ilari proibiti , ne li devono proibire ne la verginità > 
ne la continenza, ne le nozze, che furono piediilalli innocenti 
dell' ctroru . In oppollo , quando un' azione indifferente va con- 
giunta coli' errore, molte volte li proibìice , ed e Hata proibita 
dal predetto Concilio Gangrenfe nel Canone feguente : £*tt*m- alik. '«• 
bm mulitr SsWni Mtm caavtmn, tmm fài *mpnt*vctit , ih- 

Unum 
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auam Devi ad velame» eim , & ad mtmaritm {nbje£Hsnis itti 
dedn , lénquam refttvtm in fiAjetHeaii , anaihema fii. Si proi- 
bite dunque in quello Canone e l'errore, e 1' azione. Ma tutto 
ciò è molto lontano dal cali) nollio, in cui non li Ratta di con- 

1. Ct.f.li. dannare l' errore de' Gentili, ne di correggerlo . Qmd cairn mihf 
de Hi, jw feri' funi, indicare ... nam eoi, q*ì ferii futi, De Hi 
'piihthit. Si tratta bersi di levare dal pericolo , in cui li trova 
il Crifliano, quando egli medefimo porge il giuoco del Cocco io 
braccio alla fuperfìizionc del Gentile : onde , e per 1' occafione 
volontaria , che da , e per il pericolo fpirituale, in cui fi inerte, 
può proibirli di romperli il Cocco colla prelenza de'Gcntili, co- 
me li comanda nel Decreto. Porteranno 1 Gentili il.Cocco, e len- 
za riparo lo romperanno, dice il Padre Brandolini . Vediamo il 

1.1.9.43 jra.p C [ 0 di quella oppofizione , e la decida il Vangelo . Divide S. 

Tommafo lo fcandalo m quella occafione dì mina fpirituale, clic 
lì da agli altri, 0 colla voce, 0 con un fitto , e lo chiama atti- 
vo; ed in altra occafione, che fi riceve dagli altri, che chiami 
fcandalo paiflvo . Sopra ambedue ci addottrina il Salvatore, ra- 
pendo, che l'umana malizia, e fragilità devei per colpa fuafog- 

MjmS.7. giacervi; il'ftefe cairn efi , xt veniam /mudala . Qujndi colla 
tua ineffabile compalfione ci ammaefira, e ce ncporgeil rimedio,, 
la di cui neeellicà può comprcnderfi nella forte efprellione della 
dottrina. Dice dunque in tal guifa per riparo dello fcandalo atti- 
Mar. 18.8. vo: Si amem tnaam ma , nel pei ihm jiaadahzji it , aefcinit 
rum, & prajicc ahi le. Btnnm libi tfi ad viiam arredi debilcm , 
irti clandum, anam inai marni!, ve! duii pciei haieniem , mini 
in ìgnem aicrinm . E perche non li lufingaffc alcuno, che fi po- 
terle falvare qualche altro membro, elafciare che corra lo fcan-' 
dalo , ripiglia la Della energìa contro la parte più neceffaria del 

lUt. i8.£. nollro corpo, ed a noi più cara: £/ fi mùu tnuifcaadaIiiAttt, 
ime rum, & prajicc ahi te : Simun liti efi cum una nenia in vi- 
lam inlrare, qua/* divi oiiifoi habentem mini in gehtnnam ignis . 

ier.iJnfifl, Qyando fi tratta di rimedio neceGario per la nollra falute ; A%- 
S.MitLi,/. miai blaadiinr veriiai , ntminem palpai , offerva il Mellifluo . 

Non vi è medicina , che temperi, non vi è configlio, che mode- 
ri , non vi è documento , che permetta : Etne tum , & pfojite 
ahi 11 . Contro lo fcandalo paflivo per l' occafione , che contro 
nollra voglia fi riceve dagli altri , c' infegna il Redentore un ri* 
piego dolce , e fàcile eoi ricorfò all'orazione, pregando 1' Eter- 
no Padre a prevenire colla fua grazia il noflro bifogno , e ad 
ajurare la nollra fiacchezza Dell anguilla delle noflre forze con 

iUf.tf.ij. efclamare: Et ae nu inincai in teatatieatm. Facendoci aflicura- 

i.CV.io.ij, re dall' Apoflolo, che quando ricorreremo alla preghiera : N*m 
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patito* 'vili ternari fapr a id and ptfcflii , fcd ficài eiiant cm 
amatiene fruì/etani» , al ptffu!, fufiiaere ...Li dei necefe tjl , ama olmbnf, 
pdelii efi, ce ne fa fede Sant'Ambrogio . Il primo comando oc- ve '""- 
bliga il Crilìiano del Madurey 3 levare a' Gentili I' occafione di il 
cavare auguri tanto pewiciofi dalla rottura del Cocco , ed alle- "F' 
nerfene in loro prefenza . Il fecondo ci fa intendere , che fc i 'vila,u 
Gentili porteranno, o romperanno il Cocco colle loro fuperfiizio- i- Hfp. 
fe olteivazioni , doirranno i Crilìiani ricorrere alle orazioni per 1 r- '■ 
non concorrervi colla loro approvazione , e rendere alt compia- fuj'Jftf' 
ceaza, che facilmente ne deriva : Hoc patte mikt muffir medi* f.iilXis 
cifrar, dice S; Pier Grifologo, ntfr agitati pini **/* , & de/e Trùùyfli 
inmurc prtfumim , (S- rà'ui /*«•*», med*m celligcni , in lenfti- /<™.(S3. 
Bm male caa,a fecumia , dell' de cjfenfw JJe« , iridai tentati*- 
nSiui , a*m relinquìt . In ultimo promette il Padre Brandolini , CiaJÌJf.n, 
che i Gentili non vi. faranno auguri di vanaoltervazione, perche 'fo. 
la perdoneranno alla pietà, con cui fi rompe tra'Criftiani . Sin' 
ad orabbtriamo veduto colla teftimcnianza uniforme del tnedeii- 
mo Padre Brandolini , e del Padre Lainez , quanto fiano quei 
Gentili tenaci de'loro co/lumi, e fuperfiizioni , [per non rilafciar- 
nc neppur una di quelle , che convengono non già alla pietà , 
ma al debito della Religione Crilliana - Si vedrà continuata ne' 
punti feguenti la medefima indole, anche in materie fumate im- 
monde dallo (teflb loro coflume, e giudizio, come li proverà ; ed 
ora per sbrigarli dalla forza degli argomenti, fenza carta di pro- 
cura, che autentichi un tal potere di promettere a nome de' Gen- 
tili , fi fa mallevadore della loro diferctezza , e religioib conte- 
gno. Se fapeva quello ripiego l'Apoftalo, non contrillava i Co- 
rinti, col rimprovero! che andauero a far giudicare le loro liti .- 
Mpad iniquoi, & ntn apad Sa/tBei , ma li farebbe compromcilb , i.Cor.S. r. 
che gl' Infedeli , non avrebbero accettato un tal pefo . Meglio 
farà udire il configlio fuo per noflra regola. Quid enìm mini de i-Cw.m:. 
»• , ?« ftrìi fan , picare ! JVWe de Hi , bum fan! , vu 
indirmi!? Naia ih, f» ferii f*nt , Dem jadkaiit . Aaferlt. ma- 
iali tx veiii ipfis, e fi ubbidifea il Decreto. 
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CAPITOLO xra. 

Si O/Àmia* il Detrito, che prùbìfee il rivenire dulia Chi*/* ', ì 
di' Stsrtmtmi U Danae Mefirmu. 

rWlJt; "VTUlIusrite & fufficienter difpofitus ar- 
t>, nt „. [_\ ceatur a Sacramento Pamitentia: ad 
peccatorum remiflìonem tanquam inflxumen- 
to Divina: mifericordia: a diritto Domino 
inftituto , & lìgnanter Mulieres Menftruali 
morbo Iaborantes , non attentis diebus puri- 
ficationis , juxta morem Gentilium , quatti 
fuec Sacramentalis vera anima: purificatio , 
& non alia fit attendenda a Chrifti Fidcli- 
btis , eorumque Paitoribus ; quibus praiterea 
non liceat nec per fe ipfos , nec per Care- 
chiftas , nec per alios quofeumque dicìis 
Malieribus prohibere acceffiim ad Eccle- 
fiam , vel ad Confeffarium durante dièta in- 
imitate, & diéìo purificationis tempore. 

loi. T A primi parte di quello Decreto è unita colla feeon- 
Xrf da , mentre chi fi accoda a' Saeramenti colla nccefla- 
ria dilpofi itone , deve ammetterli lenza riguardo alla naturale in- 
fermità delle Donne , e feuza compiacere al coflumc de' Gentili , 
che con orrore fuperlliiiofo l'abborrilcono . Cori fu fpiegato il 

fdr. -ÌD9- Decreto dallo fìefìo Cardinal di Tournon , come attelìa il Padre 
Cinfiì/.n. Laincz di .avere intefo dalia di lui bocca . Il Padre tirandoli™ 

Tr> penfa, che tutto il Decreto lia fondato fopra un falfo rapporto; 

mentre , ficcane non Tono mai flati rigetta ti i ben difpolli dalla 
partecipazione de' Sacramenti , cosi nemmeno fono Hate efclufe 
ne dalla Chiefa , ne da quelli le Donne meditiate . Pare però > 
che dal Padre Laincz fi raccolga l'opporrò , come fi dimolìrerà 

/ue.aitXf" in appreffo . Die' egli dunque, che -• AtHtfirtmm eff tt-ud Iniet 

411. tdt,rt, [irdid*, m *»tnd»tani*it temingit , fittim itine exeuii , 
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ferii {uh alìqua HmbrMHlo marenlHr ', dance purgato Ma deficit 
E che quella folitarìa permanenza fuolc durare per tre giorni . 
I pratici di quello Indie narrano , che le maritate devono Ilare 
ritirate dall' alirui conforzio per il corta di tre giorni , ma le 
Zittelle vengono dal loro coltumc obbligate a rettane lontane per 
nove giorni . In quello tempo farebbe appretto i Gentili un gra- 
vifiimo facrilcgio, fe fi accoftaffero a'Tanpj , agl'Idoli, oad al- 
tra loro l'aera funzione , ne vi làrcbbe cfpiazione ballanti a pur- 
garne la macchia. Ciò che fa orrore alla loro fuperfiizione , lo 
farebb-.' ancora concepire, fe fapeuero , che da' Criftiani fi rice- 
vettero nelle Chicfc; imperocché. ; Si fcitntihui Iihnieii , fcguiti 
il Padre Lainez , Munirti menfirm fluxH UhtrAntei Lcclefitm 

be apprefo per una vergognola ignominia della Acfia Criflima 
Religione, replicando: £W fi rc/dreni Eilmici Mtdicrcm in ,„ 
fi*,* iwfam effe ( Ecclifiam ) ,rc h ,„ *d Miffmtv!**, „»fit t „. 
di c*x{« acceffe , TtmpU , Myfltrìa , M.-gifiru , Chnfìianos , 
£cl%ÌMam iffxm ir/m iafamem mini fpurcitU ctlluviem dtlrfit- 
remur, horrirem . E balla il dire , che : Menfirm Mnimum 
excrtmtnia immundìera rifui, iiikt , n,,,m filiva. IlPadreliran- Giaflif *.iS. 
dolini di (opra fi è trattenuti! .1 uirc , ci]; [j f.iliva è nella della 
linea degli eferementi più f orditi i del corpo. Per tal motivo mol- 
te Fcnminc non vengono alla Chiefa in tempo di quella infer- 
mità, e fe qualcheduni vi fi accolla, procura di entrarvi Occul- 
ta per non effere offervata.- Ne GenHIiem , in Neiphiii, in fidfUh t ^ p , tli , 
.idhur m'irmi! iniwtfir.it. Ponderando poi la nauta , ed il mo- 
tivo di tanto abborrimento giudica , che farebbe un gran pec- 
cato di fcandalo, fe la Femmina mellruara entrane in Chiefa, 
e prendine i S.i ;;-:im.-:iti 3 ed altrettanto peccato grave del Mif. 
fionario, che a ciò l 'obblig a tte ; onde ficcarne farà atto di giu- 
flizia il rigettarla , cosi dovrà dirfi , eh' egli pretenda , che il 
Decreto fia ingiuflo ad impedire, e proibire, che fi rigetti. Con 
tal modo di dire viene a giultificare la verità del fatto , che ha. 
dato impuì:b di farne il Decreto. 

101. Ueie premetterli , che qui non fi pMiSifce s'-lt [■'rumi- 
ne di non accollarti alla Chiefa , ne fi comandi loro di venir- 
vi anche in tempo Je. mellruo , mi iulo fi Ordina di non tu 
penarle , f; i: v;:ig<- -, j;<;i ejn ap [ -;:nd;no , the quella m- 
femiii fia di pol'.aaior.; alT; n,?io , a* Sagra menti , e illa (Iella 
Religione , fatene-).; (f.n uie 0;>;n:ore partecipi della fup;rfli/;o- 
IK de' Genti li , ed aggraiundo'c di un peccato ootab.lcci frauda- 
lo, (e non vi cnnjeìce:il::i.) a ì allenerienc ■ quafi che l'orrore 
de Gentiu debba luto lat fozt* ad imitar j . Se .ciò tòte vero 
K " porte- 
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porterebbe maggiore la ncccflità di nonufarc la falivaìnel Batte- 
liuio , gùcchè quella è giudicata da quei Gentili ugualmente 
Immonda, che '1 Meftruo. E fe, per non fcanJalizzare coloro , 
Il devono tralafciare gl 1 ani della Religione Criliiann , conver- 
rà non difprezzare i lo'o Idoli , ne biafimarc , e combattere i 
loro Riti , perche certamente riufeirà agi' Idolatri di (cardalo 
più enorme . Non credo , cha il Padre Lainez verrà ad accor- 
darlo , mentre più volte afferma di avere quella continua bat- 
taglia cogl' Infedeli . Giù fuppofio per preliminare avvertenza , 
vengo ad eliminare il punto, che fi oppugna . E' verismo , 
che nella legge data da Dio a Mosi fi vede il precetto ceri- 
moniale, con cui viene dichiarata immonda la Donna raclìrua- 
Itvil. i;i I9. ta > = tutt0 c '° c ' ls ditta medefima viene toccato: MmStr, ijm 
Ttitumt menfe palliar fluxxm fangwriii , Icpiim dichui ftparabimr . 
Omnis qui letiferi! eam, immundui cric 11/qne ad ve/perni» , & in 
j«o Jurmùrit, vti fedcrii dicbni fcpararhnii /ut paHntmr . Qxiic 
riferii Iclium ejm lavabi! vtfiimtma [aa, CT ip/eloiui ayxa immun- 
dxs crii ufrjKc nd ■vcfpernm . Omni wi fiiptr qua ili* [tdtrìt , jw/- 
, quii Migtrit, Uvbit wfiimtm* fu*, & ip/c Itali aqua p a/tutta crii 

A*H4l.ti u fy lt aà THfptrum . Fenfa Saliano, che quello precetto cogli af- 
fi*" 14! cr ' d ' tal natura, che fi leggono nel Lcvnico , teudellero anche 
a fare oflcrvare la mondezza nel Popolo mal' aflucratio dalla 
fchiavitù ad ufarla ne' loro corpi , per cui avellerò da conlcr- 
varo piii (libile la faniii- Traiafdc di riflettere a quanto narra 
ll-tift.i,\%. Plinio di quella materia pubblicata dagli antichi più , che da' 
Moderni per (angue putrido pieno di velenofo temperamento, e 
' di ferali effetti, ma ripiglio il fentimeuto di Saliano, il qua 1 fo- 

cene , che le Femmine meflruate non fonerò perciò obbligate 
ad ufeire extr* ca/ìm, come s'impone per altri incomodi, altri- 
menti una gran parte delle Donne avrebbe dovuto fuggire , e 
difpergerfi per li campagne , ma bensì , che doueffero vivere 
folitane nella propria abitazione fenza trattare con altri, fuor- 
ché con quelli, che gli fomminiftra vano il vitto; refi perciò an- 
&a&l.4d eh' citi immondi , e bifognofi di lavacro per purgarli . Erano 
t. Vthm Jc bensì elclufe dal Tempio, e dall'Atrio , onde avrebbero grave- 
pari/; pafl mente peccato, fe avellerò ardito di accofiarvifi . Fu quello dt- 
f TbT«t'/ 1 T ' ct0 com3ndat0 anche da' Gentili , che rigorofamente lo facc- 
t^Ztpphà. ' vanD offorvare, perche non reflaffcio profanati i loro Tempi, e 
Ritit benché non fi vergognaffero poi di deftinare una Dea per 
Fifl.Vmp. tutelare del mellruo, con dare aGiove, credutoiiPadreditutt'i 
Dt ch-Dd Dei anche quella prerogativa, come li deride S. Agolrino, eoo 
*>+*•"■ piange la cecità. Pafsò più oltre il rigore divino, poichèinde- 
I(u;(.io.i8. reflazione di quella , benché naturale infermiti , impofe : £*• 
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rjw, tftrmrìt frutti» ftngnimt fui , interficit »r*r ambo de 

medio pslml' jtà . K= congettura reno gì' Interpreti la cauto ; Quia Canti, a 
tèe longnffm inhonefim rji , & proli noxim , di cui ne danno di- L " 
verfì Autori la cagione , e ne parlano con grave ponderazione ^'irl'àml l. 
alcuni de' Santi Padri. E' dunque in locamo abbamiricvole qne- ij, nntUì 
Ha [chifezia , e tanto immonda , che più Tolte lo Spirito S. «■ 119. 
nelle facre catte fé ne fervi di paragone per far concepire al Mtr. i*E. 
Popolo Ebreo l'orrore dell' cupi età; leggendoli in Eller; Et de- v i ?L, 
tr/U iìhd jMjf p *wm,» mcJlrHtu, Cesi pure in Eiaìa : difftr- %™\ 
Iti- tu /lem ìmmmdintm menfìruott . In Geremia omnet qui Domini, 
quirxm eam non deficient , in mtnftrmt ci*! invement eam : e D.Tb.ia* 
■ ne' Treni : ftO* tfi }er„f*/ C n. <,«,fi poli*,, men/lrih ime* tot. i f^;":\- 
E nelle Profezie di Ezecchicllo ; immxnduiam mcvflruiu burnì- ,|"** r ' l * 
litvaunt in te. Ed in Zaccaria : in atluiionea peccatori! , & j/l;* jo.zi. 
mepfirMmt, traìafciando molti altri pafii della Scrittura ,Sacra , Hfrr. 
perche abbaflanza con quelli li comprende qual' era la giufìa^f ikn.io. 
2 bbom inazione, che fi doveva a quella immondi infermità . E ZjI " r,1 J' 
perciò in quella parte poco deve affaticarli il Padre Lainezper 



io;. Qiieflo divieto pafsò anche nel Crifliancfimo fenza il 
pelo della legge già ceffata. Poiché Difettano i Teologi con S- -i*'l* ,;>1 ' 
Tommafo , che le cerimonie legali erano di due forte , delle J " 
quali altre erano religiofe, e tipiche, cioè inflituitc a figurare 
il futuro Mcflia, ed i Mifierj della legge di Grazia: altreera- 
no religiofc, ed inftituitc per la decenza del culto, e folo alle- 
goricamente fi riferivano alla Religione , che doveva flabilirfi 
dall' alpet tato Salvatore ■ Le prime , coinè proprie della legge 
vecchia, renarono cflinte, dopo promulgata la legge di Grazia; 
anzi tanto contrarie a quella , che furono dichiarate fatali , e 
mortifere a chi le avelie u&tc, come fpiega l'Apollolo intuite 
le lue lettere; Ltgent mandttsrum decraii tvaimnt . Tra que- „ Epkrf 
He ù numerano la Circoncilìone , i facrifizj, l' efpiazioni , e fi- lwic , 
raili . Le feconde rodarono bensì eftintc fotto titolo di precetti 
legali, ma non gii divennero mortifere nella legge Criiliana , tanto 
che 0 nuovo precetto, □ nuova conluetudincnoa lepoteflc rimet- 
tere in pratica . L' onefh , o la decenza , che portavano in fe 
lìefse, non meritava di efler bandita da una legge , che amava 
e l' uno , e 1' altro ne* fuoi precetti . Abbiamo dagli Atti degli 
Apertoli , che nel Concilio di Gerofolima fu riabilito , che t no- 
velli Criltiani fi afieneffeto a f*f oattis ,& {inguine , eh' era pre- '(■ le >- 
cetto della legge Ehraica già fciclu , e mortifera . Dionigi A- ^c'u'/è 11 
i-ffan^rlnn , [irivcndo a flafiiide , giudicò non convenire alle 
K i Donne, 
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Donne , che in certi tempi di loro infermità fi accoftaflero alla 
Chic&, ed agii Aitati. Oc MiiHeribm ataem , 1«* /«'"•« 'kfetf- 
tftSm sporica, domnm Dei ingredi , /i,pervacane«m 
icl mtcrregare exifiimo ■ AefM enin: cai exiftimo , fi fot pia , & 
pitici, fc afferà, ai/tirai, ze/ ai fanlìdm mtnfam accedere , nel 
CcrtM), r> Sanguìnei» Uomini Mingere . H'canc cium «ut dkode- 
cim annoritm ft,xnm habebat , ìpfum ai mcdiiinam teiigU , fcdff 
r '' 1 "- l.xm chi Émbriam... Ad Sanila anlcm Sanllorum , «ai zie» anima. 
Un T.hl & F™/*' »•«'">»' 'fi' . Teofilo AleC- 

in Bibl.SS. fandrino nelle fut rifpolie Canoniche riferite da Baiamone, fpie- 
gii il fu oberili incuto in tal forma . Interrogatiti. Similiter Caicchi- 

aceidit, «noi folci Maiieribki ; debetne e° die baptittri , an dif) er- 
re , dr .jnantum iigerre ? Re/fon. Dcbtt dtftrrc , doncc purgata 
fneril, /titerre-j. Si A';.-.'e pi; ,icc:d:jTe -.ìderil tjitsd folci Mutiert- 
biti, debetne ad Sanila MtftrU accederei Rtfpon. Kos . L'Im- 
peratore Leone detto il Sapiente , conformandoli alle leggi della 
Hmtll. ij. Oliera Orientale, decrcLÒ in tal forma: Staluìmui de mnlicribin , 
q«*^pepercr«nt , & de fai, atte naturali ^J"""'^'"^'^' £ 

llmr.- IJS .y.. partititela, "fine ai ««alito- dietim :cr»,„;i,m . Il Concilio Tc- 
Cin. tilt ]c[anu nono mpo r c a . Neofiti dell Ebrailtnn la fluente legge : 

iZYA'S naptix.au ladd jkmwwJW A» cetre ttmfore cemv/ewr , fefti, 
un,en pracipuì, Mvi Tefl ameni, ferie con/cerali, , ac AiehuilR,, 
qui oiim^anUìene jeterìi legi, (ibtmet eeitfebantnr effe fotemne, , in 

'ifittppFZr'f&Vcrtlal fervei . Hi/nt-vcro tc'meratir IÌ,V, , proni 
T.rf.t. rio. «■» pcrmiferìt , ani flagri* , ani abfiinemU /nb/accbii . Ne' Cario- 
v'fi* in. ni penitenziali di Teodoro , portati da Ivo™ Carnotenfe nel D:- 
'"■-■ J «"' crcio , li legge -■ Ut M«lkre, menfirni tempere non efferata, net 
l66.tt.lt. W ì wW(Ii „„ Laks . f, p, t f Mm f,rint , ire, hebdomadai ptt- 
nheant . Mulicr , «ut intra! in tcelefiam ante rnuninm fangntnen, 
pofi parlnm, ft Mafcttlnni gennerit , Iriginta irei dici [ miteni . Si 
Fsminam, tjnin«uaginta jet . Si qui amem pri/umferìiamcttm^ 

aqua , quei Ecclefi* carere iebnerat . Qui antem conmbuerìt 
ixm cj hit dieb«' , decem iier panìtent in pane , & aana . 
Epì/I.a. vi i U Decretale fono nome di San Clemente Papa , che 
ZTaT'Jf' t"' ac : J >* I"'" V"*** I*" 1 " 0 "rf™ H'I'V'"" oblervaniia , 
piiji.f.l. J«* ""> """ '*>P"dlf btmiltihu , yuan, proprie ab iwsyueaue 
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U, cu<m fatiti multa {mi, {ti prima ut ob/ervet «H/jllj/j** ne 
mafiruit Mnlitri mì/ctamr . Il Padre Vafqucz crede , che vi 
fia flati qualche legge univerfale Ecciefiaflica , che proibine alle «»»■»*• 
Femmine meiìruatc l'accollarli alla Chicfa, ed a' Sagramenti ; a 
almeno folle la Chicfa Orientale, che poi palai in abufo , men- 
tre negavano il Battcfimo, anche in evidente neceflità , allcl'em- 
mine in tempo di mellruo , come fi vede dalla condanna fulmina- 
la dal Cardinale Umberto conno Michele Cerulario Patriarca B«o». ai 
di Cofìantinopoli . Tralatcio altri Canoni , e Statuti ratti , ne' ani. i«r* 
quali lì proibifee il digiuno del Sabato , ed altre leggi antiche 
fi rimettono, che fi polfono vedere diffufamentc portate dal Gon- 
zalcz [opra il Concìlio Eliberino. Aggiungiamo tutto il vigore , ^fidn-xd. 
e pefo a quello argomento con dire ancora , che ne' primi fecoli Cun.&ih. 
fi teneva nell'atrio della Chicli un bagno per lavar/i prima di cu- EitfiM.to; 
trarvi > per cui fcrifle S. Gregario : Tir amtm enm prtprut con- ''^ u ■ 

" l f' 1** > ì*tr*n Ettkj!** «•« ititi, e S. GaHur. 
Paolino ne fenile a Severo; 

Sanila aìltm famuli! interini! tuia lymphit Efift'li-'d 
Ctntharm, inirantnmque manm Uvai amnt miaifirt. Smnm- 

Tutti quelli Ririuftirono dal Divino precetto indirizzato al Po- 
polo Ebreo, e per la loro onedi parlarono per qualche tempo, o 
con nuova ordinazione , o con nuova confuctudin: nella Chicfa 
Cattolica , perche di loro natura , -e di prima loro inliituziooe 
non portavano rapprefentanza del futuro , ma folo di fecondarla 
loro intenzione: giacché: Omnia in figura illii ciniingtbant , co- , - 
jne fertile ]' Apertolo. ' ' 

' 104. Per baioni tali poi la disciplina delia Chicfa colle leggi 
opportunamente fatte da'Sommi Pontefici, e da'Concilj, fi tro- 
va , che S. Gregorio Magno rifpondendo a' queliti di Agollino t.li.W-7- 
Vcfcovo Canruarienfc , nel principio del fetlimo fecolo gli fcrille 
a propofito del nollro caio : Mnlier , inni tx onfnerudme mcn- 




laadaoììittr pmmt Dsmìnì ve/limona tangere , cut fHs mtafiraum 
Sanguini! patititi , li non /ietti Domìni Etcltfitm latrare > Si Illu- 
de poi il S. Pontefice a farne una lunga induzione dottrinale , 
K ì per 
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per tendere più fonda:.] , ed inroncuffa la domina della fuaDe- 
cretalc, con aggiungere.- Fumimi namijne & men/rrnai /ni fan- 
gitinii ftuxHt igrirttdo efi, igiinr bene pri/umfil , qua vefiimenmm 
Cumini in languire psfila tetigii . iì""* *»' per/ona infirmanti con- 
cedilnr , cut non concedati* cnnliii Mnlieribui , qua nato-i /« 
viiìo infirmami*! Palla in olire ad magnare , ed ordinare , che 
nemmeno 11 deludano per ral caufa dalla partecipazione dell'Eu- 
carillico Pane, onde prorcguifee : Sanili amemCemmnnionii Mj- 
fierinm in ti/dem dittai percipcrt non debei probiberi . Accorda, 
che fe le Femmine in tal tempo per rifpetto , e venerazione alla 
Sacra Menfa fe ne attengono , lìano degne di lode ; ma perà 
nemmeno degne di biadino , fe fpinte dal loro fpirito vogliono 
ricevere il Divin Sagramene : Si amem tx veneratine magni, 
/«mere non fra/umii , Uni**** efi : f t d f. percìpiat , non \«Ucam- 
dt ; Di curio ciò colla lolita fua profondirà ne da la ragione . 
Benaram ijnippe memium eli , eiiam ibi alùjuo modo culpa; /sai 
agno/cere, tèi cnlpa mn efi , ama {ape fine calpa agitar , ano d ve- 

quibxi ex culpa primi bommii fitfìum efi, ni e/nriremH! . Fu anche 
interrogato, fe fi doveva battezzare una Femmina gravida , oppu- 
re differirli il Bartcfimo lino a tanto , che lì folle (gravata da! 
pano, ed egli rìfpofo. Afnlier etenim pngnam carnon debetba- 
■plajtri , ijiima non pi ante Omnipolenlii Dei orniti talpa aliena 
fftundìiai carniii ... Qnod ergo naturi fiumana ex Omnipolenit 
Dei dona /erv.itnm efi , qui fattone poltrii a /acri Baptt/matit 
gratta pmhiberi t Era pur; ricercato a dire per quanto tempo li 
doveva proibire l' ingrellò della Chiefa ad una Femmina frefea 
di parto , e rifpondc ; Qunm vero entra fiorir M*Her pofi qua 
diet debent Ecc/ifiam latrare ì Te/lamenti vtterii prtctpttonc di- 
dicìfii, M prò Ma/culo diebut trigìnta Iribm, prò Famint vero (t- 
xagima /ex debeai abfiinere . Quid lamen {titndam i/i , quia in 
Mflerii accipitnr. Namfieadtm bora, quagcnuerii , alìnragra- 
tiai intra! Ecclefiam , nullo peccali pontiere gravano- , E metten- 
do in riflello i dulori del parto , a' quali farebbe ingiulio il far» 
corrifpondere l'elìlio dalla Chiefa , foggiungc : Volnptas tienila 
citrali non dolor in culpa efi . In carnis antera commixtiont vo/t- 
ptai efi : nam in prohi prolaiisne gemimi . Vnde & ipfi prima 
Muri omnium dicilnr: la.deloribm parici . S^iiaque cnixamMn- 
lierem prthitemm Ecclefitm mirare , ipfam éi pfnam juam in cai- 
pift. f, pam dtpuiamni , Tutto ciò fu inferito nel Decreto da Clemente 
L- 6. Capì- III. ed efprello ne' Capitolari di Carlo, e .Lodovico Imperatori . 
f»Wf.Mj, il Pontefice IrmoccOzio III. feguendo la niedeli ma legge , e dottri- 
na del fanto tuo PredecelTote , rifpofe all'Arcivescovo Armac.mo; 
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fi/eat Fraternità tua per re/peafienem Apefieiicam tdectri , ha- Up.VJw 
militer * Nehtt expetiit , atrum Maliertt fiatim pefi panata de- J ' 
itane Eccitai ibridi, vel ab turato ingrefu per die, aliquelab- 'V-fWt»- 
fiinert . Licei aaleot /ccnndui» legem Mefaicam finii diti de- * 
lermiaati faiftni , quiba, Malierti pefi parlam « Ttmfli cefo- 
rem ingreffa : qai* nata It.x per My/en data efi , graiis, r>e(- 
tini per ìcfam Chrijlam falla ej! ; air Sanlbram Patrum vtfii- 
giìi inhertnlei, l/Iittr libi inximui re/poadendum , quid pifiquam 
nmbra legii evanait , & HIhxìi verino Evangeliì , fi Mulierei pefi 
frslcnt enixatn aSun gratiai Ecclefiam utrart titluerioc , nulla 
preludi peccatamele grav**tnr , ntc Eccltfiaram aditu, efi lii ali. 
quaterna denegando , ne ptnam in cnlpam eenvertere videamnr . 
Si taatea ex tieaertlient tieluerint aliquaadin abfiinere , dtveiie- 
rìtm tarma neri eredimui imprsbandam . II Vcfcovo Turonenfe- 
Eraldo efprefie lo fteffo ne' faoi Canoni . Malier pefi partamfit- 
tira or mimmi , nifi ferie fit adulti™ , intra Eccleftam , ac Dee C J ( "-™-Goa- 
Ttfcrat grattai . Un fintile quelito fu portato da' Bulgari al giu-p^/'J" ' 
dizio di S. Niccoli Papa > cioè , fé chi pativa fluirò di fanguc 
dalla bacca , o dalle narici doveva!! rigettare dalla partecipa- 
zìone del Sagramento dell' Aliare ; ed egli rifpofe , che non fi 
doveva negare r Cattrant quamabrem nsn dtbeai'i, , cai jangais ^ii c m . 
ex ere, vel n*r,ba, prtifiuxerit , Carpai , & Stnguiatm Ckrifii per- fit!,. Bufar, 
tiptre T rigala nulla deca : nam qued invitai quii patitar , in cui- '■ Si- 
faro ei nea detti impuiari , ac per hec aie * parikìpatient tanti 
remedii toerceri. Mcvimai naniqae qtàa Mailer, qua fiumara pa- 
tiebatar fanguinìi , ptfi ttrgam Dentini hamiliter venieni vefiimio- 
ti tini Jtmbriam tetigil , atqat ab ta fiatim infirmila! recegit . Si 
itaqac Moller hec in flaxu fangainii pepi* vtfiimtnti Dominici la- 
tin nm jadicatar indigna, iati iffiui Dentini, nant ipfedlrit: li- 
tigi' Mtaliqnùì tur ti, qui Janguinii tx ere, vtlnaribuifiuirem 
fufiintt, nua lictM (aìmófera Chrifii Sacramenta periipere! HPa- 
triarca de' Maroniti elpofe alla S. Sede verta l'anno 1578. lecon- 
[uettidini della Tua Chiefa , per foccoporlt al di lei giudizio, tra 
le quali vi era la feguente: Cavetur tnfupcr etalìiffitae, ne Multe- - !*?'*/. 
ritai menfimum pauentAm /aera Synaxii , vi! Oleum S. admini- %' 
fireaior , mnlieque ninni in Eceìefiaat intrtmìttaatttr . Fucorrec- p . i.c.e', 
ta quella pratica, ed ordinato: Menfiruaiis nec hmharifiia , aec j. S. 
Oleum S. nie Ecclefii ingrefui inbibendui , aifi ex devtthat ab- 
fiiaeaai . Che fi dovrèbbe poi dire contro gli Codi Scifmatìci 1 
tra' quali: fnjìrmii neqae uleom S. aeque Eucharifiia admiaifira- f 
tur; Se adduceflero la (cufa del Padre Laincz , che ciò lì ufi per ,"7. 
non dare fcandalo agli altri Settari nel loro paefc ? Cenamen- aìnn. in 
ptaence fi dovrebbe efcl amare col Cardinale Umb;rto: Htcclnt append.t.itr 
K 4 funi 
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funi ilU perfetbira , ul Mulieribui Chtiflianii in partii , 'nel la 
minfiruìi periclhantibut dtntgcrurì Sun! hic rafia aàinnenlii J3U- 
Op. t. Jt ksli , & definiti» animaram. 1 Livouiefi , allo fcrivere di Gcrfe- 

iyl.4tf.Et- n=j a¥Cva no per confuetudine di non date l'Eachaiidia a' poveri 
Contadini , perche non potevano comparire bene all' ordine , e 
venirli come defiderava la fuperiliziofa decenza richidia da quei 
Sacerdoti: Cenfueiudo initcvit, ut nulli Ruflicirum Eucbariflia de- 
ikr . E farebbe anche quella da tollerarli , perche i Ricchi , e 

Mal. iS.7- cen , c ftM j c || e città te ne banalizzano ? Peh mundi a /cauda- 
li! , dille bensì il noiìro Ma diro , ma anche aggiunlè : vernata- 
Strm. 57. me „ ve h lumini UH, fer yucm [candalum vtnii . Sentiamo come 

tttAtm*»- ci ad j 0I[r ina S. Adottino in propolito di queRo Mondo , che fi 
icandaliiza al raggio del bene, e li confila al fulmine del male. 
Cui munii emm , neh a Scandali! ! N-fi UH mundi , de ?m di- 

dittato èfl: Ben triti in Chrifif mundum rcconcihani fiù . Mon- 
dili maini, mundu fonai: mundi/i mslui , emnei in mando ma- 
li ; mundiu bonui , smnei in mundi bini . . . Ergo auum audii , neh 
mundi a /candalii , tiiii tarvì, dilige Itgtm Bei , tua erii libi 
/candalum. 

105. Poteva dunque la Chiefa Cattolica introdurre nel Cci- 
fliancliino alcune oilcrvanzc impofte da Dio al Popolo Ebreo , 
lenza pregiudicare alla legge del Vangelo , perche non (i met- 
tevano in ufo con tutti quei Riti , co' quali li congiungevano 
ne' precetti Levitici , e che portava la cerimonia legale già dis- 
iBar./.p.Jt fatta ; o perche l'oncfià di tali oITcrvanze eligeva venerazione 
1 .'.M-n-'i'verfo l'Autore Iddio, che le ordinò , 0 perche la convenienza di 
unire i Neofiti dell'Ebraico con i Neofiti del Geni ilcfimo , ri- 
chiedeva di ordinare qualche oflerianza , eh' era fiata prece- 
di. rF411fl.de memenre legale, come anno creduto i SS. Padri fopra ilpre- 
n'rì'ìi 5 ' cc "° ^P°" oi ' co 'lell'aflincnza del foffocato, e del fangue. Sra- 
10;. Milita poi la Chiefa colla difciplina de' luci precetti ha giudica- 
rti', ' to d' imporre al Crillianefuno una regola più conforme al fuo 
infiituto, che folle dettata dalla carità, e pienadi tutto l'amore 
verfo il profiimo; ondo /labili i Decreti, che già abbiamo ac- 
cennati , con ifgridarc chi li deprezza , con iflupirli di chi li 
trafeura , e con addotitinare colla forza delle ragioni , perche 
lìano efeguiti . I Miflionari del Madurey , e di ogni altro Paefe 
portano il carico di doverli ubbidire , e fecondo tal regola in- 
fimi re il Aio Gregge. S. Agoflino Apoflolo dell' Inghilterra fpc- 
ditovi dal Pontefice S. Gregorio predicava a' Gemili, convertiva 
Idolatri , perche di tal forra erano i Popoli di quell' Ifola nel 
tempo fup . Avranno certamente avuto in orrore il racllruo , 
con 
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non meno che i Gemili del Madurey , ed avranno fcgucllract 
lontane da'Tcmpj le Femmine macchiate da quella immonda in- 
fermili . Pattava quello coltume anche ne 1 Cnftiani, e parve ad 
AgottinD , che folle dubhiofa la tolleranza . Ricevuta da S. Grs- 
gorio la rifpolla , più non li (end farne doglianza , ncdirnoflrar- 
ne alcuna renitenza in efeguirla . E pure pub crederti, che I abo- 
minazione continuane, ed il coflume della Patria delle prurito a 
uei Gentili di ammiracene . Coniuttociò addottrinato il buon 
attore da' detti di Gesù Crifto: Sina* Uhi, cai/m, & dmei Wjff -'f 
cteorum , non fi curò della loro ammirazione , ne fi arrenò dì 
ubbidire per il diloro fcandalo. Lo fletto S. Gregorio mi fa av- 
vertire la divertita , con cui operò il Redentore contro lo fcan- 
"dalo. Gli efattori di Cafarnao dellinatiad eligere il mezzo lido 
chiamato Didragma , eh' era flato impollo ad ognuno da pa- Emi. jo. 
garfi per le fpefe del Tempio , che poi da Vcfpafiano fu trai"- ti^-Tml. 
portato per tributo al Campidoglio , fi accodarono all' Apottolo 'Vi . . 
San Pietro, condirgli in atto di ammirazione: M. s iflir vtfiir ijfejwl»! 
ncn folvit didrarma ì Lo feppe il Redentore, e fubiio impoieal 16. 
mcdelicno Difcepolo di pagarlo , con dire : Vi *mtm non feto- Mar. 17.it. 
d*iix.tmni tu , vide ad maje , & milte haiuttm , & tnm pi. 
feem , JM primus a/cendtrii , Itili - & aperto ore ejar invenict 

fi fcandalizarono i Farifei, perche i di lui Difccpoli tranfgredi- 
vano le tradizioni della Sinagoga : Nati cairn Uvttnt rnanm , ^j,' t-1 ' 
quuta panem manducati! . Li rimprovera Gesù , ed etti pib lì " 
fcandalizano : Stìi ( dittero gli Apolloli ) quia Pharifdi nudilo 
verini hoc fcandaliiaii fami Nettun cala fece il Salvatoredi que- 
fio fcandalo Farifaico: Ai Hit njpondent air: Omnii plamatiu , 
qium non piantavi! Pater Mtui , cradicaiitur . Si itili ilici , rati 
/uni , & Jucci cicorum . Quando nafee lo fcandalo dalla ragio- 
ne , e dalla verità , minaccia il Salvatore : fili lanini UH per 
qktn fcandalnm zenit . Ma quando nafee dalla malizia , e dal 
mal coflume , a cui non attilla ne verità, ne ragione , è fcan- 
dalo da difprezzarfi, e non da temerti, ed eccone la dottrina di 
S.Gregorio: Magìjha verini, ncin quwumdam cordioui /randa/uni Hajn.7. ìa 
gignerclur , quid non debuti tributimi , dedit. F.i riir/um quia generati E*fili> 
/candahtn inqmrumdam^ coriibxi c<nitrAveTÌtattn> nidii , in f mesi 

in quantum fuc peccato ptffumut ,vitare Proxintcritm/cundalum debe- 
rum . Si auttm de vfriiale fcandalam fumirur , mi/iitt permiuitur 
ntfei fiandalum , quam veriiai relinquatiir . Quello appunto c lo 
fcandiilo de' Gemili Indiani , che acciecati da' loro coiiumi fpoi- 
chi , immondi , e pazzi, laflricano diikrco iTempj, e ne fanno 
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profumi a' loro Dei, e poi credono, che una Femmina mefirua- 
la profani il Tempio , le obblazioni , e la Religione . E dovrà 
dirli, che per condclccnderc a quella pazzia fi abbia da affron- 
tare una divora CriHiana , e rigettarla dalla Chiefa , ed impe- 
dirle la partici pazione de' Sagramenti ? E porrà dirli , eiie pec. 
Strm tj. chi «wtalroentt apportando un grande fondalo a quei Oentìli , 
iiìir rJit.t f= viene alla Chiefa, le fi accolla agli Altari f Pnfitr* ijìi fmt , 
3'nmund. eoi) fruttini* , ( dirò con Sant' Agofìino ) inffi rfluc , & txtrti- 

th, aia damnati, . Si tolga da quelle Criiìianiià un tal' errore, 
perche mettendole in angulìia di peccare gravemente, fe non fi 
attengono dalla Chiefa , e da' Sagramene! , va a perìcolo , che 
CtrTdfitr veramenK pecchino per caufa della cofeienza errante , e ne fé- 
f.i.i.t. 'E ua i el) e il Pafiorc , ed il fuddito ne portinola pena : Pajis- 
rum imperili* miriti! cungmit Jtpr juVìtHirum , qui rjiiumvìt fo- 
rnai Icicniit non kiietnl , dijhìtìa lumen D<i indiai igitur , ut 
fcr larum igmrantiam , hi tiiam qui frquaiur , oftndant ■ Hiac 



CAPITOLO XIV. 



DEdecet etfam Chriftiana: Virginis ho- 
neftatem prima vice ditto morbo la- 
borantis r illum cognatis , vicinis, & ami- 
cis notum facere, & inverecunde publìca- 
re , iifque Ethnicorum more y & ritu in 
ejus domum colleélis fuper re tam fordida 
Feftum inftituere . Quocirca hujufmodi ce- 
lebritares, & Ritiis Orthodoxis puellis pe- 
nitus interdfeimus , & abolemus ; Miflìo- 
nariifque injungimus , ut non folum eas , 
veroni etiam Gem'tores moneant , quam 
dilibna fic Virginei pudoris legibus- hujuf- 
modi 
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modi obfcena confuetudo , qua:a Gentilium 
impudenza vìdetur ìndufta, ut ita labefa- 
étara pnellarnm verecundia , eas cffrenate 
ad libidinem provocare valeant. 

io6" /~\ Uandofi tratta delle fupcrltizioni idolatriche, reni- 
vi jire s' incontra la difgrazia di ritrovare, o lafcivie 
sfrenate , o jozze immondezze . Quello è 1" incontro del preferite 
Capitolo , che sforza ad (letamare : p*da Sem , frali st/ti , Minuti 
trìjic , /ed vtrum efi ! Nelle precedenti carte lì fono fertili i PR !»*«*. di 
Laincz, e Jirando!ini deprimere il mefltuo fino all' ultimo della "■^■'""i- 
poffibìie abboni inazione , dichiarando , che fia anche maggiore 
-di quella, che gì' Indiani concepì feono contro laialiva. £ pu- 
re lì devono ora fentire, che la faliva, benché flimata d' infe- 
riore immondezza , lenza riguardo alla bflituzione , con cui 
Tiene dalla Chiefa inalzata ad ufo Sacramentale nel Battelìmo , 
fi voglia sbandita da' Sagramcnti , e dalla Chiefa delle Indie : 
ed il mcllruo con tutta I immondezza , che fteo porta , con il 
turpe della naufea , e Schifezza, ehe.cagiona, lì difenda per ti- 
tolo di una fella, per fegno di feconditi, e per matcriadi gio- . ... 
condo tripudio : Impedii liquenttm f*àer , -ttp nsn deficim ratio ™* *" ™- 
c*%uanitm . Vediamone la narrativa . t'attofi il matrimonio col- ìS, 
la Zittella impube re, non rclla libero allo Spofo di feco coati- Branipl- 
tare , fe prima non dia coli' infermità del feflò il fegno immon- Omfìif. «■ 
do della fopraggiunta pubertà . Il lavandaro de' panni lini ne fi 
ricerca continua .nella camìcia della Spofa novella, e rincontra- 
to il fegno dei primo me (truo corre ad avvìfarne i Genitori, Io 
Spofo, i Congiunti, gli amici , ed i vicini , portandogli quella 
nuova gradita, per cui ne riceve moltiplicato regalo. Le paro- 
le dell'annunzio lì rapprefentano coperte di tnodcllia ; avvifan- 
do cosi : è venuto il primo Mefc alla Signora ; oppure .■ la Si- 
gnora ha patito il bene. Se poi qui lì fermi il difeorfo, e nulla 
più s' inoltri la licenza di quei Gentili, mi rimetto a quanto fi 
i detto, e (opra V indole immodella de'loro coiluinì fi repliche- . - . . 
ri . A cale avvifo accorrono alla cafa della Spofa congraiulan- ^àl^'ì* 
doli ora co' foli Genitori, ora colla lìcITa Zittella , della felici- /„j rJS . 
tà , che incontra , .e della fortuna , che le fopraggiunge a pur- 
garla .dall' infjmia lino allora patita per gli anni dell innocen- 
ea . Gettano degli fpruzzi'di nfo, fecondo il toro colUiinc, eh' 
e fegno di gioja verfo di chi Tahitano, eda chi annunziano fe- 
licità . Sono invitati di renare al convito, -e chi accetta vi go- 
de la 
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de U convcrfazirine della Fella . Dice il Padre Brandolini , che 
Cìujìi/.a. le Danne mangiano Tepa ratamente dagli Uomini , che 1' alle- 
ile is8- grezza è piena di oncflì ; e che lì termina con qualche Altari- 
no di divota Immagine) avanti di cui fogliono recitare o le Li- 
tanie, o altre Fred, che ferve di edificazione agli fleili Genti- 
li . Onde reiia ammirato , che nel Decreto venga accufata que- 
lla fella per ofetna confuecurUiK tfi fordida inflituzione , d' in- 
fif 4i*. cernivo di lafcivia , e contraria alle leggi della pudicizia . Il Pa- 
dre Lainez fi avanzaa dire: Con/utradwem i/lam tfii inbsiitfitia , 
Ai'ffwrH fiat ptecam admentrt inquilini. Di tal fella ne car- 
liiit-ftif- ' a ' Arcivclcoio di Granganor, e ne fa la feguentc teflirnonian- 
fr. l£ . ' za : A'»i» impegiVrft apparti , quid frfiiot nm pi excipitn- 

da f «ti!* 1**ndo fi- n-n f.fl, tfi /?«««« mffl'Hf 

rum i f>sptr Ctmiftl milititi infittiti, (i((*4rei, affli , 

& nidi ukmtvt , 5*j tmnti audus nnmu , quid qmdtm it^i 
non puffi , w.'.nr , boAoi Ch'iffian- , tinturr**! putti* parenti- 
hii , jii.-.Mfmtl tffii ttn£*al.l*r, at/lnt *btH* ••apud^.iin , t» 
1*U p-tll* .ila i*m /■• fiitn ai «/mia , <}»* Uttnm fami- 
nt , 9nAm dttfi hi fl***- nt»/}"4t—ja, i*m tuam ama uiurt*- 
m btitremnr putti*, O ftrtnni ejw, fi hanc ecmlif 
rtm , C- cngrauUxlAm dt ftnnn* , C* fpt p'ulii mntlffidt ," 
nnlUtdcHtn, fantini*. 

107 Quella dunque è la fella del primo tneflmo, che fi cele- 
" nelle Indie . Con tal nome lì clmma, con tal nome fi an- 
rche il Padre Lainez vuole, che il primn sieflruo lia 
rocopo della fecondità) ed il Padre ìirandolini lo vuole, co- 
r "ciMÀ me un'orologio, dellinaro ad indicare, che la Zittella: tfi vire 
„. ,; 4 . rr matura. Il primo ftupifee, chein Europa non fi capifea la de- 
if f. cenza , e convenienza di quella fella, ed il fecondo crede, clic 
il Decreto parli di qualche altro immaginario Rito, ma non gii 
di quefh cerimonia, di cui non può aiverarfi.- fuptr rttam/cr- 
àida ftfium infiiiHtn ; convenendo però ambedue in eccettuare 
quelle felle, quando fi fanno per le Spofc Bramane , per cllcre 
Zaini*, ». Tribù la più sfacciata , e Hcenzfofa delle altre : Empiii Brn- 
<SI . ' manihns , apnd quei Saltar quidam lictnliui dici . là yted alia 
fiirpei ti fspt prebm ztriant . Si chiama fella del meflruo , e fi 
f.col concorfo de' Gentili. Di quei Gentili , che anno i Ura- 
niani per loro Macllri , cosi licenzio!!, e pieni di frizza impudi- 
cizia .- di quei Gentili , che adorano fimul.irri non meno orridi 




Dei Cardinal di Townm. \<fr 
e difupsrare l'originale, che adorano.- di quei Gentili, che- mol- 
tiplicano le Veneri ne' loro Tempi, fttmoii animati della libidi- 
ne, a folazzo de' più divoti delle loro Sette , s rinnovando Is 
felle enormi dette NiUclia de' Romani ne'Tc.npj lleffi , conver- Umtman. 
tono in pofiriboli la Religione: di quei Gemili cosi definirti, co- Jmit.rti. 
si delineati, così dipinti al vivo dal medefirno Padre Lainez in ""?<■ '■ ì°- 
più luoghi, come grà fi è veduto. E tale ftirpe di Religione si 
empia, di collumi si ofecni, d'impurità sì difforme , potrà mai 
contenerfi in una cafa di nozze, in una fella di tripudio, in una 
fccna di fondato , dove gli Attori fono 1' Idolatria , ed il mal 
colimne , ed il foggetto la immondezza del mcftruo ? SpttUtmr 
hit , puh ncfai ! & libtnrer . Quii ntn paffit furiere, }*■' lulu 
tfi\ Moictfenf»,, m»/cei afcUm , Hf^.r W fttoi «t- 
fdtmiam fhrenlem: nec dee// pnbri blandienlii unSlsriui , mah- p 
Min Biolliort permeici étcpst , dirò con San Cipriano . Dovrà 
in tanto pericolo tacere il Votatore Apoliolico , e foltcncre il 
rimprovero di tutt' i SS. Padri , fenza poter fare un Decreto , 
che Iproni a predicare il Miflionario, ad infirnire, ed a far leg- 
gi, che freninoli precipizio della difciplina, cdella Fede.' Quum 
Deus , ini doBrin^fut priScu vteihu tour* ben «itlurn prìUeum t i&*£fì 
ritma, ab impìi: populii blafphemaiur , & CU ititi reqntianiur , lìn C 
in quorum htmrem ea ip/a Tbeairica Cerpomm , & Animsmm 
dedecer* celebreniurì Senza doverli avvertire; tìte fi Ceni pelle- 
tt perniala, lune ìxMgntiur sraiiui ; hsc fi impunti* diminuì , 
lune pumiinfelìim . Sara forte facrilegioil dirca quelle Criflianitì: 



ima ì Se il convito , le I allegrezza , fc la Iptranza di fecondi- 
ti , c h proiiimj . ■ r !.■.. i. . . i, inviperii il furore dell' 
i npudicizia , il nome però della fella , I' unione di tal razza di 
Gentili balta a ine/colarvi il veleno per contaminare le anime . 
Sin ànici* Ucci , & graia , & fimplióa , cù.\m tnncjta quidam 
{ feguita 1' energia di Tertulliano ) in» venenum temperai fel- 
le , & cllcfaro, /ed condili! pnlmcmti, & bene faporali, , &pln- 

™t.„ n.. ^,„7K m ;. pr- ........ ve ™j r .-»!,».> A»..-,. 



lumi gulam facias jn fiuviisicm . 

Il ritiro delle Femmine in una cafa di pochi palmi deferto dal 
Padre Brandolini di una fola contignazione , qiiafi dì una fola 
flanza, coperta di eroe, odi foglie di palma, quali fono le ca- Cinfiìf.n, 
fc Indiane , anno a far credere, che balli a ripararle dagl' in- '» 8 - 
folcii; 
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folcirti atolli della gioventù eonvicata in occafiong di mcflruo l 
La modciìia della 5j>ota già allcttata dal matrimonio , 1' crubc- 
fcenza della verginità, già fiiperata dalla proc lunazione del me- 
ilruo, chiamano, e dimandano riparo al Pallore , che foavcm en- 
te comanda di predicare, the fi tolgano le coftutnanze del Gen- 
tilcfimo , che li bandivano le pompa contrarie all' onciìa , eoa 
quel vero fentimeuto , che mette in bocca ad ogni Cniliano V. 
>- Apologilia Minuzio : A r ci tgit*r , lai maiibm , & pudore etnie 



to di Dio 



tnm ,ìm*, e viv„ , & in ipM ttbitir fa'*' ■ 

10B Si crede con una fattile più che vera Fi fiologi a interpre- 
tare la immondezza del raellruo per la fperata fecondità della 
Spofa, acciò a quella fia indirizzata l'attenzione, ed i voti len- 
za macchiare il penficro nel fuccidumc delia femminile infermi- 
tà. Ma quanto rana fia quella actiLczza d'ingegno lo diroollra- 
no tutti quei Padri antichi della Chiefa, che anno impiegatoli 
loto Audio a combancre l' Idolatria , e a confóndere gli Acca- 
fsgwiiiiji/.deniici, ed i Filologi de'fccolì Pagani. Gli Egizj introdurrò la 
a-it av. Dn lafciva figura di Pnapo per Idolo della fecondità , prendente a- 
"* gli orti , ed a' Giardini , ma la difonelli vi aveva il maggiore 
interelTe per farlo adorare dalle novelle Spofe colle forme più ini- 
que , che detiò la libidine a que' Gentili . Fallò quello rnaflro 
j i" Grecia ad accrefeere il vituperio de' profani Altari , e figuran- 
^nbisÙiff. ,lo ' 0 > '">''« Membro infiruUnm lo portavano in Pxmjlivrum fc- 
4ikn.». 'fi' a fate diConelio fpcttacolo alla loro infame Rcligicne. La lo- 
ro falfa Teologia fi lufingò di coprire quello nefando facrilegio 
con ifpicgarlo Dio prc/idente alla fecondità de' vegetabili , fenfi- 
tivi , e minerali ; oppure appropriandogli la triplicala fecondità 
l>i Tintili dell'acqua, lo Itabilirono confervatore fecondo di quello elcrncn- 
TtìW.i.r.j. to, come interpetrò Plutarco. Trafportaio quello infame fi mula* 
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ero in Roma ("otto nomo di Mutuno, o come altri fcrivono Mu- 
tino, ferviva d'incentivo Hi libidine alle Spofe, con farle federe L*(ti*t.l.u 
nel di lui lino. Cosi colorivano colla mctiiogna di fpcranza, c 
vaticinio .li fecondili lo inganno ofccna delle Donzelle . Ofler- 
vando Eufelno queff empie interpetrazìonì ebbe a fcrivere: Ma ^SS'tt 
Ì1U tjì £g)piior/im turpi ìmpitixi pormi , qaam Thtologìa , ad- (j-£ iir. si 
ttrfai tjHAin tlifm'd Mcere, <juum per je laccai, turpe duca. Ed 
altrove: Quid Thcolisit genu: fdiée ) ita per fc ip/am jaiei, « 
sralìmt confinaria non egear. Simile rifletto fece Sani.' Agoftin.0 
/òpra l'Idolo della Frigia detto Ayi tanto celebrato da'Saccrda- 
ti della (Jallia . fu coflui , fecondo k loro fjvole , trovai? da 
Giunone fu a madre in braccio ad altra : & txfiilii vkUikas /e- 
aivirum ttddìdii , come narra Lattanzio, & idei nunc fjcrj ri 
a Culli] Sattrdtùhts cclehrantnr . Subito i Teologi dell' Inferno 
Io inierpetrarono perla viola, ed altri fiori di grato odore, phi- 
ia/ophm nsbilìi , dice S. Agallino , Atyn Flora fignifitare ferii- Dllrìl Dti 
buit, & ideo ahfcìfium , jmia fior decìdi! ame [mUnia- Se ne ma- j7 . t . !j' " 
raviglia il S. Dottore , ed efclama ; imerprctisa inde profor- 
tur ì .... ferirò buie adverfitius tjt farro ns/ler , ncque he di- 
. Eppure Varronc era egli ancora Gentile. Conofce- 



a coflui la vanità dell'Idolatria, e Jludiò dì levarla dal 



ti Dei, febbene inutilmente, per non fapc „..,.,. , .. 

lume di meglio colorirla. Altri di limile capacità, ed ignoranza 
iì affaticarono di ridurre rutta la moltitudine degli Del ad un 
folo Giove, che fecondo le diverte virrù del fuo potere reggeife 
tutto il ereato. Quella men fai fa interpretazione fu accennata da 
.Virgilio in quei verlì ; 

e ire Ber omnei 

Altri la ridulìcro al Sole , altri alle parti , 0 al! diurna del 
Mondo , de' quali tutti dice S. Agoftino .■ H*c fi in fini , qmd MatnU.i. 
? «/e fu , nondum interim qutro, quid pirderenl ,fi »num Deum _ 
xtltrmi prademiore compendìo} Chi crede la divinità infufa nel- j,^'*"'' 
le pLi r;i del Mondo, volle dilìingucrc folo i Dei fecondo le virtìi 
agenti nel merlettino, e giudicò , che con quella interpe trazione 
■S\ purgaiicro tutte quelle nere, e turpi fembianze, chela pazza 
Idolatria vi aveva effigiate , e la ragione ripugnava di rfcono- 
{cere per vere. Ma che importa, dice S. Agoflino, il fare tan- 
to fludio per riferire al Mondo gli adulteri di Giove, le libidi- £.7. fativi 
ni di Giunone , e le reità di tanti altri , fc il foggetto di tante ZMt.16. 
rane interptuazioni , e fignificati è un nefando delitto ? Stdhtc 
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tamii , iuijuh ( parla con Vairone ) rtfcrHniur ai mntidniit ; ni- 
dtn ne felini nd immundiim . Che vale riferire ai Mondo le fe- 
de Elcufine celebrale dagli Arcnicfi a Cerere, fe fono impurifli- 
-jni.Tlrsi.ir me laidezze della libidine? Oppure quelle dedicatea Libero, in 
mar. pmpb. cui con pcmra funcfla alla modeflia , fi portava neretrum virile 
Ji''-c-7- ficHÌnatm , ycr additare il gaudio di avere nel]' Iialia portato la 
Tcrru/.in Cerafa, quando un mentito favore non ballava a ma/cherare 1= 
difoncflc maniere del loro kido inflittilo ? O le cerimonie delle 
replicate Pcc dell' onda marina Vcnilia , eSalacia, benché Var- 
'$';'',';.][ - atclli: rinilum item qui .\yw„ii Ccnux"» *pptll*r**t 

''~ )',:',', r~.: '■' :exicndt>, fw». tandem C7 SaLuìam afpcit.ìz-tnmt adniturara 
irtio*:,*/*,. m.,r„ refpaemti , carni JlKim noi* ad lerram vernimi , medi, 
lib.cii.i.a. i„ /.,/„,„ alenai, Se ci aliicura S. Agoflino non elfcrvinltro mi- 
ftcroda lìupirc , k nna la iafeivia : A'empeipf* eil exsfluani in mul- 
ti Nnimaa libido vef-tna . O gli fpetracoli ccnfagrati alla gran 
Madre, che riferivano alla Terra , perche nel fuo fello riceve ture", 
i vii-enti j fe Ì giuochi erano fa li- il ^ li.: cr-mlclu , ed impuriffime 
\A«gd.cir, dìffclutezze. Lo fieno Varronc li arrofsì di applaudire ad unain- 
(,ifi. terpetrazionc sì paaeai Nihìl Varrò diccre volali , ntc n/piam me 

aratiti : ermi oflervò S. Agoflino. In fonimi le tutte le invenzio- 
ni , benché turpi de' Gentili fi doveffero abbracciare da' Crilliani 
per clic re fiate inorpellate da una interp;; lj? ^ fin , - reazione 
di onefta apparenza, ecco fciolta l'iramodeflia a correre sfrena- 
tamente dappertutto , ed a flagellare la purità, che gli tien fre- 
no . Ma buon per lei , che 1 zelo di Àrnnhio la difende , con 
Z.j.i.Gfnr. dimoflrarc , che le ime r pena zio ni , fe cadono fu] turpe , pcrJo- 
'"i" 1 ' n odi forza, perche lafciano feinpre la puzza dell'impuro, che 
contiene il l'oggetto, che s' inrerpetra . Òaamqmm dt Diis mut- 
ui falulo/a poftm dtlorqucri «il quafdam ratioit: pfyficti , hic 

103 Sentimenti cotanto uniformi , e veri de' Padri , che anno 
fminuzzata la fuperllizione Idolatrica per difeoprirne tuttoil ve- 
leno, danno ba (laniero ente a conofeere, quanto vana da la for- 
za di vcliirc le fozzurc del mellruo coli' applaufo della fjxrata 
fecondità della Spofa, mentre fempre rella il turpe legno fcflivo, 
che lo contamina. Se ciò mcritaflc approvazione, non fi farcb- 
be fdegnato San Girolamo nel leggere le fordide tradizioni de' 
J /'j--.'.,V ffl 1 ' :ltifci > «fc' quali ft riffe Trirtfit,,' L-wenr Syv^i, j^cr.ii&nor 
' ' y«°lli<e fodv operi dc/.^.n >< , /«<i'*wn ì'ir«i,:ii , five mtnjhut- 
la , mundiim , vel immundnm , fi 0c1.U1 dijeeratre non pomerim , 
s ufiu prdìhm . Se ciò folle valfo agli Gnolìici , che bevevano 



Del Cardinal dì lourlion . ufi 
ebine gradito liquore il meftruo delle lor Femmine con quel fa- 
crilego invito : Sibe *«u*m de obi vnfii, benché Io riferirti IO a- fW' 1 * 1 
gli animali viventi lafciati da Dio per cibo degli Uomini , non "A 1 *- " 9* 
fi farebbe tanto inorridito Kant' Epifanio nel raccontarlo , ne 
avrebbe annoverato loro tra le beftie ftomacofe della terra . //i 
futa Thcohgii prsbri , & pnuluniii flent , dirò con Clemente ^V"" 4 ''."' 
AlefTandrino , e lo dirò verfo quei Gentili delle Indie: 7ft/« gJJJ 
ntfrum , iti una vnbi/cim firmanti* , dvfìrint . N*m qnod 
quiiibei vali , bue tua" f"' . « Ornttr Athemtnfii . Non 
occorre qui dire , che anche le facre carte permettono prua- Br „„j,,, 
vate la precedente virginità col l'eli biz io ni del panno , a fine di „ 
falvare 1' innocenza della Spola dall' obbrobrio del calunniatore. 

mm certi* Scnierùtu Citfmiri perche rifponderanno non fola i 
Giudici del Sinedrio, ma anche i Canonifti del Criftiancfimo, che 
fi pruova o l'innocenza , o 1 delitto non folo co' panni , ma col!' 
ispezione ancora delle parti, fe il cafo, o la grave urgenza lo 
ncceffita, come concedono i Teologi, e Canonifli per la pruova S4mh ^, 
dell'impotenza perpetua a fine di feioglierc un matrimonio rato, mttr , /. 7 . 
ma non confumato. Perù ne la Sacra Scrittura , ne le leggi, tic njp. 107. 
alcun Teologo permetterà , che !' annunzio , 0 l' immondezza del 
meftruo fia mar fegno di una fella , che porrà tutte le fue accla- 
mazioni a II '.ira mode Hi a. Le Spofe Crìilisnc devono prepararfi al 
Talamo col velo della verecondia verginale, imitando Rebecca, 
che all' aiperto dello Spofo Ifacco .■ Capii hum ebnnUre capii , rjj) _ j~ 
decerti verecHiMam nnpiiis pràre debm . l'cr quelle ancora pre- UÌHÌ 3 „, 
dica 1' Apoflolo; Firmatili, & cmnii ìmmundiiit , tm tusririt , ex ^Aa'jrsf. 
net nemintim- in vebii , fimi decet StnBei , ami t-rpiudi , «. ME e hf. 
turpil^idum , «ui/chitìHhi, >jiu ad rem non perlina, fed ma- 
gii gtaiani» *BU. E predicava a' Cnllwni , che vivevano tra 
Gentili affai più afpri degli abitanti del Madurey . Infamava 
Clemente Alcflandrino da Maci.ro veramente Crilìiano ali'uoDi- 
feepob ; Opuricl fHJMt ipfum fnlri(*M decere , & ciftì S ari ; & 
fi cb inrpei ni txcitAiui fuerk , emhefcere patini -Ad-ri , qa.im L i.Tf^t: 
ftibridtre , ne videtmxr per cenfenfxm Militari ■ E di ciò pare fi '• %■ 
devono inilruirc le Spofc. Si deve loro infinuare, che fe allegre** 
2c nuziali CrifHane devono prendere la nonna da' Conviti di Ca- 
da, cnon da'Bagordidi Erode, perche fiano accompagnate dal- 
la modeftia , e dilla maritale caftirà , ma non già dalla libidi- 
ne , avvifando Sani' Agoftino : Sic ali* nuptìtfine pudenda li- i,..t !Blipfi 
bidine , tlit Cam pudenda libidine . Che dot; fenipì: tflrr vivo C canmf. 
nel loro cuore il fentimento di Tobia : fili* SanlUmm fi:mm, f.j;. 
Cf- ma p4»m*l numi' , ficut gtniet , qui igmrtm Sem ; Tot*».-;. 



ì6t Efiime, e difefa del Decreto. 

Che fi deve sfuggire i'ii.c.mr.j a qutll' invito di nozze , proi- 
Dtff'it. bito da'fncri Canoni: Isbì sciupili, & LmxhtU, er prspigo , & 
l;ft.i.Sii*U i„i,„is Nupiiar«m , a cui non fi relille , fe non collo (chi vare 
una fella di unta hircM.Idlis , ^roncata dall'occafione, che la 
pteferive, c dal collumc de Gentili, che la vuole. In fontina co- 
manda il Decreto, che li Ini un Rito si perniciofo all' oncftà, 
perche fi trasferita il gaudio delle Spofe al motivo , e fine del 
Sagramcnto, ma non già al fegno del meilruo. Tutto cìònon li 
adempirà, le non coli' cfeguirlo, abolcndofi una fella di tantoob- 
brobrio , contraria alla ragione , che de inrpiUi vereeunditm 
O.Ti.i.i.?. bsirr . In tal maniera può credrrfi , che fpurgatc le nozze dì 
144.4rr.c- quelle Cridianita dalle fuperftizioni , e da ll'immo defila , rappre- 
fentino il inillero , che vi riconofee 1' Apofiolo ; Sucritmimnm 

MEphef. niamo fi di/corfo con la preghiera di San Girolamo : Ne f't , 

I r „ , °v<"° > Civi " ! mer " r " : • $ MÌ! • ffi T™""" H ° fa- 
vi, '» A M™'' &Sjrc*e, mdflcev, & Urrìtiì.EC- 
EjiWori.'* fendo ficuri, che febbene femb re rà quello Decreto un fulmine, 
che interrompa , e conturbi una fella 1 nulladimeno fe ne vedrà 
il frutto della Santità , che porterà a quei Fedeli , giuda la dot- 
■ tJ v.i*- t"" 2 1,1:1 Dottore delle Genti . Omaii dìjciplìn* in inferni qw- 

pat.HìjfwwiB exeróiaùs per rum reddei influì* . 

CAPITOLO XV. 



ie d,t T" 1 Erre pariter non poflumus , quod a 
_T Medicis fpiritualibus prò anìmarum 
faiute ea charitatis officia denegentur, qua: 
Medici Gentiles , nobilis efiam generis , 
feu Calla! prò corporis faiute prazftare non 
dedignantur infirmis, Iicet abjecìa:, & in- 
fima: condirionis , vulgo diótis Parreas 
quapropter diftrié\e mandamus Miflìona- 
riis » ut quantum in ipfis erit , nemini e 

Chri- 



Del CarZmaì Ai Tournon . iffj 
Chriftianis argrotis , qtiantumvis Parreas , 
& vilioris fi adeflent generis , hominibus 
derìderà iid a relinquatur in infirmirare copia 
Confettarli . tir ne ingravefcentibus mor- 
bis j cum graviifimo vita teraporalis peri- 
culo , a^erna: confuiere cogantur , iifdem 
MiOìonariis praxipimus . ne infirmos htijuf- 
modi condirionis ad Ecclefiam deferendos 
expefrent , fed confultius domos , ubi ar- 
grotanr , prò viribus petanr ad eos invi- 
fcndos , ac piis fermonibus , & precibus , 
Sacra mcntoruraque pabulo recreandos ; at- 
que demum in exrremo vira: difcrimine 
coniliciitos , fancto Infirmorum Oleo deli- 
niant , abfque perfonarutn , aut fèxus ac- 
ceptione , exprefie damnantes quandun- 
que praxira huic Chriftianae pietatis offici» 
contraria m . 

ilo CE mai in alcun punto del prefente Decreto , deve 
i3 crederli nccclfaria una particolare attenzione per com- 
prendere il vero , certamente è da deaerarli , che fi raccolga _ 
tutta per uniila ad intendere il fatto, che fi prende ora a nar- ' 
rare. £' dunque da faperfi , che ogni Popolo delle Indie Otien- , . , 
tali li divide in due Fazioni, uni delle quali è rampolla di No- X 6^%T 
bili, l'altra d'ignobili. La prima racchiude diverte Tribù, eh' 
elfi chiamano Calte, cfonodi Bramarti, cheaticndonoallc feien- 
zc , ed al culto di Keligione , di Ray , che fi occupano per il 
governo politico, e di Xutrcs, che s'impiegano al comando, ed 
efercizio della milizia . L'altra fazione fi ammana da divcr/e al- 
tre Calte di nafdta vile , che con nome generale li chiamano 
Parreas , benché ognuna abbia pofeia il fuonomc, o titolo par- 
ticolare , che la diltingue . L' edere , dirò cosi , di quelle Fazio- 
ni non è fc non grazia , o dtfgrazìa di chi nafte in quelle Ca- 
lle ad elle foggenej poiché febbene alcuno di Calla nobile pof- 
fa per pena tflere cacciato «il' ordine vile de' Parreas , come 
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il dirà in apprdìo, iiulladimeno mai alcuno dell'infima plebepcc 
qualunque merito , che acquinone , 0 fortuna che avelie , po- 
trebbe paffare ad alcuna Calla de' Nobili , ne mai ufeire dalla 
viltà , ed infamia contratta da' fuoi natali : Hoc mia difiam No~ 
Ma *b ìznMltbHi, quei éfii ex Trib* rcpmtH vilinAtì pai, di- 
ce il Padre Lainez . Vi è pure d Minzione tra' Nobili; e vili; im- 
W* 7 - perciocché /ebbene anche di quel li s'impieghino nelle arti Mecca- 
niche, e vivano da miserabili ne' Tugurj, ed al Servizio altrui : 
oulladimcno vi fono alcune arti, ed opere, che fedo vengono e- 
fercitate dagli Parreas; come fono /purgare le cafe, e le ftradc 
da tutte le immondezze, feorticare gli animai: bovini , chemuo- 
jono alla campagna , aggiuilare le pelli , e fare altre limili ope- 
razioni di vii concetto. Più peto li anno per vili , comeofferva 
tu. ti», il Padre Lainez , perche BiAkU carnei ™mtd*xt , <T whmm bi- 
kini . Ahi tx Tribu reputi* utili ab illii emnibm nb-Jlintint . 
SÌ aggiunge ancora , che occorrendo di provvedere la milizia 
Maomettana di carni, tocca a' Parreas lo ammazzargli anima- 
li , tagliare le carni , e diliribuirle , il che vien giudicato per 
ufficio di fomma infamia , e proprio de' foli Parreas . Vantano 
gì' Indiani, che quella dinfione Èa nata dalla favola , che rac- 

_ „ contano del loro Dio Bruma , da cui credono naie tutte le Ca- 
He , che compongono quei Popoli, mifurando la Nobiltà 3 pro- 

loJitl.i, c. porzione delle membra dell' Idolo, da cui derivano; onde dico- 

10. no, che dal capo ufeirono i Bramani ; dalle fpalle le Calle de' 

Bay: dalle coflc i Xutres; dalle cofee lino a' piedi la Plebe, e 
dalla pianta de'picdi i Parreas, Palla , ed altre Calle dell' infi- 
ma gente di quelle Popolazioni. Un' altra fupcrllizione aggra- 
va il baffo concetto de'Parreas, ed è, che nelle Indie la Vacca 
j ai vien creduta come cofa divina, o come dice il Cardinal di Tour- 

Unp.&Of. non > vien fuppofia, come centro, e fede di tutt'i loroDci, per 
lo che ne' domini Gentili farebbe un gran lacrilegio uccidete una 
Vacca . Mangiando dunque i Parreas le carni di Vacca , come 
gii li i detto , perciò vengono tenuti in concetto di viliffima ca- 
naglia , ed obbrobrio della Plebe. Anche gli Scrittori, che nar- 
. rano i «fiumi di quelle Indie ne convengono , come fi dirà al- 
II0 *e. Il Padre Brandolini aggiunge, che quelle Calle de' Par- 
" reas li rendono anche vili > ed infami , per effere affai foliti ad 
ubbriacarli, mentre li allevano coli' avidità alvino Indianodet- 
to Sarajam . Se poi alcuno di quella Ìnfima Plebe fi trova dive- 
nuto fchiavo, come molti ve ne fono, reità anche inferiore agli 
altri , e più vile de'Parreas liberi. In fomma fono fordidi ne' lo- 
ro uffizi, nel loro portamento, e ne' loro collumi. 

111 All' incontro i Nobili ufano una fomma fuperbia verlo 
iP«- 
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ì Parreas, tanta che giunge alla crudeltà, e finifce in fuperfti- 
zionc, come fi proveri paifo palio colla tcflimonianza del Padre pt[. ; 
Laincz. Mirum, die' egli , <]*o Parreai fini in natemi», cj-quo 
ftflu cum itti, infima (mi, (nmimbm ogan, {Nobile,) velmi fi w- 
rum ignabilnai coniagli haberet alitjnid , fic coi devila»! . Lo 'n- 
contrarli e infortunio, l' accolla rfc li è delitto, il toccarli èlàcri- 
legio i il favorirli di uno /guardo è empietà : Afte Parrei lieti 
propini ad Nobìlem accedere , nec Nobili Purream ad fe propini 
advoeare. Incidati Nobili fi occhrral ignabili, , impcriofoi voci: fo- 
no de via decere pronti , ani fi angnjta fii , retrocedere admone- 
iw. Se il calo portafse la dìfgrazia, che un Nobile toccafsc al- 
cuno de' Parreas , fi riceve per una lordura di (acrilega macchia , 
a cui non ballano più lavande per purgnrla, si cafu afyiioPar- 
ream letigcrit Nobili, , lavai diligenti*, , qtam fi ìmamidiffimir 
fordibm mani,, commacxlaffet , & multi! ripetiti! lolianìbm ui.v 
tini tale inquinamenmm cenfeni. E' rigorofainente proibito l'in- 
greflo nelle cafe de' Parrcas a'Nobili, come pure i interdetto a' 
Parrcas entrare nelle cafe de' Nobili, folto pena a quelli di rt- 
ilar cancellaci dalla Nobiltà, ed efclufì dal loro commercio per 
fempre, colla condanna di clfcre annoverati come infami tra la 
Ciurma vile de' Parreas , ed a quelli impone molte gravofe , e 
crudeli percoffe . Intra Néiiium doma Parreii adititi nuìlm pa- 
lei , peni nec ad Parrearum doma; licei Nubi/Uni accedete : fe- . 
guita il Padre Laincz , qua lei- fi violata fiacri! , ntertjue grani/- ' 
fimo, dabu pana, . Nobili, tlenuuu fiu digitati , fmqne famiha 
dedicai intuii!, pdrream vero ntanem. Si giunge fino a credere 
per velenufa non fola I' ombra, ma 1' aria Delta , che i mrfcbt- 
ni icfpirano , c perciò fono cacciati ad abitare fuori delle Città 
fola dalla parte di Oriente, acciò da' venti Ponenti , che fpira- 
no tulla fera , non reflaue portato 1' alito loro ad infettare la 
Citta, ed il (angue nobile de'Cirradinì. Anzi acciocché nemme- 
no 1' ombra di queg l'in felici potefie contaminare o i Tuguri , a 
le (irade abitare da' Nobili . Idque vulgo ad Orientem , ne A'abi- 
l\nm tppida Sole ad occafkm vergente , ne umbra qnidem Parrea- 

rotinii e]ufdem Soli, radiis a mangine umbra fordibm expiantttr . 
Vel palimi ne exhalaliani, noxit IpHrciffimoramque omnium vapore! 
a venti, , ibi ftpe ab Occidente affianubm diportati , ipf* Nobi- 
Imm eppida itiScìMMar . Aggiungo il racconto, che fi legge nel- 
le giornate dell' Ardvefcovo di Goa Fra Aleflio di Menezes o, c„. 
pei comprendere, doic arriva il furore inumano della Indiana oi Cane. 
fuperbia, e fupcrltiiione .' ed c , chefeunNaire incontra un Par- Di'-np.t, 
reas, gli grida da lontano Poi , che vale a dire, Hate lontano; ?"i ,6 i- 
Lì fe 
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fé quel povero di Cada bada non lì stontana, può il Naire fu- 
C1n.49.7- bito ucciderlo impunemente. AUledìflm furar tir», fui* perii- 
mi-, ù~ ìnd^nnio corniti , 9*1.1 duri. Meritano pur troppo, che 
loro vengano rinnovate 1' esecrazioni date da Giacobbe ad alcu- 
ni de'hjoi figliuoli, perche veramente fi tocca con mano, ch'i 
furore da ferpentc, e da afpide, che chiude le orecchie ad ogni 
«r>r f 7 <l PÌ:" ■* p * rlr fimiUiHdiircm ferpentù , &fk*t *fpi- 

T/ " t7 ì %, J«rd*, & oUumnth ture,/**,. 

111 Non fi ferma ira quelli limiti quella orribile inumanità , 
ma entrando ne' Tempj pare , che goda di farli empia col con- 
fondere la pietà della Religione . Lafciano il culto de' medefimi 
loro Dei anche a' Parreas , ma però come indegni di inagiflero 
altrui, e come incapaci di ricevere uno fguardo de" loro Idoli , 
li rengono lontani dalla vifla de' fimulacri, e dalla foglia de Tem- 
pii; tir. pj: Ncque bic confiflìt , ( profegutfee il Padre Laiiiez) Nobilitali! 
furor , nifi cttm ad Ami xfi\xt conftrrt'11 . Lini enim paùtnw 
Nobiler CAdtm, ipf, colum, Numin* a Parreii adomri , illit 
t*mtn, me in Tempii, ntc in Tetnplomm /epttt ìigrtdi , «eque 
si t* nifi loitge fp*iia uff edere permutimi , nejue dignai jndii*ne , 
qui 4 MitgifirU Nobilibm eaocctniur . In fomina la comune cre- 
denza di quei Nobili fi è, che i Parreas fia gente perduta , o- 
diata dagli Dei , e pio che le btflic , incapace di Beatitudine ; 
onde fanno bensì danza de'loro Numi una Vacca , ma non già 
ì Parreas , che piurtoflo li vogliono inferni viverti de' più faci- 
l*intt.p. noroli, c delinquenti delle Indie. A'm ut derebm *liii advii*m 
441. „mmim f m fitlìa^bui fikam , in ,pfi, Reli S iomt tfcìi, non un- 

quam it/ualci , /ed tanquam * Din ipfi reprobali iiabentur , lin- 
de confimi efi indi* epinio, Uhi ncque Itgem, i/eque Tempi* hit- 
bereJcbert, nullamqut ftluiem pifi /perire . Cosi lollcncnJofi tra 
que' Popoli l'errore Pitagorico, già una volta comune a tutta 1' 
Alia, della Metempficofi, 0 (ia tranfmigrazÌonedelleanime> di- 
dima; p4i- cono, che Ce (Nobili federati uterini , wii/aue immirf, e vi- 

nimalium cirpir* *mm* %t informare ccgamur , Il Cardinal di 
Tournon ne fece una relazione molto uniforme a quanto fi è det- 
to , onde non farà fuperfluo il fentirla qui unita alla definizione 
fattane dal Padre Lainez. ScrilTe dunque così . „ Sono quefli Po- 
gp.fit.ni,, poli delle Indie Orientali per «fiume immemorabile divifi in 
J. Unp. S. „ moltifiime Calìe , 0 fia Tribù , le quali tutte vanno fotto no- 
Qfi „ me di Malavari, toltane la fuprema de' Bramini uomini fu- 

„ perbiffimi, e l'infima de' Parreas lantoab/etti , e difprezzati, 
„ che vivono i.< luogo fcparato dalle Popolazioni, egli altri non 
„ li toccano , credendo ciò edere un gran peccato , ne poffono 
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„ fcnza Ccapito del proprio grado entrare nelle lor calè , 0 toc- 
„ care alcuna cola de' medcfiini , fe non in grandinimi neccflirà> 
„ e in tal calo Cubilo li lavano per mondarli da quello fuppollo 
„ peccato, (limandoti Immondi, abbominevoli , e peccatori inca- 

paci di FaradiCo; anzi che le anime dannate rientrino ne' Par- 
„ reai in pena de' loro misfatti. E di qui viene, che i Malava- 
„ ri , benché poverillìmi , e di ogni più vile melìiere , annoia 
„ cinto difprezzo gli Europei , che un fervitore Malavare non 
„ li degnerebbe mangiate col fuo Padrone Europeo, non che le 
„ vivande cucinate in fua cala, e ne' Cuoi piatti, perche nona- 
„ vendo gli Europei in tal orrore i Parreas , e confìderandoli 
„ per quelli, che fono, trattano con elli in quella forma , che 
„ fi pratica in Europa colle petlbne braiidi vii condizione, ma 
,, ragionevoli, create ad immagine di Dio, e per la gloria cter- 
,, na , e redente col prciìolifiirao Sangue di Gesù Ctillo • Ed 
„ anche perche i Parreas mangiano , come noi carne vaccina , 
„ che i Malavari tanto Crilliani , che Gentili , non ardirtbhs- 
„ ro accollarci alla bocca , quelli per non perdere la Calla , 
„ dalla quale farcbbeio Ccacciati , Ce li fapeflc , e quelli per la 
„ venerazione, che anno alla Vacca, nel dì cui ventre fuppon- 
„ gono il centro, e la dimora di tutl' i loro Dei , e perciò ne' 
„ domìni Gentili vi t pena la vita contro chi ammazza una 
„ Vacca . Sin qui giunge la relazione de' Parreas fatta dal Vi- 
filatore Apollollco , e conferma la vaniifima fuperbia de' Nobi- 
li; la inumana loro a bbomi nazione , t enorme loro crudeltà , e 
la loro a peni filma Cu perdizione , cheanuoverfo i Parreas. Uhm 
ftperbil impìm , ìncendìtur pauper. WS-Ui 

nj Entrato in quelle Indie il Padre Nobili in portamento da 
Nobile , giudicò profittevole alla Miilione di fegregarfi anch' 
egli dal commercio de' Parreas per non incorrere nella fteffa in- 
famia di quelli, e renderli inutile appretto i Bramani, ed altri 
delle Calle Cuperiorì . I Cucceflori Milionari anno feguitata la 
fleffa pratica , che conGfie in due riguardi, cioè ditenereiPar- 
reas fuori della Chiefa , dove fi unifeono i Nobili , e non an- 
dare alte Cafe de' Parreas anclie moribondi per amminillrar lo- fc ,*g, 
ro i Sagramene, facendoli piuttollo portare di naCcollo in qual- 
che boCeo vicino , o dietro ad una fiepc per ivi foccorrcrli col- 
li fpirituali rimedj , quando non Dagli permeilo di farli portare . 
alla Chiefa a riceverli . Il Padre Lainez dice , che i Gentili r" 1 ' 7 °" 
fanno 1' acceCfo de' Parreas alla Chiefa , ed alle cofe facrc , 
per lo che penlano , che tutto redi profanato , ed avvilito .- 
Noi ignorasi Eibnìci Parreai * Mtiìt doteri , ad {aera admit- 
ti , ad Temila mftr* ita nctlim , " Saccrdnem tidtdin , f> 
L 4 auàiant 
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indiani jucrìi eperamem , & ceneiontntem , illudane netii ignfì 
{cere non pcffitni, ex Illa Parrearumftmitiarittte. Mijftanarium , 
Chrijìiaitei , Tempia vi/e/cert pattuì, ipltntqut Rtltgiencm proft. 
«tri . Per la medefima caufa di commercio co' Parreas , dice il 

Inulti, P. Manli, fona anche abborriti ì Maomettani Mogorenfi , i quali 
liberamente Ti fervono de Parreas, e per foldati, e per fervi ; e 

f't.idS. io co "ftSa il Padre Lainez .- Et emd illii ( Ptrreii ) itnquam ft- 
' piatii , & mi Imbuì utttttttr . Racconta di piti il Padre Manli , che 
lo Hello abbonimento concepirono contro gli Europei detti Fa- 
langi, raajficcome il timore li frena di non ifchivare i Mogoren- 
lì , cosi la cupidigia del commercio li tempera di non isfuggirc 
gli Europei . Si fono però trovati di quelli, che per vedere i Par- 
reas avvicinarli al Milionario per ricevere i Sagramenti , fi fo- 
no pentiti fiocamente di farli Criniani, eprenderci! Battelìmo J 
Tanto t vero, che l'crroreanchc ripjgnante alla natura , quan- 
do fi radica in un perverto, cozza colla ragione , c fi profonda 

ptg, — nel male. Udiamone il racconto del Padre Lainez, perche mol- 
to giova a comprendere la collante ollinazione di quei Nobili : 
NeaHeftKi litfidchhut ( egli ferine ) occaffe rmntcji, andai It- 
era Myfferia Porrei admittuntar : meminerim lemptr urtile Catt- 
chum/ni , Bui jam dottrinata Chrtfiita/m audierat , fdeirjue Jatii 
cupida! nìdehatur : ille ut Mffanarinm vidit ad Parream aeeedea- 

fin, vilii & ipfe failus fuiffet. Altri cali occorfi di perfecuzioni , 
e condanne efeguite contro i Mifiionarj , eCrifliani per la comu- 
Ciuftf.B. nicazione co' farreas fi leggono narrati dal Padre Brandolini , 
17). ' ' tutti atti a far vedere la violenza dell' errore furibondo , che li 



114 Pretefe il Padre Roberto Nobili, che quefia orrida infa- 
ma fofie un rito di civiltà racctiiufo tra' termini di un politico 
coflume, fenza produrne la caufa di un tal giudizio; ond'ècho 
ttatiitl.n fc" 1 ** al t ao Padre Generale nel irfio. in tal guifar Quid ad- 
139. ' ' j*i(S»w de cantatili , quei» i/H vecan! , eh/curarum fiirpium , 
auttnaitam verum fit , a me jatn inde ali te tempere UMIH , 

tum ptrtintre eerto fttrtm Hoc autem em de etnia Hi , ut ha- 

rum Ktgisnum p.tiiicui miilcrvetur, aui itmen , and a me mi- 
kui exaflclervaiur in ih, &JuA»/dam aliii , «ennullai perlciuiif 
net, & calamitate! bw mediterei perpefiu fum . DÌ contraria opi- 
ixl'b-pl' n ' Dnc ' c ' cn[enza furono i Miflionarj Gcfuiti congregati in Coccino 
ir.BraniiUw anno ,6 '3- ' 1 uali ponderando quello coftume coli' idea , che 
b,8. merita , non feppero trovarvi altra autorità , ne caufa , che 
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quella del Diavola, fatico a Tempre piii ingolfare nclmalcifuoi 
ieguaci . Convennero per tanto in dire con unanime confenfo : 
Ob/facnlt vero tccurrtniU , qua facilini reftrnniar , qnamfuperaip- 

tur, varia funi, & multipari*, prò diverfiiait Metionnm Qho- 

ni*m éliti a Damane iniraduSlt cenfneiHdo , qmd nokilisrit fru- 
iti quondam Samaritani! , elfi furie citili ab illii recipium , vel 
domum ingredimnar , tinquam degenera t ptrentibm , & Cigna- 

tur. Ognuno ben xede , che il Diavolo non infegna ne riti civi- 
li, ne culto politico per acciecarc gli uomini a fervirlo , ma ben- 
sì porri addolcire col titolo della civiltà il vizio per farlo pe- 
vere agl'incauti. Ora recedendo i Miffianarj da qucfto favio do- 
cumento , ritornano a nominare per politica civile la diabolica 
invenzione dell'inforno, eolla premura di volerla difendere , c 
collo Audio pìL diligente, per conferirla. A queft'oggettoefi- 
bifeono lo allcttato di ire Vcfeovi , che fenza di fa minarla , o 
buona, o rea la promulgano per neceflaria . Cominciò l'Arci- f <» 
vefeovo di Goa a declamare contro il Cardinal di Tournonper J" fl "'* r " n -7i 
quella ferita data alle Mentovate Miffioni con il Decreto, che 
abolifce la dottrina dell'infernoi e dice; Primiimvnlniuefi , in- • J * nti 'P- 
grejfm dtmm de Ptrreas ^rottnlium . Ad primtm ocnlornm a- ^-"M- 



, & pi* refill, 

funi enim Parreti hominei quidam vili/fimi , tuli borrire * Nihi- 
b*i, te aliii gentibns [eparali, ut cnm UIU t qui tot ungum , non 

ani, minime' tecedanr. Inni ne pereant ^ Miffionarii eltm Uhi do- 
ccili , te Uhi Chrifiianum pr/flanl findium . Htc prudenti abfcrva- 
tione Chri/iianittj aigeinr, Ecclefia embolìe t multiplictinr , & Sei 
CMbnt flsret . Magnati, Nobilet, Prìncipe! td paini Attfnaaritf, 
forum doRrinam tndicniei , familiariter ateedum , Parreai adbì- 
bìio rtmtdh. Se poi feguita la dottrina diabolica col fuo vigore 
primiero anche nc'Criftiani , fari nuova ferita il conttadìrgli 1' 
Imperio. L'Arci vefeovo di Granganor non i dìilimile nel pa- 
rere , allorché attella ; Ideaque lefitmnr feptraiiontm MbUinm 
Indora*, Ab igncbilibm, vulge Parreai, et legc civili in bit Regnii 
inviolabili , & qiaad aliqua indifpcnf abili effe fraeepium , qua Itx ' 
tifo* gravitimi! dammi , dr infamia inevitabili violali non piteli \ 
tu tdto ut violaior hu)ut legii ve! ctpile pMlatur , ve! ad mini- 
mum ignobili!, & infami] declaraiur , tcaTribufuaoicitur, qnod 

c'ietti a fnt Tribù lamine, aqnt, & commercio A'Minm Indornm 
fini omnino privali . Htc aniem fpi* nan folum tmttrnit Indi- 
genti 



A» 
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gettai Oritatalei nMItt , utrmt eiiam Farei Mtgùmrìai , tnjna& 
hi ratiatm vivendi iNtUlium pnprittm elegerim , mpm iiia 
unitila, ni ab Ethnicù Ontatidata miirenmr : in bac maxime 
irrori Nsbìlmta OrientaliHm parctmei , qui certe fibi per/uadtnt 
i*fptH*M&Mi ad jtlktem , & RttignBtm , indignnm ejje audim 
hominem illuni , qui a /nenia AoUlium nanne di/crepa , & pe- 
regrinai RiiKt , ac aremmiti admittit . Vaie fi btc lex thiUt 
prehiiem commtmicaiùnem Nibilmm cnm ignabilibm fub eodem 
reiìo wilnnr , qimm ignobile! in eadem Etdefi* cxm A'obilÙMi 
adminendo , mix demet , ut vieti gnsbiliHm i'.grediendo , m 
illis /grotaniibui Sacramenta adminifircnltr , eo ipfa dejhhenmr 
TUìjfmnei ht finrenliffim* , fpiri'Hule dainnum imparatile paven- 
tar , let miliia animar *m in illi, Regni! ad eidem rranr/j. 
rum, & eflivra cwverfiini /nfidelium ilandeiur . il Vcfcovo di 
Meliapur dopa aver detto edere gì' Indiani tenaiilTuni de' loro 
collumi, e confu crudi ni , e perciò che abborrifeono gli Europei, 
come gente barbara , inculca , e vile , perche non offervano i 
loro ufi, e principalmente perche mangiano carni bovine , che 
4 cola di lemma abbominazicne non praticata da altri , che da 
viliflìmi Parreas: pafla a dichiarare, che non fi può dare efe- 
Epifi. Me- cuziono a! Decreto j eo ami fi Miffwarii ingredertnwr limett 
U f %t. in parreamm gentil tgnà<l$m* , juam indvcni non tangnnt , & ad, 
W'V ^ tn BI „ teedunt prcp,Hi KiMurti , CT w».''o iaierde- 
iti , fi -d fu , ftt Jjn mlSma repuabutr , J.w/f/ „tn con- 
wnnur, & M$enani at/yae h*i Xegno (nminr . Ani- 
milo, che ordinandoli nel Decreto non altro > eh; un'atto di 
carità t e diiezioue, non diccC'nlì.ana , ma naturile prepria de- 
gli ucHnini, che lì d.lbngusno dade n;te , li abbia ad appren- 
dere per uno (caiidiloSj facriltu,*) , che contadini di vilu la 
legge Evangelica. 

Cimfi./jiSf. S' <t"da dal Padre Brandolini ci fpiegaie la rad.ee dì 

ijuera cuairaiieu fa' Nobili , ed 1 Perreas , con ridurla alla 
prima inllituzioiie di quella Repuhbilca , che «olle Gibilire il 
governo poinjto col!^ ditirkwc , non lolo delle lubù , ma di 
ljt:o il (Crpi . ed ordine ce'Ncb;ii, dal corpo , rd ord;n; 10- 
£mo della Plebe, e perciò , che fta politica puramente civile la 
(epa:22!oi.e de' Ncbili da' Parreas 1 e lo porrà, come ritrovarci 
dal Padre Rnberro de'Nobili no' libriauteuuiidi i[uei PJ;fi. Non 
mi oppongo a quello (cutim;n:o, e fatica , e per cITcìc ac crei irato 
dal U-ddetro Padre de' Nobili tanto velato in qt-ellc hngjc In- 
diane, e perche la ragione convince a pervaderne la credenza ; 
ma non tutre le leggi politiche , e civili fono Hate buone nel 
fuo princìpio, o fi fono confervate puramente civili, fenza paf- 
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tue alfa fuperftìziono , ed alla empietà. £ mi /piego con une- 
(empio datomi dallo Spirito S. nelle facre carte , dove leggefi , 
che un' amantiilìmo Padre per ingannare il fuo dolore immerfo 
nella perdita del fuo dilettiffimo figliuolo, ne fece farennaim- 
maginc, che temperane l'amarezza del fuo pianto , e Jufmgaf- 
fe le pupille nel vederlo ancor vivo nel fuo fembiante . Quefta 
fu arte di amore , e perciò tutta innocente , perche di amore 
Ycrfo un figliuola eflinio . Ma ben fubito e I' arie , e I' amore 
divennero facrilcgio; dell'immagine le ne fece un'Idolo, dell'a- 
more una empia adorazione . Ecco le parole del Tello : jtecris Ssp. M-rev 
e»im Min Aolcm Patir , cita (ibi rtpti fihi fica im-ji*cm , & il- 
/i>» , •jm tKitc Jiufi fame menu», fiuru , itine IMjium Dtum 
celere capa , O , C farìficin 

tic errar ttnqutm lex- cufieàiius tfi , & r/nanariaa imperili eele- 
ktnmr fomenti. Non mi fermo a ricercare, fe quello Padre Ha Gin. n.ìS. 
flato Thare , che perdette in Cappadocia il Tuo figliuolo Aram 
ivi cuinto, come crede S. Epifanio , oppure Nino Re dell'Affi- li prìteip, 
ria per ravvivare la memoria del morto figliuolo Belo, come al- "PiumU*.-}. 
tri pentirono j ma palio a riflettere, che il ritrovato penfiert di ■?" m f'f i 
fere una immagine ad un figliuolo premorto al Padre, dicui non /JJ"/" , 
vi era mai più (laro efemplo nel Mondo , era invenzione della ' *' 
pietà, e perciò degna di lode. Il giungere poi a farla ancheog- 
getto d' Idolatria , e farne legge , fu dettato dalla malizia , e 
dall'Inferno. Uguale è il rifcont.ro nella divilìonc de'Nobilidal- 
la flirpe de Parreas nelle Indie . Non altro intefero i primi Au- 
tori di quella Repubblica , che difjnire le forze del Popolo per 
cenfcrvare contro lo fpirito di fediziono la pace pubblica . Se cosi 
fu , fi aferiva pure alla civile politica l' accortezza del Magi (Irato, 
e la IcgRe dì buon governo. Ma ia confuetudìne, che vi aggiun- 
ge, ed il fedo della fuperbia, e 1" abboini nazione dell' odio, e la 
crudeltà del trattamento, e la fuperflizione dell' errore, fa che 
la legge preferite non pubblichi altro , che precetti di empia 
iniquità > contrari alla umana fodera > ed all' inltituto proprio 
de' Cridiani.- Qutlei erge lega ille , fi può dire con Tertullia- -jtpii.c. j. 
DO, tdiictjus nei fili ritraiti impii , ìtttufii , turpe! , tra- 
rci , utili i dimenici ! Licurgo gran Legislatore dì Spana fu 
prudentiilimo nelle leggi, per comporre i «diurni de' fuoi Citta- 
dini, e feverifllmo nell' efcguirlc . Era la fua mira dì vcllire di y»/H».lìfii 
fortezza iurta ia -gioventù spartani, per fare tutti capaci a di- 
fendere colle armi la Patria, e debellare i nemici, per cui vede- 
va neceBaria la mokirudine degli uomini per accrcfcere alla for- 
tezza il vigore . Su quelli due poli raggirò 1' idea delle fueleg- 
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gi , che diedero invidia a molti, ed efemplo. Sin qui ognunoce- 
■ptsieialt. librerà la politica del Legislatore, e la civiltà dille leggi . Ma 
tinte piatone più difereto (limatore delle virtù , biafnnò una idei si im- 
propria alla umanità , da cui non potevano derivare le non pte- 
Dacphb.l. (c[tl (anpj e ; e j Ariltotilc ben giudicò , che fondata una Re- 
1 ' pubblica unicamente fopra una bellica difciplina, non poteva Io 
TlHttrtb 1,011 aI P :l[are ' e Rtig} 1 cil e meditava portare in Gino a'vicini . 
ìtUcHrtlV B&tniniatno Ieleggi, che promulgò Licurgo. Ordinòegli, chela 
gioventù folle educata con tutta la [everità della difciplina , con- 
cedendo ad ognuno di potere correggere, c hattere i fanciuli */- 
qm ad neccia, non folo per loro emenda , ma anche par eferci. 
zio della loro pazienza, acciò s'indurafTeroallefatichenellaguer- 
l°Ì"v?i" f '' X3 ' Sp ' r " y er ° S "" r '. ** Ml * erii " «"P' a """ > »••>'- 

[em, Mtdiibtm, ad necci* , ferine Cicerone : ^mrnm nua meda 
nenie txclamtvit unquim , /ed ne ìngemM quid-eoi . Si dira an- 
che quella una legge civile , e politica , che porta i Cittadini a 
trionfare di fe flclìì . In oltre per tendere i giovani alimi a far 
prede fopra i nemici , gli pcrmife Licurgo , che potellcro im- 
punemente rubate a qualunque ogni materia da cibarli , pur- 
ché, ufaflcro tmt'arie Sa non lafciarfi prendere fui fatto , altri- 
menti reflaflero pure uccift fenza timore di callìgo da' Padroni • 
Per accrcfccre il Popolo, che non pensò? Non folo propoli pre- 
XtHtpi.it ai) a chi moltiplicava i figliuoli , ma permife agli Aerili Mantidi 
^* CODCet ' ere l'"* 0 ue l'e '° r Moglj a chi dava fperanza di fecondar- 
f le . Per far riufeire virile la robustezza delle Femmine in difefa 

della Patria, volle, che nude fi efcrcitallcro nelle Faleflrc , non 
meno , che gli uomini , onde Marziale non potò contcnctfi di con 
chiamarle Falcllre della libidine, benché fi pretendere di coronar- 
vi folo la fortezza, Tutelare di Sparta. 
MtrtìtUt. ,,.ei libidini]* 

4 tp- 11- Ledm Ltctdtmeoii Palepril . 

Ma accodiamoci più vicino al ecftume de' Nobili Indiani con- 
tro dc'Parreas lenza dipartirò" da Sparta. Giunfeta ni' oltre la po- 
litica di Licurgo , che conccffc a" (Pad toni la libertà di trattare 
si duramente i fervi chiamati da' Lacedemoni Uhm , tanto 
Tlurtrtb. che arrivò la crudeltà a farne giocondo macello di due mila 
In.tìt. in una volta, per arte fraurlolcntcmente tirati in certe infidie , 
folo ad efercizio della loro fortezza; giacchi manc.ivagli l'oc- 
canone di efcrcicirla contro 1 iicdìcì di Sparta . Qiie-lìc furono 
le leggi politiche , e civili di Sparta , date da quel Licurgo, 
the tirò la maraviglia di tutu Ja Grecia i che pofe in dubbio i 
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pid dotti Filofofi dell' antichità , fe potevano biafimarfi , quando 
erano certi di un tanto Legislatore, che le difpofe; che feee fio- 
rire Sparta con tanta gloria, che la gioventù era lo fpcccbio del- 
la modeflia, i Cittadini erano d'invidia alle nazioni e vicine , o 
lontane , i nemici folo odiavano la propria inabilità di non po- 
terli imitare, e Roma fteffa Aimo coli' apprenderle di accreditar- Tjf „ . 
fi . Nulladimeno a coafiderarle nel fuo fondo erano leggi dettate bi a'j,'. v ' 
dalla empietà; ripugnanti alla natura , piene di crudeltà , pro- 
vocanti alla libidine) colme di fuperftizìonc, edi pazzia. Si edu- 
cava la gioventù per la moderna , ma|pcr farla feroce ; fi avvez- 
zava alle fatiche, e patimenti, ma per infegnarlc ad efferc fcal- 
tra ne' ladronecci j fi cercava riempiere le Popolazioni , ma per 
avere più uomini da distruggere ; fi addeftrava la mano ad im- 
brandire i pugnali) ma per immergerli nel lena J e' fervi innocen- 
ti; fi proponeva la gloria della difefa della Patria , e dell' ofTcfa 
de' nemici , ma per debellare fe iìcfit colla ftragc de'. Conciti adi- 
rti: ed il bdl'afpetto di renderli riveriti, cicciuti da luttoìl Mon- 
do ad altro non fcrviva , che a renderti efempio d' inumana bar- 
barie , fenza pieni verfo la Patria , fenza fede vetfo i congiunti , 
o di fangue , o di amicìzia , fenza manfuctudine e con fe flcfTì , 
e cogli altri. Sparca ftelia fatta più polìtica, e civile fe ne Ver- 
gognò, e temperò quelle leggi, che abborriva il fenfo, e la ra- 
gione, nonreflando, che il dolore a Licurgo, per condannarlo 
a morire da fe fklfo d' inedia per difperazionc ; Ninne & ìffmi Ti-i<U.jt. 
Lycurgi /egei a Laeedamonii, emendati, univi Allori Ine do- KM, 
brìi inenferunt , « in fuefu inedia de femetipfo wdicarit > fcrif- 
fe Tertulliano . Quii' empietà fu mai quella degli antichi Rab- 
bini , che decrctaronp colle lord falfe tradizioni .■ Rei efl fymma J(. MiJmoB- 
Sanliilalis, & Bet&inìs, nt fe home farti» , &ft- 

pare: a valgo , *fj ne tu na ttngat , «e eitm Hi eomedat , 

epenbti mali: : pHritat cirporh indnii in faniiirarem anima ab 
cperìbm malii ■ SanHitat anima inàacìi in fìmilìtndintm Bei . 
Così gettando un principio di dottrina al rovescio inducevano la 
crudeltà , e fuperbia per maffima. di Religione, e Cantiti. 1 Gen- 
tili lo confermarono, dice S. Tommafo, poiché crederono; Non r.l-^toi. 
/cium per conti/Rum immnndi dicebant immundiiiam centrati , ftd 4W.T- aia- 
etìam per celisciuienem , & per afpeSnm . Cosi fempre Crcfte ti 
male dalla radice infetta* 

i ttì. Quello appunto t il vero ritratto delle leggi Indiane , che 
fi chiamano civili, e politiche, perche inftituito a fondare il go- T rimine. 
verno della Repubblica, ma beftiali , ed inumane per fomentate i.FiV.p.joi, 
la lupetbia, e la crudeltà ad efsere feroci contro iParrcas, cht , j04 . 
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ne coiti pongono la maggior parte . infegnano ad accarezzare te 
"Vacche, e adorarle per divinici, e metterle fu gli Altari, e be- 
vere la lor' orina per cfpiazionc ile peccati: poi ii odia 1 umanità 
nella intima Plebe, fino a credere facrileg birre uiflìbilcil degnar- 
la di uno fguatdo , il toccarla con un ulto , i! fallirne l' ombra , 
c l'odorarne da lontano la (UTs'aru , clic gii fa comune il vìve-, 
re. Non li vogliano ne' Tempi anche Crifìwni , perei» non fa. 
comune il (acririzni, mu li ani. untano ..^.i ftlurii perchenonfia. 
Uguale la pattai |!../.i e.*; >!:■' Dii ini Viillei'j; non gli fi peiinetton» 
i Toccarli co' Sag ia inenti nello (lato di moribondo nel proprio let- 
to , perche non fe ne incorra 1' infamia , e fi faccia to rnine un 
fognato vituperio . Si pretendono infami con bando perpetuo dal 
commercio civile fciiz' alita colpa , clic per ch'ere Jclhnati dalli 
Provvidenza a nafeere da Antenati della inedefima forte , e fe il 
merito li chiamane a grado fupeiiore , deve eficre ingiudioa il 
fargli ragione. Se le tacolta, fe l'arte li faediero fuperare molti 
altri maggiori della Tua abj;na sfera , Atiz eller peccato il folle- 
varli dall'obbrobrio della loro llirpc. Contro quelli fi arma tutto 
il furare, e fi chiama politica : prende fuoco tutto lo fdegno, o 
fi decanta civiltà: fi eiìinguc ogni amore , e fi battezza per vir- 
tù: fi annichila l'umana focietà , anche negli cftrcm i di nccefii- 
tà, e fi commenda per regola di un buon governo . Onde poco 
manca , che non fi rinnovino l'cfc la inazioni di S. AgoKino , quan- 
do combatteva gli empj coltomi de' Manichei : V/<j*t adtn mtt- 
*"'" mbm, f»u U«t» tfiii intcriore, , Ji fMtm .Ili nelidmsr , 
" ■' melim \*&c*<ii hominem jvurc trucidati. Ma (e tutte quelle leg- 
gi, coflumi, e confnet udini fono condannate dalla ragione, com- 
battute dal Vangelo , e proferitte dal V i filatore Apodo lieo , do- 
po le invettive dcSinodi, c dopo i precetti della S.Scde, perche 
ti accufa il Decreto come dilìruitore delle Milioni, e fi bellcin- 
mia l'Autore, come delinquerne contro le leggi di un Pacfeldo- 
Araoi. 1. | atra t c COJtlc n ur hatore di riti o innocenti , o indifferenti ? Ai 
Cent. 1. 1. tnim „4j Q fji f „ „y e gcttyoiiem expnlil , a» s À ti 

Deimm adinm prahibuii uccidere ì Ergine Me Keiigimii extialiir , 
& impianti uffr aign/mr , qui vtrara in irbt Religitncm indir, 
liti Qxi hemiaibm CMÌt, & revera in impicme degcnribia , jìt- 
laùi .i.rrmi )«nnai , (7 cui je fubmiiiereur , ìndicmiit' 

1 17. Ho detto , che fono preceduti al Decreto del Cardinal 
di Tournon, e le invertire de' Sinodi r ed i precedi fecapre ado- 
rabili della S. Sede , perche fi veda non «Ter novità il comando- 
dei Decreto , di cui li tratta , e non cfler dubbia la verità , clic 
fi propone per foflcncrlo. Il Sinodo di Diamper, già altre vol- 
te ricordato , flabilì il metodo per enere av»ifato il Parroco 
delle. 
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delle ncceflità degl'infermi» a fine di cJTere franco , e folleciro 
ad 3 ramini Arargli il Sagrameli to più neceflario , qual' £ quello 
della Penitenza, ordinando : JVwerint Vicarii , /*i mnnerit fra- <■ te 

tifa* inni epe de «greti- inquirere , & tu „d cenfef.me, andien- !"«•'■ *"■*• 
dai ptiere vii per fe , liei per aliti qmcnmijae vacali furiai , & 
qualicHmaM tempore ab eii'pifiuUvtr'mt > ila ut rutilai t_TÒ$a tx- 
teAat Afone S. PmtBtcntU Sacramenti . E per cogliere la creduti 
fuperllizione dell'immondezza contratta , quando li cocca alcu- 
na dc'Parreas, altrove impone, che li procederà contro coloro, 
che tiferanno di lavarli dopo tal tocca inenco, come rei di Riti 
fu peritinoli., e come feguaci di Gentile/che coilumanze, che fo- 
no la vera origine delle macchie dell'anima . Ampi Sjnidm ^ 

rimi» JeSueres : fJwJ cenci funerei , ^c/^nfegarii in fnii ceti- 
ftfnmkm, & emtitmbu maneburn. Ecco llabilito in quelle (lede 
Jr.Hie, che li Confeflure vada a trovate I interino dove Ha , olia 
«fa , o f-a tugurio, per ammisi Itrarh Sagramento cella l'eni- 
nnza, martirne nelle infermiti penco.ole , acciocché ver un Cri- 
fljaoo palli ali' altra vita lenza il rimedio della Sacramentale 
Cor.lellinae . Che le venule lo (crup.il» politico di edere accu- 
lato, come violatore de Patr, Ria , per toccare un mila-abile 
infermo, o monboofln , fippiar.o , .<rc; il Si;; -co , che quello 
non è fcupnln , ne pulizia di civiltà , ma usa intollerabile Cu- 
perdizione, che merita caffi £0. Portata» quella querela alla S. 
Sede , che il P. Roberto de Nobi.i t;-.elT: sitili i Paireas da" 



nel.e C bitte , con minto Hi veri» per c: 
alla (ùntile fuperbia , chr li tiri.: d^f. r.lt. rfa B : A:;ju , eHaTcm- 
pi , come già (< i Hetto , decretò Gregor.o XV. per le fleUe 
Millioni dei Madurey , come fegue ■ In denlquc , q*> mondana , Cng.llm. 
■hoc efi inani, & cmjfimc peritura nsbititate gliriantnr , etiam ai- Si-li' J.t/.;i. 
jrnr etiam ebiefiamur , & ibfecramns , ut me m,res /e f*lhi ,f e J*n.i6'-i. 
membra e ini tirparit , <-«i*J capai efi ille, jui miiit efi, &hnmi- 

Irtìe, prtcipne antem in Eccltfiii, ubi bnmillima effe dibet cmver- 
fati. nefira, vile,, & Jtfcmt generi nm defpicUnt , ficrfim ab 
aliii audiendl divina, & Sacramenta percipiendi i qui tmmtsdtm 
nerbi pa/cnmnr, eidem^ne pane reereanlw , aiqae cixfdcm regni 
fatimi funi empiei, diverfu in Mi fi are ani aflìdere, a*af, pn 
infericrii eruditismi kafòum dedignaiiint , in dime Dei , jw 
tfi Ecclefia , un decti : fatm/jac efi cam immillimi! de/pici , 
sjuam cuti altit * Unge cagnijcì , ati/nt ad midicum lempui bn- 
jafmtdi eameitótoi*/ agregari, <jnam in attmam eum un'emù- 
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riius feparari de medio fiifiirnm , Fu difaminata quelli contro- 
veliti lungamente nel Pontificato di Paolo V. Onde è daftupirlì, 
the i Vefcovi delle delle Indie, molto ben confapevoli di quella 
Pontificia rifoluzionc , fatta con tanta maturezza , e ridotta in 
dogma, che minaccia 1' eterna perdizione , fi fiano avanzati zi 
efclaoiare, che non lì deve, ne lì può ubbidire. AlcfiandroVII. 
CcBft.Sairv. feguendo l'orme del Predece fibre Gregorio nella fiefla dubbiezza, 
fanSU/afi, a a t, u ( 0 nato nelle Colle del Ma lavar t ed Ifolc addenti a quelle 
Indie l'opra l' am mi ni lira z ione del Sacramento Eucarillico a'mife- 
rabilì, al ignobili di quelle Calìe, fpedl altra rigorola condan- 
na , e comando , concepito in tal maniera : Qjmmaut andiaiur- 
maximum CatbeliceTum uumtrum, cantra prtctpmm Demini , qui 

radimi ingerii, reiici a facm Syrnxi, id eadem Sacra Congrega- 
ria am»mi> frteifit , & prihiber . £1 agretti merli preximii , cn)nf- 
etmatte firn cendiiienìi , nuamiii in ferdido , ne -vili deganr luce, 
ani rugurit , factum EuchariJIU yiniicum dejetarnr ; nuum apud 
Senni nnlln Jìt accepùi perfenamm, ac fri mfirafalme , necfid* 
bnlnm , «ce Crudi ignemimam exhirrxcrit . JJotiflima c quella 
Coffituzione e in Europa, e nelle Indie , che per rinnovare col 
Co»J?.t'n«.precciio la memoria , fu confermata da Clemente IX. e perciò 
cella la'S, iiccomc faceva regola certa al Cardinal di Tournon di fare il 
pretore Decreto tanto uniforme alla gii (labilità determinazio- 
ne i così poteva trattenere la penna del Padre Laìncz di non a- 
vanzarlì a dire: Nm videbatw praxis Migienariemm damiranda, 
'">• ar pittali Ckrifiiant ceniraria: E poi foggiungerc, che bensì pil- 

lili Chrifiiant majù contrari* fere! ca, bui prteipilhr ; ne di cii 
contento panare più oltre con dire ; Mfimarìi palarti fe fine 
piccali lelbali nia pejft ingredi Partearam domei , fiìeniHmi Elb- 

nB Credo elfer qui rtecelìario il prevenire una rifpofia, e di- 
chiarare la mente del Vilìtatote Apofiolico, che panni poco be- 
fl-4tì- ne ' nI= k ^ a ch ' impugna il fuo Decreto , Dice il Padre Laine* 
edere inoperabile la durezza degl' Indiani, con cui credono fot- 
lopoftt all' infamia rutti coloro, che trattano co' Parreas , e che 
refiino degradati .falla nobiltà fenza fperanza di ottenere il per- 
dono : Fieni inftmei ip/ì, & cfHeiqiiet ad tai accidcni . Compa- 
rendo per tanto i Miffionari in portamento di Nobili devono 
flare alla forza della legge, benché iniqua , per non perdere e 
la ftima del grado, e la mene della Miffione; onde dichiara: Si 
fsh vira neftrx pericKlo adiri paffmt Parrei , vira ni parceremus . 
Si condoni all' amore verfo quei Popoli tutto il trafporro, con 
cui férifee il Decreto , e 1' Autore. Ma fe conIìder«rà il tenore 
della 
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i Nobiltà; perche 
iti di quello gio- 
co nfolaz ione del- 



l tcrità , non faccia argine alla ingiuria vaniti de 1 Genti- 
e non fia difefa alia, neceiliià de' tnorihondi . Quali editti 
furono piti crudeli nel comando , e più Teveri nclli efecu- 
: di quelli de' Domiziani , de] Dioclrziani, de' Ltcinj , non 




tfi, ut DUcmì sdesreer-tm cUHKUBIts AUrtynm Atfiierì* 
film {mt ,& Impmtrum ;r iCr{ :;, r ,,Urn.;rt„t . Quello 
efempio , che diede I' antichità Chriftìani nelle anguftie . 
barbarie per (bcccrfo de' Fedeli nella eilremità del loro | 
colo . Quello , dirti , è 1' d'empio , «he fi da a' Miilion: 
M perei 
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perche invece .li fomentare la (uptrbia crudele della Indiana 
Nobiltà 1 corra ad affilierc a' Moribondi di ogni forra , dovun- 
Órai.'<n fon. que richiede la carili, ed il bifogno. S. Bafilio, al dire del Na- 
dtmStfiliU z unzeiio, aggiunge curro il vigore a quella pratica colla redi mo- 
nianza ficura di averla efeguita , memie in di lui lode perorò, 
quid alUnnìi /nbfidit,m doUrint td'iwgom , & omnium /tinti jìn- 
ditfiffimt invigilarci , alili adicni , ad ahoi Itgationim mitltm , *- 
Un acccrjem, admantni , argHtni , obiiirgtni , camminali , pro- 
brh inceftni, prò gtniibm , prò urvibai , pre figgali! ttiam hemi- 

i)ue mtdkinam muri» adhivcni . E troppo peniiciofo alla legge 
Evangelica, che fi permetta, 0 fi tolleriinMilIioniCrillianeuiia 
confuetudine si barbara, un cottumc sìonido, pcrcui debba cre- 
deri] , e tenerli infame il Sacerdote, che porta i foccorfide' Sagra- 
menti ad un Battezzato, dove Ila, edovegiace. Perciò Al «Tan- 
JroVil- a v Tifato di quella , ed altrcfimili tolleranze di quelle In. 
Confl. ili. die Orientali con tutto il vigore ordinò : A't ti infiruRiomi defe- 
Ih la. lima, <]ni facro Bajtifaalt iniliantnr inunaiulalam Chrìfii Itgtm 

jrij'wis , .ir Gcniiiiriìi %nfl%tmìi (-V igntramit fedtril , *z Idola- 
triam cum arrhodoxa fide confundant , hi ftpe inibì evenire cntai- 

poffleram ullm ad Bapii/ma tdmittatxr , ijuìvtitrtm kcmìntm , at 
Gentilità! morti, prorfiti txmui , Chrifiam piene non indiarti , & 
in fidefii!*§c\tnitr injìruRiis . Se poi fi voleffe mettere indubbio, 
che un tal colili me iia pieno di tutto l' orrore dell'empietà , difa- 
miniamonc il vero nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO XVI. 



HP TJ Ipiglio in compendio il punto per ifiabilirne più chia- 
XV ramentc l'ordine, e l'ciame . Si tratta di una legge, 
0 colìume, per cui un Nobile Indiano fiima , e vuole, che o- 
gni perfana delia infima plebe Sa infame dalla fua nife ita, Iia 
provetto , o fia bambino , l' innocenza non lo (alva .■ r perciò 
un toccamento, un'ombra , un paflaggio nella via fi fi delitto 
d'infimia . Se cade infermo in un letto i infamia il viik rio . 
Se precipita in un follo, e infamia il foccorrcrlo. Se è iflalito 
da un nemico , o da una fiera , i infamia il riguardarlo . Se ro- 
vina in alcuno feofeefo, è infamia il ritenerlo . Sege.n;moriÌK lido 
in un pozzo , è infamia il fotcracaclo . Se giace femivlvo nel 
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fuo tugurio, è ini-mii entrimi anche per dargli i Sagratemi e- 
flrcmi . AH oppollu fe cadera , a pericolerà una beflia , fari de- 
iiiro il non l'occorrerla, it non Luccarla, e non difenderla. Tut- 
to c flJio pienamente efpofto nella ferie del fatto , con quel di 
più, che ne ridonda, e di fuperbia, e di crudeltà, e di iuper- 

110 Divife Sant' Agoflino tre gradi della umana focieta, or- 
dinati dalla fieffa natura nel principio della creazione , che fi 
farebbero confcrvati anche co' documenti dello flato dell' inno- 
cenza. Pefi civilalem , vel urbcm fequitur erbii rtrri, il qua ter- 
liu/n graduai ponunt /otitlaiii humana , imipiendo 4 doma , atqut Di tintiti 
inde ad urbtm , deinde ad ortem terra progredendo nenientei . I-W-7- 
Cominciò la pricna eoi folo dominio del Padre, che reggendo li . , 
propria famiglia ordinava quei precetti , che giudicava convc- , 
nienti alla pace domenica de' Tuoi figliuoli . E per bandire ogn' 
invidia tra'fuddìti, goderono di prendere più il nome diPadre, 
che di Signore , acciò riufeiffe più conveniente all'amore la fo- 
rieri , che introduceva ne! Mondo la moltitudine.- Gratini nomen ~tpeIo[.eij4. 
fienili, forifle Tertulliano, quam {infittii etisia familit, magii 
Pairei , au*m Domini incantar . A queffo grado apparteneva fo- 
ftcncre le redini del governo familiare: Indulgere fiqmdcm debet , Cumiiu 
qmniam Pater tfi, & cecrcere, quia Domimi . Erg* idemfemu, L^t--->n.,»:. 
t/l, qui filili, idem Domina,, qm & Pater. Levata Con talmez- * ™ El ' 
zo la contenzione di fervitù , e dominio , con provvida Geràr- ' ' 
ehia comandava fola l'amore, o dominavi lapace. AeiUui tjui- 
dem, vidatii, quam omnem invidi** maiere, nefiri Dommii,om- 
»em contumelia»! fertili dctraxeriat , dominum Patrtm familM S """' p '^' 
appellantei, ferusi familiare! , come Irride Seneca . Crefriuca la 
moltitudine de' viventi infegnò la natura ad unire le famiglie in 
comuni popolazioni, e ne codimi l'umana focictà civile, da cui 
prefe il nome dì Città il concorfo degli Uomini . A quello in- 
fluii la Provvidenza difendere per tutto il Mondo 1* umanocom- 

lìtà , onde foggiunfe lo fteflb Filofofo : Duai rei public*! anima Dt j MM 
ampleliantur , aliam magnani , & veram publicam , qua Dii , téi.jX. 
atque hominei conti/tentar , in qua non ad bunc angulum refpìci- 

tnur; aheram , cui noi adfcripfit conditili nafeendi . Non fi efe- 
gul però per molto tempo la focictà univerfale delMondo, per- 
che linguarum dincrfitat alienai hominem ai nomini : Eflendovin- \j„l;it. 
colo ncceflaria della feriale comunicazione il poter' efpriinere i fen- w * 
timenti dell'animo colla facilità di enere inteft, come notòil Pa- 
dre della eloquenza Romana: Cuimvinciilum efiraiìt, & orarie, Cli.lJtof. 
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ani decenda , di/tenda , c omnium a* da , Jiftefifds 

Turboili quello bell'ordine per li frurti del peccato, c fi feompo- 
fe in tal maniera, che la flelTa f/ocicrà divenuta tiranna difeftef- 
fa fece chiamare da Agoflino: Std in h»ì*> mtrtalìtttìi trinami, 

t, ' c ^" ! '' , ' r ' 1 ' ntltttì gai) tjfimm fiff cinti Nacque il primo male dallafuper- 
hia , ed ambizione di dominare gli altri , ma più dal peccato dì 
Canaan! , per cui m.-ritò Ji pi .ieri anche il dowiniu dì le flcllo, 
\Aur.Uit. c lì ' e"" 11 condannato da Noè alla fcrvitù de' fratelli : Conditi* 

peccalum flii vindicarei . A-amtn Kaqxc ifiid culpa metj.il , non 
natura. Quindi prefa dagli uomini una pcrverfa occafionc di com- 
bat rcrli , poco giovò la prudenza di contcncrficolrirlcfici : Expcc~ 

, \ W l*" tanira tndigr,. Servienti»», ^e™*« . Ed eccoconfufoil Mondo ,c 
ridotta l'umana ibcictàafuggcitaifialla tirannia, oadefleredifeme- 
defima tiranna. Eccola fatta fchiava de' vizj , eindottaa venerare 
Fa-tirp. I 1 -' l'ere .".mi i v'iii ini.-;u cdtumi , eli; :.i|«-i)c inumare la liberti più 
■47. ' perniciofa . filini libidini [ervit , tthks anaritii,alini gmbiiitaiitir ':«!- 

Eu/eb.1.6. la fervimi tnrpior ejf , 011x171 volintaria . Eulebio, e Teodoreto fecero 
t*te.E-it*i. ] u; ,j., nacativi,edi x&g. , c .'1collu.n1, jjL. ficinp labatbacie 
' Tbetfmt F" J,l!fu ge :rri ■ beatili credei:: d: a:;f.ho ftah:hre il fuO ptinci- 
te'.w.-J.ii. l'f ' lVrlrsm lei;;; ist/ujii 1 ca:t.mt..-.| coi.e figliuole, (orel- 



Cafpi li davaisa per e.'ca a' Cani. Gli Spartani davano le Mogli 
in braccio ag;i Ofpiti per pegr.i eia i-.de t.p ta.e . Gli Ugni 
eccitavano a" furti (olla ricomperila della mercede. CI' Indiani 
face.ano , ed ancor f;nno comune il Rogo del mor:o Ma- 
ino colla mOfil.c vivente . E tosi di canti altri , che fa.cLhc 
un mai finire chi teflere i.e n:;(T: un ben (u«!nto raccenci 
11 Sito Barbane n; (a autore I .r.Cufio delie Ile De , come ri- 
fciifce Eufebto , ma la veia origine fu , ed è I' Idolatria , che 
introduce il vizio, e adoranJolone'fuoi Numi infognava adirai- 
Orjr.(in/rj tarlo, com' efempio di religiofa confessione.' Frapemodum am- 
Ctm.pai.17, nei chitaiei omtAi lìiiSmAmt /cattili , ab imaanitatem marina, 
ijmm in f«ii diii con/piiiani , fcrille S. Atansfio , e coli' ener- 
gia di Giulio Finnico fono sibrzaco a piangere, più che ad ef- 
Jn/.FJrw. clamare : Qjàd erraniibm hominihut , r> fiapheiler peccare 
di pnpb.rtU capieniiim de fatrii Obi maina menfirant txemplnm } Che 
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fe s'inorpellano le perversità con uni mendicali ragione di poli- 
tica, già la previene Io fletto Autore: Phijic* riti*, pumJJeiri 
alle genere ctltmr. Non infegna la ragione di effer' empio , ma 
di correggere l'errore , come infognarono i Filofoli anche Gen- 
tili, e In efeguirono itonfoli più affermati, clic fecero dire : O "jal.Fktoi. 
prifet vn-miit landand* cenfianti* , nee civitn fiat Cair/ul funeri «6- 
ntlmi , qnum si pwgandam pttriam peregrina viti* camjwr- 

ni. Della fteff» natura è la legge , o cofiurae del Madurey 
nella introdotta divifionc de'Parrcas da' Nobili coi folo titolo di 
effere nati nsllcCalk, gii dichiarate abbiette ed infami, perciò 
condannate dall' altrui fuperbia al fervizìo più immondo , con 
difprczzo <lel loro pubblico impiego , e con lafciar loro la li- 
berti di cibarfi a loro talento , perche gli ferva di delitto , e 
di cena. Qui non può dirli, che vi abbia luogo la umanafo- 
cieta, fe e impedito il commercio lino dell'aria, e dell'ombra, 
Sarà dunque una tiranna fuperbia de'Bramani, che follevandofj 
colla fola albagia di effer nati in una Tribù fupcriore, riguar- 
dano ogni altro, come indegno dì vivere . Quid efi auem A- \A*t.ii;L 
perei*, nifi ptrverft celjìtsdinir appaimi! Avrà il nobile Ìndia- vlt-DtiUlu 
co uguale co'Parreas la miferia, comune la neceflitì di fetvire, f-Ii ' 
vilìlìima 1' abitazione del Tugurio , e nulladimeno t'inalza la 
perverfitì del volere , e rompe ogni ordine di umanità , con chi 
gli è compagno nella natura . Saperli* perverfi imitmur Deum ic "* v 
( diffe S. Agoflino ) edit immane cum fidi: tqiuiituem fui illa , 
/ed impmere unii ficiis deminatìmem fai illa . Odii irgli juj!am 
pacem Dei, & amai ìniqaam pacem fmm. Proprio di quello vì- 
zio fi è, dice San Gregorio, che col difprezzo degli altri s'inal- 
zi il trofeo della propria vaniti: }aR*ni ( fuperbi ) fehalereqatd lA Ì-^' rc 1 
7isn halcni ; aut dtfpcilii ceierìr Jìngalariitr tidtri appanni qati 
baleni. I Bramani non contenti di quei bene , che gli concede 
la Aedi Gerarchia della umana forieri , vogliono dillinguerfi can- 
to , che pretendono o di farti credere di diverfa umanità da' Par- 
tea: i o di vergognarli di farfi vedere della loro fìmiglianza . 
Comparifco la loro cecità , ma più piango la loro ignoranza , per 
cui non fapendo il vero bene non fanno conofecre, ed apprezza- 
te chi lo partecipa: Ptrvtrf, cairn ctlfìtndt, tfi , deferta to', Chi ^«r.lrit. 
delti animili inhtrere principia , fri qudammidc feri , & effe vit-Drì I.14. 
principinm . Non poffo peri compatire ì Nobili battezzati delle *• 
Indie , che fuppongo bene inilruin di quanta gravici fia un tal 
yizio, e di quanta abbominazione a Dio . Qntd altio* efi homi- Ine* iS. 1%. 
mlmt, abiminaiiiefiapudDeHm. Lo Spirico S. amrnonifce, edim- 
pone ad ogni Fedele: 2Ve4' de/pietre hominem ìajlnmpaHpcrcm; 9 ffctiaitì- 
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fiano poveri delle facoltà di fortuna, o liana poveri per l' infeli- 
cità del loro flato, tempre devono riguardarli come ere a iure del- 
la Uefa mano, che le fece, derivate dallo Delfo fango, con cui 
nel loro principio furono lavorate, fyfanit, feriffc il Grifoflomo, 
Um. !■>,;» jià, qn,m caeris n*Mr* fir p*r , iii umen major efe , & b*bcri 
cixtcndit. Abbia la qualità del fangue la Aia fupcriorità a' vili, 
abbia la maggioranza del dominio la fua diftinzione da'fudditi , 
e fervi, ma non col fallo della fuperbia, che deprima, e non a- 
Tn-J. 17. J. juti, che difprczzi , e non foccorra ; mentre -■ <jni de/picit pape- 
re*, exprttrut féRtrì ei*i è 'dottrina infallibile dello Spirito S. 
Il più bel pregio della Nobiltà in un Crifliano è il gloriarti di 
aver la Fede nella verità, e dì goderla diramata in molti. Perlo 
che S. Agoftino tra gli altri encomi, che diede a Teodo (io Impe- 
la. iffr/v. tatorc, dille di lui: Chìhi Ecc/cfii je membrum effe mtgii , ym» 
Bei t.itf. in "trii ttgtiitri gnuàtbnt . Di quello ornamento può, e deve 0- 
1 gni Crifliano l'opra gli emp; gloriarli per eflere il vero ornamen- 
Sp.i. to, che corona la Nobiltà, e la diftingue: Efi & Fide! nsbiii"i , 
fcriveva Salviano, tm»Am {empir trnit&m triutment, ejl , 

quella Fede infegna . che il follevare lo fpirito fopra gli altri 
non deve eflere, che per innalzarlo a Dio , e non al vanto fu- 
Jlmìitiv E acc Mìl Calìa, in cui per il favore del Ciclo lì nafcc: Binum 
D«U4. C .l S .cJlwmJxr/ a m htbtr, tir, nin «w» «i fi ip{«m , qnd e? /*- 

effe mn pmefl . Che fe fi cerca qual fia 1' ubbidienza dovura dal 
Crifliano alla fua gloria , al fuo onore , al fuo nome , lo fpie- 
Tmff.aV fi- gl'era S. Efrem: M^m felicita, , & ghri* tfi ,o*mi/if#j , & ma 
mori Dei iniUefl in cu Uff ni , aique rum»; jìgnitm porri humiUiiiis tfi Ambttbm 
Km. 3. m.mibni amai lempiri , Ac lieo futi/egire frtiri neccffaaitm pi' 

iiz. Inlinuando 1' ApofloJo San Paolo a' Galati l'obbligo dì 
efferc uniformi nel proferiate la legge > che col uattelìmo ave- 
vano abbracciata , (labili, coma principio della grave Tua dottri- 
na , che doveffero riflettere di avere col Batrelìino profetata la 
medefima fede , ed efferlì colla Fede addoffaco il debito dì forie- 
ri G4/.MS. nerne COn ubbÌdicnza » P™eai Onne, enimfilii Dei efiii per 
S Fidem, <i«t efl in Chrijio }tf„ . Q*i C H*><,Ke emm in Chrijli b*- 
ptìiAtì tfiù , Chrifium .ndniflu . M» efi fata, , ne j»e Crtcìu : 
nv, e// fcrvxi , n^ueiikr: nmeJtMkfitÌM, ntque ftminm , 
emnes er.im wi * nH m cflis in Ciirifl, . Quella unità di Fe- 
de , e di Battcli.uo raglio a' fuperbi la liberti di cfcludere 
*it»bnf.in dalla Chiefa gl'inferiori , e lafcia libero a quelli lo accollarli a- 
' clt -*s°ft- gfi Altari, che ranno loro comuni ì doni : Omnib«i air* hii x- 
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n'um ilteriiiimt/fjona/n. Poi fregandogli quii' efercizio toccaf- 
fe alla loro incumbeoza per foddisfare al loro debito gli ricorda .- 
per thuritmtm /pinim fruire invilirà . Omnis tnim^ lai in Wl+Àd Catf.IJ, 

conveniva a tanta unità di Fede, e Sagratncnii il provvedere con 
un principio, che unilTe tutte le Nazioni, lenza pregiudizio del- 
la loro diflanza ; adunane i Dominanti co'fudditi , i Padroni co' 
fervi fenza macchiara il loro grado ; accoppiane tutti gli uomini 
fenza parzialità della loro condizione, o prerogativa , e con uà 
giogo foave di un Colo precetto dimoiìraflc la faciliti di [ubbidire 
a tutti gli altri, che la legge Vangelica preferivi a'fuoi Fedeli.- 
Menando erga legii ejl Ji/eiìie : fenza di cui può dirli il Crifliano MRerti-n: 
non folo morra al Vangelo , ma a Dio fleUò : Qui usa diliga 
munii in morie . Lo fpiriro vivificante di un tale amore Jev' et 1 ' 
fere il defiderio di giovare a tutti, e più di tutti a quelli, verfo 
de' quali fi porta il carico di ciafcheduuo , o il bifogno di ehi Io 
richiede. A tale urgenza dovrà Ipiegarfi l'amore eoli' opera per 
aiutate e col conliglio gli afflìtti, e colla correzione t deviati, c 
colla mano gli allaliti, e colla sferza, fe fa d'uopo, i contuma- 
ci. Tutti in fomraa, e coli' affetto, a eoli' opera, e colla lingua , 
e colla mano lì devono indirizzare al bene per obbligo del pre- 
cetto, che ci epiloga tutta la legge. Sic mirri, fic fku,fa de- > Dt ti-v.M 
miffitii, fic ceitrii , fntu ftuerìt temlnibiu ...Priaura , ninni- £lp.M4i 
li metti, deìnde ut elism projìt, cui palerà , fpiegò S. Agallino; 
Per accendere quello fervore , baila mifursre lo amore del prof- 
iìroo coli' amore, che dobbiamo a noi ficlE, mentre fubitofi tro- 
verà dichiarato: Omni* qutcunaue valiti , ut fstinni vibii lumi- Mitt.j.6, 
nei , & vis fittile Min Htc efl enim lex , & Prapheu . Ecco 
dove tendono tutti i precetti di una legge si fanti ; e dove fon- 
dano i Profeti i dogmi del ben mere. Anzi ecco dova la natura 
(lena infilila la compofizione de' noftri affetti , ed operazioni . 
Diceva Lattanzio, che il nuocere agli altri è tanto lontano dal! '^j-a f il- 
ludale umana , che non merita nemmeno il nome di uomo chi ' 
offende un'altro uomo ; e ili' opporrò chi btnifica gli altri, fod- 
disfa all'incinto proprio di inoltrarli vero poueflbre di tal na- 
tura, forum ifi il/ad Ciceroni, , <\uid tir , hominem nàuta „be- 

nuwTm tfi. prricft Vmini {uipUmm'hmi^% , nti^^, 
■Jmd ani nix fueii , Iwminìj fe tppclliaiont difpaliat , tjn',t h»m<t- 
niitiii off cium efi necefatii nomimi , te perieli /Evenire . Fon- 
dò lo Spirito S. un tale infirmo (opra la lìmiglianaa delia natu- 
rai, addottrinando i uomo ad arroffire di farli nemico concili 
partecipa del fuo fembiante , quando i bruti ftcflì ne prendono 
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compiacenza, e depongono la nerezza , Orane animai dilìgi! fi- 
■ Etil.ll- 19- milc fibi , fic & tàmil hami pruimum Jihi . Ma meglio fi com- 
prenderà il vero di quello principio, le fi vedrà ciò > che ne di- 
feorrono ì Teologi col di lui fondamento . Tra' rudimenti , che 
diede S. Agollino per la dottrina da impararli, ed efercirarfi da 
un Crifiiano efpofe: Omnes hsminenqatdihgendijuia. Sedqmm 
i SI em "'^"" F'dttf' ne» pejjii , tir peliffmum cm/ulendum tfi , qui 
drivi i 1 '('■ f" httrum, & ttmftrtm, nei quaramlibet rerum cppiriumniibnr, 
il. conJhiUiio libi , quafi qmdam /arie 'magnano- . Difaminando S. 

Tcmiralo ci>li'ange.:ca acidezza della ;'ua mente quella mallima 
■ *£'Zi 6 ' Kn:0 1 - 1) i lcn3Dtt 1 éift.nj>us la dilezione di be.-.evo!enza dallaci- 
lezione di beneficenza , ton dare ad ambedue lo adcJ.pimen-.o 
del Tuo piecetco . Deve , die' egli , la benevolenza (tendere il tuo 
defidciio con tutti , pache tutu f ano indicizzati al ben: , ti 
al polleflu della eterna felicità ; clleado proprio dell' uomo di 
volere eternata quella forieri , di cu: egli rnedeficco i compa- 
gno , e parte. Ma la beneficenza, per ellerc riftrena ira lo an- 
guille di ma forza bennata, 1:0:1 può dilatarli ne a rutti , r.e 
con rutti, e ycr.j' dev; t:i.uij:fi icJe occalicm , e col pote- 
re . Ceti u..:i(n lo', la ^raana locata in diiuefuca , e civile , 
re/li dùlinta la cbbiigaziore di beneficale, ora c;n cnaggicte , 
ora con minor vintolo , fecondo lo (lato delle pecione, 0 fecon- 
de la neceflicj deg.i Uumir.: . Cicche I Apoiìoio ebbe a feri» 
LAtTU TC ,- e , ^ quiJ Mtm , & mtximt Jame/Narmm-.cmvm 

mùth.,.* pu) hihi,JUtm ntgtwt , & efl infdtU Àtttritr . Da quello beli; 

ordine nafee tutta quella pace, che cominciando dalle famiglici! 
diiama nella Repubblica, fenza che perifea il bifognofo ne' Cuoi 
travagli, e non fi infuperbifea il potente con farli orgogliofo nel- 
le felicità del dominio . Per togliere quella diflonanza avvifarono 
i SS- Padri , che il dominare fia un' atto di lervitii dovuta al 
fuddicoper l'obbligo, che gli porca di doverlo faccorrere : BUM 
gai imperarli , Jcrviani eii , qaibits videmif imperare , infegnò 
S- Agollino : A"ejne taìm daminandi enfidiuit imperali , /ed 
il ih). Dii ' >ff"' esafuleadì , nec priacipaadi Juferbia , {ed prtvidendi mi- 
(■!«■ fcrkerd'ìa . Ora fe 1' uomo per carni titoli comunicatigli dalla 
flclfa Cua natura non falò deve amar tutti col delìdeiio della 
loro felicità , come a fe (leflò ognuno defidera , ina anche be- 
neficare molti colle opere del fuo amore , fecondo la neceffirà , 
che richiede il foccorfo : fe quei medeiimi , che anno la forte 
di dominare, c di prefedere agli altri, nondevono riconofeere al- 
tra gloria nel fuo Imperio , che di provvedere a' bifogni di chi 
(la foggerto , come potrà Stivarli dalia taccia d' inumano il No- 
bile delle Indie , che con orrida natilèa riguarda i Paircas , gtì 
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sflB^ i 8 caccia j e fe occorre li Jafcìa perire , fenza neppure 
conccdergliun'atcodi compalììcne ? 

1*3 L'Apoflolo San Giovanni, che nicchiò dal feno del Sai- 
patere i dettami più veri della virtù. , non fapeva come meglio 
addottrinare i Difcepoli , che intuonargli di continuo all' orec- 
chio : FiHsH difetti vii inviccm , quii prteeptum Dòmini tfi , ut w - . 
fi (cium he fin , fujfcit. Ma perche non forte Aerile un tale a- tf .àiQ^'. c , 
more, e lenza profitto degli altrui patimenti, feriveva con tutto 5. 
1' ardore comunicatogli dal fno Maefìro ; Filimi mei wit iWg*- 
miu verbi, ncque lingut, fed tpere, & vtritite. Spiega S. Ago- i.Jsij.if, 
IIìdo quello grave lentimento dell' Evangelica, e Io pubblica per 
un neceffario (egreto , che epiloga la più eroica di tutte le vir- 
tii, qùal' i la cariti . Pulì mani] 'efi '-amiti effe vohii mignuia , & ^iu s .tr,tff. 
ìicccfarìum ftcretum , & SAtrtmemim: Ed eccolo fpiegato nelle I- in tg. 
opere della umana mifericordia . Geme famelico un miferabifc , e 9* a 3- 
con mille bocche digiune, chiede dalla tua mano (occorro: Gia- 
co era' ferri un' infelice , e con un nembo di lagrime domanda 
la compartione per rimanere (allevato: Agonizza tra le fpade di 
arrabbiati aggreflbri un'innocente; pena tra le angofeie di mor- 
ie un'infermo: è a Gal ito da un tiranno delia verità unfemplice, 
trabocca nel precipizio un traviato. Ecce norie incipit cktrititi ... . , , 
!M» Mei ipft , habt, ih , Frutti- tfi , fimul emù tfii, , unum ejl 
prclium ncfirnm , trnio [inguine Ckrifli roteimi tjfit . Quella è 
Ja mafiima dell' umanità , e quello e il gran (egreto del nome 
Crilliano, e della dia legge: amare, e (occorrere chi elìge col- 
fa neceitìrà il tuo afuto , Altrimenti : DUtUU Putrii in te un 
munti. JVm ei nani ex Bei. Fatale fentenza! tue igiiar feien- 
itt, ci fa avvertili il Gri(ollomo , mifcrìctrrdi* iperibui liitralùer Hs-n. it. 
'njflutmui , flurimumque tmirem efiendtmm in pnupcci , tifane •» M*t* 
ma pecmiit filami vtrnm ttitm ttttrii tperibui tiiuvemm . Ma 
non nella forma , che fi opera nelle Indie, (eguita a dire il San- 
to Padre, poiché quella è crudeltà , che inorridite (ino lebeftie: 
'JVan qutmtàmtdum , ni tene ftcimui , qhìquHmviàemusin [eoli' 
9*sj cimumffi , thtrnifyut iniuriii cedi ntqne di/ciudi , df 
M tptr* fubfifiìmui cinfufcne tlitram , *c dtlire gauiexici , &. 
ciUigirnv hiaiilicnm quiddtm themrum : qui quid fiuhat paieft 
effendi} Vedrà il Nobile del Madurey artalito un Parreasda un 
nemico, che Io morde con mille contumelie , lo ftrazia da capo 
a piedi colle fue furie , lo ferifee con tutta la rabbia dell' ira , 
gli minàccia ad ogni colpo la morte , ne baila lo feudo della in- 
nocenza a difenderlo, ed egli come fe fotte in (cena il furore , 
chiami agli occhi il diletto , e sbandile dal cuore la comparilo- cbryfvft.hc. 
ne . Videi munii fe timumeliii dtnmtmci > mque tliem* ade c ìr. 

MHl- 
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tepattrh' Se coleri una Vacca, un Bove, o altro animale con 
pericolo anche leggiero di ferirli, fe non balta la voce accorre- 
rà colla mano , credendo una gran colpa , che due beilie fi uc- 
cidano , ed egli fia oziofo fpettatore di una zuffa da fpettacnlo. 
E fe un'uomo combatte con un'altro, non rimorde il pericolo, 
non lì crmmuove la natura , non grida la ragione, non i inti- 
nerifee il (enfo, non ifprona al foccorfo la pietà, e l'obbligo di 
Criliiano, ma vince il comando della Nobiltà , ed il fallo della 
Caffaa lafdarli perire NnmLeo tfi , num étiUftr* Mgfiu, imm 
collier'. Cene home tfi, liti per tanfi* rwmiriMH, Fruerefi, 
mimino! tft , noli peccare , [ed diffihc px&ntmct . Itoti ex eit 
«fere tolupitiem , fed tornii corrige vlnniiitm . /mpKÙnlam 

terum hoc intutm eji, atqut imùenaiium prerfk, ufinerum . Ctr- 

iucii , & non medita infitti , "ce ditbolicum Uitm difpergit c4- 
lervim , ninne hominum perieli/* eìiffthitl teguita a declaraareil 
Grìfoliomo. Ma le leggi della Patria lo proibifeono : ileofiume, 
fento dire , lo vieta ; la Nobiltà farebbe da un lai fatto tradita , 
e l'infamia , che fovralta , mette freno ad ogni atto di roiferi- 
cordia. Dunque rinunzia all'umanità i fuoi precetti , ed a quelli 
gli /limoli giulliflimi della natura . Rinunzia per la crudeltà il 
nome di Criliiano, e le leggi , che t' impofe il Battefimo . Ri- 
nunzia 1' elempia , e la dottrina , che ti diede Gesù , e con dio 
Jrjrif. i. rp. M j a Chiefa, che adori. Quo/nodo erge , replicherà Sant'Ago- 
" S ' liino , le ghritrii c$e ChriftUnnm ? Nome* btbei , & f*[i* non 
habei. Chi è quel Filolbfo, che polla temperare quella ri enor- 
me inumanità? Chi h quel Teologo, che polla trovare faluteper 
quelle anime? Chi i quel Confetto™, che polla aflolvere da una 
colpa sì orribile? Qual'e qacll' autorità, che vaglia a difpenfa- 
re dall'ubbidienza al Vangelo , ed alla natura lìcita t Perche, 
non arrofiìfci , profeguirò con l'invettiva del Grifofiomo , di 
perdere il decoro della tua umanità , e la nobiltà del tuo elitre 
follevato al carattere di Crilliann? Perche non ti vergogni dief- 
r i,.f„B fer derifo da tutt' i faggi del Monito , e giudicato indegno delia 
2** legge di Crillo.' Ito, c.nfunderi, , B „ er\,ifci, inferirne* br- 
mine converfm , & proprie nobilitsth ehliiur ? Cosi con farli Cri- 
Jìiano non avete imparato ad alzate la mente al Cielo, eonfide- 
randolo patria comune de' Nobili, e de' Parreas? Non riflettete 
alla terra , che fu dono comune ali» voltrc Calìe o di fuperiorc , 
o d'infima condizione, che elle liano? Non riguardate al voflro 
elitre, che vi unii/ce col vincalo dell'amore? luaue ntc Culnà 
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quidtm rtì/eiVnr if/vm, tdqnad certe ummuniitr ornati vie*- 
mxr, ntc terrtm , qui ntiu itidem in nmmme danti* efl , nc- 
que ipjtm pojhemn nttortm ì Se a' Giudei ancora rozzi , e mon- 
dani comandò Iddio di Ibllevare dalia caduca il giumento , an- 
che del nemico; vi dovrà puzzare d' infamia, (è il Redentore v' 
impone di l'occorrere un Parrcas, benché Me roltro nemico, op- 
pure un'ignobile, che vi ferve da amico? Si vera inimictrxm t- 

gridare il GrifoBomo. Quella è la legge , ed È la legge di Cri- 
ilo, di cui difle Io fteffo Autore: ptuìlius mera Ca/wn, ir fer- 
rami [nitrire, qu*m de Itgt unum «pire» mitri . Onde fé il No- Lui* 11.17. 
bile Indiano non avrà la prontezza dell'animo di cfeguirla , co- 
me pare , che non 1' abbia per non perdere la Nobiltà .■ Pentii 
cum perdila, dirà Tertulliano, e perderà la gloria di regnareìn Depuient. 
Cielo . Paftqium Amtm JiatHUcrt reìiquirinl , ime anditi! Seri- c-7- 
plorarli : nifi 4bnndaverii iufiili* vefir* p/nfyntm Scrihimm , & 
Phtri/tcrum , qui jiifiilitm punurn in mtli ibftinttitia , nempe ut 
pritert* praximum qniqne psjfuii diligere , & ti bcntfAcere , non 
trini Regniti , dirà Clemente Aleffandrino. E gridando Sane' A- tASlnm. 
goftino, come già conrro i Manichei, cfclamcrà; Htctine efi ap- L.i.dtmtr. 
petendt, & pridkind* y-Jliii», »n palimi extcrtiid*, f> dtmntn- «Miri. •■ 
d* fallatiti fjucint e» ml/erksriU memartVdii , ** execrtnd* ' 7 ' 

114 Venuto il Redentore a diflruggcrc 11 Regno della discor- 
dia, introdotto per mezzo del peccato dalla tirannia del Demo- 
nio nel Mondo, rimproverò, che loffe fiato importo all' antichi- 
tà, di dovere odiare il nemico, perche contro le leggi dell' uma- 
nità turbava la concordiade' viventi; Andifiii gnU diSumefi-, di- jtfj/.e.jj. 
lilti praximum t*nn> , & odia hubetii immuxm iiam . Ebbe ancfie 
a vedere, che radicatoli 1' odio nella Prolapia di Abramo , ave- 
va dilatato il livore nella Terra acquiflata. Non parlo di queir 
odio, che li meritarono co' loro enormi delitti gli antichi abita- 
tori del Giordano, contro de' quali furono fologli Ebrei coman- 
dati da Dio a difliparli , come Minillri della Divina Giulìizìa . t-*-'7- 
Nemmeno parlo dello abbonimento infialato loro contro iSama- 
ritani odiati da Dìo come ribelli alla (àntità di Gerofolima , per- 
che anche con elfi vendagli daDio interdettoli commeteio, ac- 5" 
ciò ne fuggifiero il pericolo di feguirne la colpa i ma parlo di /.f ( .' ( . ( | 
quegl' Irradili, che abbominando ogni Popolo, credevano effere er r. fi. 
atto di Religione, odilfiparlo, oaìfalirlo; onde itabilirono, che 
fi doveflero tutti uccidere, 0 colie armi alla mano, 0 coli'allu- 
zia della frode. Per lo che fcrilTe Tacito. Apud ipfai fidciabfti- tìijt. Ut, 
sarj, m-jtricerdiaìn prompi», advtrfm *Bti haminei hefiile adìnm, 
E Giovenale cantò: A'«i 
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Non menfirartvìiu tadem nifi Itera colmiti, . ' 

Quifitum ti firrtcm /olii deducere verpit . 

Indicando, che tant' oltre lì (tendeva la fòrza dell'odio, che 
nemmeno permetteva di elibire i comuni uffizj, che detta l'uma- 
nità. Ne qui li fermò l'orrore del coftume, mentri di più ftabi- 
11, che fc alcuno cadette in mare, non fi poteQc lenza gran col- 
pa apportargli benché minimo fòccorioj ed ccconc i Canoni em- 
pi, che ne formò la Giudaica barbarie : Hiretici j{ ratinici, id 
IM/W '» 'fi • Usi* colui ex Jfriule , aut tui tranfgrediuntur ut ó-ri- 
hvrnbebr.rt uat . i, lnljm Epicurei, id efi ffracliu, jui neganl legem , & Pro^ 
i^j.M*r.vt pretti ex prteepto funi occiiendi , fi potefi quii coi recidere , Un 
que palam : fi fin aperte , cium , & affale mtebiaerù eii 

mirtea .... GenliSbur veri , i/uibut cttm nabis «in ejt bellina { 
itemene Ptfioribui pecorunt minaùimm , uliiffuc ìQiufmidi , non 
merle/a quidem in tnuchinantur : At prihibitum lumen ejl ees » 
mine liberare , fi de merle periclitantur , Ex gr. rUei Jxdtw 
qutmquam tirttm laffmm in mare , nulli midi cui» inde tillat : 
tiam fcriptuni efi : tton infurgti in ftniùntm proximì luì . E 
perche non faceffe rimorfo lo incinto della natura, laiulìngava- 
no con dire: At hit ma tft pnximus. Diedero gli Ebrei un'al- 
ira d'empio di odio, che molto lì avvicina all' empietà degl' In- 
diani. Soggettata da Pompeo si dominio Romano la Giudea, im- 
poli; loro il dovuto tributo, che diflribuito da pagarli allefami- 
glie , furono collimiti i pubblici efattori col nome di Pubblicani . 
Erano della medelìma feniatta Ebrea, ma teli tanto cfolì dallo-' 
io uffizio, che comunemente erano tenuti per gente perduta , e 
dannata. Non lì ammettevano nella Sinagoga, non fi faceva lo- 
ro comune la lettura de' libri l'acri, lì credeva delitto l'orare con 
effi. Erano clclufi come infami dal Sinedrio, banditi dal confef- 
fo de' Giudici, e privati della pubblica fede a dar tellimonianz» 
in giudizio. Chiamati empi, come ì Gentili, perverfi comeipcc- 
catori, infami come le meretrìci. Di colloro icrìfle anco Plutar- 
BtGratii. co; fWHg*J condicere prebri ducimi , DÌ quelli ebbe a dire Ul- 
pianoi Quunlt audacie,; animi itmerilttii fin Publictnoram fa- 
H.M4I- Moni , aemt, efi ala nefeiat. E finalmente cosi ne parlò un Rab- 
monifità libino: tìomwum, de quibiu prifumiiur tir /urei effe, prtfumitur- 
aul „„„(, («rum ipei per rapinai» nngeftui effe , opu/eue rntun 
{aula effe tpM rapaciam , velati Publicanorum , & lutrinum tpi- 
bui uà aia licei, net efi etrum nummui cum tuo ctmmifccndui , 
ei quod pnlumaur inncqmStui . Farmi, chenon poffano darfi uo- 
mini più limili i' Farreas delle Indie . I Giudei tcnaciflimi di 
tradj- 
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tradizioni rnaltdette , e irafcuratifiimi de' Precetti Divini odiano 
con e/trema abbominazionc i Pubblicani , benché della lor leg- 
ge, e gli negano luna l'umanità del commercio civile, nonme- 
no di quello, che efeicitano i Nobili Indiani vcrlb le Carte del- 
la infima Plebe. Eppure il Salvatore per correggere quella em- 
pietà, non folo comanda lo abbandonare lo falfc tradizioni dell' 
antichità , t deporre ogni odio verfo il nemico, ma anche di be. 
nericarlo, ed imparare da' Pubblicani penitenti la via del Cielo: 
Beneficile hit, f«j edtrnnt voi ... Amen dico vobii , t)uii Pub/i- Mai.e.ìc,. 
cani, r> Meretrice! pruderti voi in Rcgxnm Dei . Ecet malli *J VlIJlgtf 
Pnblicani, or feccaurti venie/itti difeumbebant rvm Jefm, r> Di- ™ 
fcifuBi tini . Ed al rimprovero de' Farifci . Outrt cnm Public*, 
vii ,& pecraioribai manducai , fabcn'cgli rifpondere: Filtmìft- 
ricordiam , r> non facrificinm . Iniqui cenfori del bene ! Perche 
non li loda la continuazione dell'odio, e la perpetuità delle lo- 
ro abbominazioni , ftupifcano> fi adirano, e bertemmiano le lìefie 
azioni di un Dio umanato. Qxts arguii Medicata, interroga S. 
PierGrifologO, lactmtbm coniacertttm , nifi /aiatii inimicati Qui; 
Pafiortm fubmxnin laxo f tetri reprehendir , nifi qui lncrt/1 grtgii Sirin. Je.' 
amarci» nefeit ? giU inditi» de pittate indicai , nifi ani fnerit 
dl/peraias ì Quii cemmunientm Dei nifi /acri/igni fptrnit ! In- 
dnlgintiam quii , nifi crndeSi htrrtficiO Crederà forlealcnno, che 
quelli Pubblicani abbiano fu pera ta l' abbominazionc , e l'infamia 
con abbandonare l'uffizio, e darli all'Apolìolaio , come fecero 
Levi, e Zaccheo. Ma nò; fi lafcia a' Pubblicani l'uffizio, e fo- 
lo fi obbligano ad abbandonare l' iniquità , con cui fi efercita . -Z*u%.-i-. 
Cosi infegnò il Prccurfore Giovanni , come fi legge in San Lu- C ^ , ? ,J ' 
ea.- Penerà™ ameni, & Pnblicani, m bapiimreninr , tirdixtrant . ■ 

ad Uhm, Magijitr ami faiiemmì Ai illedixittd tu: nibilam- 3 ' 
pSni quarti tjnod unfikM** tfi vsbii , facitiìi . Fate puro il vo- 
lito uffizio di efigere i tributi , che li devono al Campidoglio , 
ma colla giuliizia del convenuto , non colla rapacità della cupi- 
digia , che fmunga i poveri. Onde avverti S. Agallino , o altro 
antico Padre, che più finta, e mite rifpolla non poteva dare il Jfi"p"<-i 
Precurforc. Ufi* S. PnphtU rtfponfto .... Vi &imqm*i htnm Jlrm - 
non habeat, * twfiitmum habeat ve&ral tftiinm. Non enimdi- 
t« mhil txgaiit. Vnde imelligimat , tjnod apnd Denta non M» 
txaffio, ijuam txtSB* intana damntwr. Non condannandofi dun- 
que 1' uffizio di Pubblicano , deve condannarli 1' abbominazionc 
Giudaica, che odiando tal forta di gente , abborriva la conde- Ctnthtiiitcr 
fcendetiza del Salvatore nel ricevere alla fu» menfai Pubblicani. ^"1 J?' 
Diitinguono i Teologi l'odia d'inimicizia, e l'odio di abboaain-.-i^'j.Vj,' 
zione , che folo fi variano nei motivo di odiare , ma non nella 
pravi- 
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nUn. losrJ. pravità dell'odio, che forma una colpa grave . Il primo fi con- 
«ni. i. ri ,iif. [C pjfce per ia più coli' ira dell' offefa ricevuta , o col furore di 
T.W'Jtfi VB nJicarIcne : tutte pailioni, che fi oppongono alla ragione, ed 
a' precetti della legge eterna . Il fecondo per lo più nafee dall' 
umana fuperbia, che naufea facilmente ciò che in altri Ili ma di- 
fetto, poi palTa ad abborrire ed il difetto, e chi lo ha , facen- 
doli molte volte un' infelice per capricciofo (oggetto diodiofaab- 
i.i.?Ì4.*r/. borni nazione. L'Angelico Dottare in fegn a , che l'uno, e l'altro 
}■ «""»«.'« fono di grave malizia , allorché giungono a feiogliere 1' umana 
"*"' focierà , ed a turbare la concordia degli animi ; onde diceva 1' 
l.Jwi.io, 1' Apoflolo Giovanni : £>ui udii Fmirem funai , in rtnib-i; ejl . 

Si (piega quelli abbonii nazione , quando giunge ad odiarli alcu- 
no per i beni di natura , o di grazia , che gli fono compartiti 
dal Ciclo; tanto che facendoli oggetto di un'arbitrario livore lo 
flato altrui , per non poter condannare la natura , fi fa berfa- 
glio dell'odio. E' parto ad alcuni Teologi , che un tal' odio di 
abboni inazione non potefle mai aver luogo in alcuno di mente 
fana, perche odiando i beni, o la natura di un altrouomo, fe- 
riva fc fleffo , che n' era partecipe. Nondimeno 1' efpcrtcnza fa 
conofecre , che il Demonio , o la malizia umana fa fuperare il 
concetto de' faggi; mentre! Nobili Indiani abboni in nudo i Far- 
reas per la loro condizione di nafeerc dalle Cafle inferiori, dan- 
no a vedere, che odiano un bene, che gli da l'Aurore della na- 
\Ah! (■)*- turaJ S' acch ' A'ewo nifi Dei munire ntfeitur. Ed in fatti forfè 
Ita. J.Vi.i. 8 1 ' uffici Cd i vìzi de Farreas infettano anche i loro bambini in- 
nocenti , perche fi abbiano ugualmente ad odiare , fchivarne il 
contatto, fuggirne l'ombra? Dunque folo la loro nafeita li pro- 
duce all' infamia , e li fa feopo dell' ab borni nazione , tanto più 
enorme, quanto più fi offende de'bambini l'innocenza, l'erube- 
scenza delle vergini, e la bontà dì tanti altri Crifiiani, che prò- 
fellatio collumi illibati, come ci affìcura il P. Lainez, già difo- 
pra citato . Sicché fc fi odiano con tanti fegni manircfli t Par- 
rcas, e per la nafeita, che gli da l'Autore della natura, e per- 
che uccidono le Vacche , che pure gli concede Iddio , giufta lo 
:.i.).«4."rf. ìnfegnamento di San Tommafo : Uciium efi monificire tmmtHt 
i in ùf*t nomini», ex ipfa ordinatone divina; Ben fi vede qual fa- 

crilega malizia contamina, ed aggrava un' abbomi nazione cotan- 
to ardita . Forfè non appartengono alla Crifiiana Nobiltà dello 
Indie ì faggi, e Divini avviti dello Spirito Santo, con i quali fi 
abballa la fupctbia de' Potenti, e fi folleva lo infortunio de'mi- 
gtttM. to&£liì ^ u0 > che l oro non tocchi la intimazione : OchIoi 
' ' '*« *' tr*n{vtrt*i t ptxptrt . Congrega/ioni ptupcrum tfjù- 
lem u jtciio . Declina pl*(tri fine irifiìii» anrim luaa , & rc- 



Dlgitized by Google 



Del Cardinal H Tournon. iji 

/putide UH pacifita in man/»tndi«c . L-bert chi* , qui ;,i„j B 
paiiiir, de m™ /speri,'? Non li dovranno fpaventarc collemi- 
nacce di perdizione, le moftrano crudeltà verfo gli abbietti ■ Et 
qmpe§man, pl^m, Mm , inumani perdiihnem > Si ha loro 3 
nafeondere il gran frutto , che ricavano col (occorrere nelle ne- 
ceffiia la gente vile, lenza promuoverli la fperanza; Et cri: ih 
zelai jìitif.mi Filimi E quando non vi è Santo, che nonio ce- E " J '*-"' 
lebri , non vi è dotto , che non lo decanti ? Dei imagi, efi he- i, e m „ 
p» bentfaeiem , dille Clemente Alcflan Jrino. ItOil adec ,*m di- 
■vinam h,mn kaki q*am de aliir knemereri , fcrifsc il Nazianzc- Orar. 
no. Si mifericordii appellatili £c»m decer , ad quid aliud ferrai 
Chrifii iirtamr, nifi hi Bau fin , [annusa infiggimi prepria na- 
ia dhimtatii, otfervò ilNÌITeno. Vii turata mìjericurdia inventi, Or*i%,it 
Hi imagimm { Deus ) fna pietati, agnati, , predicò San Leone . Beatiti/. 
Omnii famma dtfciplina n„fira in mi/ericordia & fieiate e/T , ept- ^rm.ioJe 
logò il S. Dottore Ambrogio . Qaid efi dare beneficium ? imitar* 3?f' r - 
I)enm, promulgò Seneca . Deus mortali tjl jagare mertalem , & j/C \' 
hac ad ittrnam ghriam via, giudicò Plinio . Sonam lama csm- Dtbeatf. 
mania! , quanta divinint , (labili lo Stagirita . E contuttociò li '■}.'■!■>■ 
dovranno lafciare i Nobili nella loro fuperfiiziofa vanirà , e cru- ^ 7 ' 
dele abbominazionc verfo i Parreas . fenza far loro conofeerc 1' „ ' 
empietà, in cui giacciono, l'offcfa che fanno al Battemmo, che 
portano, colla oftjnata perfidia, e Ja dannazione , che incorro- 
no co) timore della infamia, che penfano incontrare, (e murano 
ii vizio in virtù > Meorrc pur troppo fi avvera : Sape famam ?,„,,„, 
ìgnsmmia jugientti , in ignem ritmai , come lafciòfe ritto un Gen- deiìiHn 
lile , e come dille S. Gregorio : Erubejeere enim malxm japiemit pudori , 
efi, Unum vere eraieftert fatuitatii . Non potendo ingannare io Ham.io.in 
Spirito .Santo che infegiiò : Lfi cenfufi. addat/m ad peccatum , c? 
efi onfrfii addate** ad gUriam, Vgratiam. A tal propoliroin- «*****• 
ftruifee un gran Miflionarro, che gl'Infedeli fatti Crifliani fi de- 
vono imbevere de' (entimemi di reciproca umanità cogli altri, edi- 
chìarar loro , edere ciò il maflimo fondamento della difciplina 

vi murati inier/e tffeii- benefit tentiti ; tdane at immanitaiit , & ^tsflaJe 
Chrifiian. diftiplma maximum, at p n ,em,d*m filare deta.fi.^'^/'"- 
ht pe'/aadeatt . Ma per bene imprimere quelli (entimemi è ne- 
cellario , che il Milionario non fomenti il contrario collurae , 
con sfuggire l'incontro de Parreas, o non foccorretli co'Sagra- 
menti nc'loro tuguri, o con tenerli fuori dalla Chicfa ne Divi- 
ni uffizi i perche 1' efempio confónderà la dottrina . Che fc la 
' difficoltà deirimprefa atterrifee, e 1 oppa Ha barbara confuetudi- 
ne contraila, ci là coraggio lo Hello Padre Acofla , con atten- 
zione 
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zione con fumai a , e pratica, allicurando : Et terre difenili btr^ 
b,., Umnkatm, mruf^krc, , Hfcum etism 

in firn libtmhiHem , fi diligtniet , & cribri et de ti ceramene- 
fimi , & txborttdtnibni SactrdetHm paria ezcmpfo ma dtfint. 

CAPITOLO XVII. 



Sìrìfonde ilkwojìerww, 1 fi feBitne I* «ect$-à di Mdirt 
*I Verrete fitti per I' immimflritxient dt S*- 

Clnflifi ni 1J -S " Padre Sandolini , feguendo il già detto dal 

iji.jjjw LJ Padre Lainez, che il bene comune della MÌIIione 

Litinix. ha preferirlo a' Mifiioriarj il nccefiario contegno di non comuni- 
P<47*- catc Cl y Parrcas , ne vilitar loro, quando fono infermi ne' pro- 
pri tuguri » e perciò nemmeno portar loro i Sagramcnti negli ul- 
timi periodi della lor vita , dove giacciono proilìmi alla morte , 
inerire cadendo con tal comunicazione dal grado intraprefo di 
Nobiltà farebbero giudicati infami da' Nobili, e refi incapaci a 
trattare mai più co' medefimi . per lo che dovendo cedere il bene 
privato de' Parreas al maggior bene de' Nobili, fi dovrà anche 
tralafciare di efeguire il Dccreio, e profeguire il meioJo fino ad 
ora praticato in quelle Milioni . In quella guifa appunto, che 
i Teologi accordano a' Parrochi in tempo di pcltilcnzialc infer- 
mità di potere anche abbandonare alcuno degli appellati , che lì 
creila ben difpollo per 1' acquino della eterna faluic , per non 
metterli a pericolo d'incontrare la velenofa affezione, 0 di ren- 
derli fofpctto alla comunità, ficchè venga a trovarli incapacedi 
farcirla colla dovuta affillenza del fuo minifiero . In pruova di 
quello allumo fi portano le autorità di diverli Teologi , che 11 
andranno di mano in mano cfaminando per ricavarne il puro firn- 
fo del vero . 

116 Se vagliono le ragioni propolle nel precedente Capitolo , 
predo reflano atterrate le oppofizioni di tutte le contrarie ragio- 
ni , perche eficndofi provato clfere il cofluroc introdotto delle In- 
die di dividerli dalla Plebe, fino a formarne un'odio diabbomi- 
nazione, e crudeltà, non può enervi ragione, che lodifcnda , ne 
può darfi alcun Miffionano , che fenza cffela della Fede, edcl- 
la Crilliana difdplina lo tolleri . Onde fubito docrà dirli, che il 
non correggere quella empietà fia il male maggiore, cheficom- 
mfira , e fomentandolo coli' efempìo Ila dillruggere il maggior 
iene di ogni Crifliana Miffionc . Per Io cae fe il .Mifliouario 
iìudie- 
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ffudìcrà di sfuggire la minacciata infamia, eia irreparabile de- 
gradazione della Nobika, non ìsfuggiri caramente per quello 
mezzo la minaccia, che gli fa Iddio per bocca, del Profeta: Si £ V tb.i,\2. 
non *nnitnci,\verit impis , ncque Ulutm ti filtri,, ut avtrtatur 4 
n'< fu* impili, e> vivai, ipfe impiui in initjuhatt fut mcriimr, 
fanguinem amtm tini dt manu ma requiram . Sarà dunque il 
maggior benedi quella Criffianità l'obbligarlaa conofeerc quan» 
lo lia lontana per tal colturale 'dalla via , che le prefenve il 
Vangelo, acciocchì abballando il collo della fuperbia 1' divini 
precetti , s'inlìruìlca ad efiere veramente fpogliata dalla barba- 
rie. Edallora folo porrà dirli giuflo il timore di perdere la Mif- 
fionc , quando li vedrà oftinata la tupetbia Uraniana a voler 
conlèrvare il crudele collunie fucchiato dalla Gentilità . Quello 
è il male maggiore, che merita rimedio. Quello ì: il bene mag- 
giore, che deve promuoverli. E' fànto il timore, quando teme 
di offendere Iddio, come già fu ferino della fugadi S. Cipriano. 
Fuitformido illa, fediufi* furmido, r/ut thrueuo, timtret egea- Bjf-oji. tx 
Atri ; ma non i giufto, fe fi reme di offenderei Gentili del Ma- ™""° D '*'- 
durey , e le loro «rane confile tildi ni . Mai fi perderà la MiJlio- „ °.""' 1 ' ì ' 
ne, fc infunandoli i precetti della natura, dei Vangelo, e dì 
Dio fi flabilifcc, e fi perfeziona : Quid cniie augii, fcriveva il ^f pMl iCjpr. 
■ Clero Romano in Affrica', *ui in pace »• apium , <u in bel- tp.%1. 
Si perfecuihnum rum nectffarium , 7*4™ dthitam feverittlcm di- 
vini vigerli tenerti Quam tjui remiferli, infiabili rerum tnrfiter- 
ret/tmper , nteeffe efi. Sarebbe per tanto più proporzionalo allo 
flato pulente delle Miflioni Indiane, il calo propoflo dal Veri- 
celli, di quello flail cafo di pelle, mentre vera pefieè I' errore, 
in cui vivono. Dice dunque quello Teologo, e Milflonarìo: Si 
hareiicui df uniti hareSm in Civitate cum plurimo™», dtmno, $,£8* 

proftilui , iinemr eum vii* perdio rtjiflcre. Qucfla dottrina fu 
già prima infegnata da S. Tommilo , con cui convengono glial- 
tri Teologi , poiché it pericolo della Fede prevale a quello della j Jjjjt» " 
' viwioedefima . Infegna inoltre il Vericelli la maniera , con cui 
il Milionario debba accorrere in tal cafo al riparo , con dire : j, itti 
Siem in fimiB, detti Hurtadm , ■deflagrante ptjlt tenerli inquìrcrt 
pauperei , qui* lune efi meraliier impedibile , quii multi perttnt , 
nifi cenqkiramur , li* deflagranti hirefi ttnerii inqtirttt deceptat , 
uni* lune efi mtratittr impeffibile , am» multi ptreant , nifi con- 
quirantnr , & infiruiKtur . Palla quindi più avanti a ricercare fc 
vi fovraflafle il pericolo di efierc cacciati tute' i Miflionarj , qua! 
partito dovcfleio prendere; col rìfponderc, che , fe il pericolo, 
fovrafla ad una pitie notabile del Popolo, deve il Miflionario 
N a tut : 
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a tutto collo ufcirc in campo a difenderla dall' errore . Ma fe 
pochi fono quelli i che fi perdono, potrà il Miliìonario fatarli 
t.iltfrt, P" conferrate il maggior numero.- Hsctmem. inielligtndum tfi, 
fri*» , « f axei jhl a si pervirmnllo- , /tini enim fi effe! *#*W> 
puri, lune leneerrtfijìere tffnfit (augnine , eiiamfi emnei Miffisna- 
rii ejfenr e')iiicndi e Regno Infidelinm : Lalciando alla Divina 
Provvidenza la cura della Milhone, e fupcrando colla fortez- 
za, che infilila la Fede, il timore de' tormenti, e della morte. 
Aggiunge di pili il Vericelli , che anche il filenzio in cafo dì 
errore pubblicato a fovvertire una parte notabile di un Popolo, 
fi reo il Mitfionario, che tace. QmU rnfiicm me ttccnttm vi- 
dem idea pervertii nr , eredeni nnliam me babere rarisnem , qn* 
tfm C'«Wrr*™ dtgm* defendere, e perciò: i«»ciene,r re/fer, 

,h»c *tJm 'filtnli.m eftfrve éfncsrril 'ad perverfitnem , ^ttgl tfi 
intricete malo* , erg, nuli., ratìnt perieli ettari p4*i» , fi 
iteeam . Ecco il maggior male da Icbivarfi , ecco il bene mag- 
giore da confervarfi, perch' è bene della Religione, ebeprevalc 
all' efilio di tutt'i MiUìonarj, benché neceffarj alla Milfione.edr 
alla morte di elfi, fapendofi, che feaoche feguìffe ilmartìriodi 
tutti, quello appunto^ il maggior bene, che polla accadere ad 
una Mifironc; mentre /angui! Manyrum tfi ftixtn Ecclrfia, net 
*//* etrtìtr lpt1 dilaundt Fidei, auam fangùnt tffajt vineam ir- 
rigare, conchiudeil Vericelli. Che fera dunque dei MilfionariQ 
del Madurey , le vedendo, e fa pendo infetti tute ì Crimini nobi- 
li , cheli pretende parte notabile di quelle Milfionì, di un'errore 
tanto perniciofo, non fnlo tace, ma li fomenta col fuo efempio, 
ricuiàndo di andare anche a dare a'Parreasi Sagramene ne' loto 
Tugurjnegli cliremi periodi delialorovita.'Chcfara, feperqual- 
cheaccidentecadeflcuoparreas, echiedclleil Milfionario a (occor- 
rerlo, oiériro TOlefle confettarli, ed il Milionario per non per- 
dere la Nobiltà faceJleil fordo, quandonoo folo l'onoro, ed al- 
tri beni mondani, mala fleffanoflra vita full' efempio dclRcdcn- 
tote, fiamo obbligati a fpendere per il noilro proflimo? Noni 
forfè giunti nelle Indie quella intimazione dell' Apotolo S. GÌOf 
l-7t:j.I& Ih hoc cognuvimm charhaiem Dei , anta ille animam finti» pn 
Hibii pafuii, &not debemuipre firairibai anima* panerà Equcll' 
altra dichiarazione : Qui habutrit juftamiam hurn Munii , & 
videril fratrer» fuum * cc cfii,ttc*> haiere , & c/anftrit vifier* fin * 
ab et , Biiamudù cbariiai JJti manei in te I Se quelli documenti 
non fono efeguiti , certo e , che può crederli perduta la Milfio- 
ne , ed abbandonato il bene maggiore della medeuma ; ma fe 
fi efe- 
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fi e&guiranoo, potremo effer ficuri della (ingoiare Provvidenza 

dell' Altiffinv), per confermarla più robulh , ed ubertofa , che 

mai polTa in alito modo rpcrariì ; mentre ne abbiamo malleva. 

dorè lo fìeilo Evangeli!)», che non puf/ mentire : Qjàiqmi pe- t.j.rj.n; 

tkritmt , teeifiemu ah » , qmìtm muntiti* tini iuffeiimm, 

& et, qui fimi pl*cil* , isrtm ta fjcimiu. Et tue c/l mtni*- 

ixm tilt : il crtdtmkl in mmint fiii tini fyf* Chrifli , & iiti- 

g*mm tlirrnirum , firxi Mi mandtium MÌA , 

117 Veniamo al cafo proporlo di perle . Quella e quel fla- 
gello della divina indignazione , che maneggiato dalla giufU 
vendctia di un'infinito potere , non può (piegarli quanto riefea 
orribile all' uman genere • La ftrage , ed il terrore fono i mini- 
Uri della deflazione* la confufione, e lo fpaveoto fono i fulmi- 
ni , che l'accompagnano . Non vi anno luogo le leggi, non vi 
4 fcampo al configgo, non vi t tempo all' aiuto . 11 commer- 
cio e una frode, che inganna, l'amicizia 4 affiliti' più' danno- 
fa, e l'amoreper difendere ìmponeafepararli. Uno iguardofuo 
chia molte volte il veleno da'figliuoli piti cari , e fi fa Parricida* 
un' aura fa becere la marte anche di lontano alla firage, e di- 
venta omicida: il cibo nel foccorrere la vita, fene rende tradito- 
re crudele, e i benefizi rtefii della natura, fono colpì fatali del 
fuoperiglio. E diqueflo cafofe neha da attenderei efempinper 
una Miflione, dove foto l' errore fa guerra ? Se t cosi , prima di 
panare più olire offerviamo ciù, che accadde in Aleflandria in 
tempodel S.Vefcovo Dionigi per ammirare, ed imitare tin'efem- 
piodi Crifliana pietà in confronto degli empi. Lo flclToS. Palio 
re ne fa il racconto colle lagrimepiii di confolazione, chedi raa>" _ „ 
marico, e lodefcriTC intatfbrma: Qatmplwimi t Fratrémsaf fra,,'' 7 ' 
jlrisadtt imatnfi qmiam ihariiaiit , &fr*ttritt htnevsltnii* *r- SaraZ'aJ 

fi tàbtrcfcmts , cui qm marti epfrìmlitmw , muli* fui curi , a ut 
camUme aihitilt , fidili invifertnt ; ,'//« infirvirear *gìi*t, prt 

li... aiti m iftud msrlit gentil , qmi prtpttr increditiltm pitta- 
ttm; é- Ttbujìam fidem fi/eìpicittur , ttihil a Mtrtyrii /piada* 
tieft viiereiur . Ciò fu praticai da' Crifiiani di Aieffandria, 
perche imbevuti del latte di Crifliana pietà fapevano qual'era il 
debito della lorfsdc, ed il coilumc da praticarli in tal tempo. L' 
oppofto efercitò la barbarie de'Geotili, che datili foloalla nau- 
fea, al timore, ed all'orrore, non fèppero che dar' cfe.npiodi 
crudeltà in congiuntura sì lagrimevole: Gcnòlti *niem bii Mmi 
fccin contrari*. Est nitri qui tgruure incipitt*»! , .ti ifcn" 
trmAtrt{ ecco il portarci Moribondi ne'bofchi) dtferare tmeif- 
N a. pifii 
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flou: , in plaleac feniiiivoi fremere , cadaveri! i'ifepitttd cambiti 
txpsnerc dilaniando; mtrtii parlhipatienem , V 1«afi cummuntnt 
«min, ( ceco il timore della mortecivìle can perdere la Nobil- 
tà) qniiB piane , ve! infinita divcrrieija cjHatemci ( ecco le feufe 
per non andare: nelle cafe de' Parreas) "ilio niodo poltroni ivi- 
i*rc; ed ecco Io icredito, che fc ne ricava appretto di chihain- 
flimo di umanità . Piciolifìimi Crifliani ! Crudeli ifiroi Gentili 1 
Qual di voi darete efempio alle Miflìonì Indiane. 1 Se no'l fapcte, 
venga il Martire dell'Affrica S. Cipriano, ene decida l'afpeuati- 
va. Venne la pelle in Affrica , ed appena fpiegò il fulmino del 
fuo furore , che falito in Pergamo tutto zelo di cariti il S. Vo- 
feovo Cipriano , fparfe mille fiamme di amore per accendere nel 
petto de Criliiani un' avido defidcrio di fcgnalarfi in tutti gli uf- 
fizi, che potevano mai fperarfi da un fuoco ben' ardente di cari- 
c Gli mollrò quantum id promerendum JJetm profinl offri* pie- 

J'X. tati, , e quanto corra di debito a chi vanta di edere feguace di 
ti. trftq. Gesù , di fuperarc di ogni altro Popolo infedele 1' efempio . Gli 
ammonì di effere umani con tutti, col folo line d' imitate la fo- 
ntana mifericordia , che fa piovere fplendoti dal Sole non folo fu' 
Fedeli fuoi diletti, ma anche fu gli empi, concludendo finalmen- 
te .■ Se/pondtre nei delti naiaiibui mfirii . El quii rtmlot per 
Binm confisi , dcgenerei efe non congruii , /ed probare potiti in 
fobole tradacem toni panni, amnlaiiont boniraiii . Quanto Operaf- 
fero quei Martiri di carità non può deferiverfi , fe non collo ftnì- 
nuire il pregio alla penna di Ponzio Diacono , clic ne dillcfc il 
fucceffo. Quello è il vero cafo di pcfleda proporre nelle Mlflioni 
dei Madurey., con unire quei Criliiani. a (occorrerli vicendevol- 
mente, e mettere in gara l'amore perfugare Ufupcrbia, edebel- 
■ Invita JV ' are l'errore, ch'i la vera pcllcdì quelle anime . Quello e il vero 
Cjpr. efempio, che deve accendere l'MiJIionari aprodicaro controil mal 
collume introdottodall'empieti, e fupcrare la pazza infamia, che 
gli minaccia la barbarie . Che fe poi non badano quelli efeinpj 
per convincere, fc prima non lì fentano le autorità de' Teologi , 
eccomi pronto a produrne il giudizio. 

11B I Padri Laincz , e Brand oli ni portano il cafo di pelle 
colla dìfda di un Parroco , che abbandona un'appcltatopernon 
infettare tutta intiera la comunità, e rendetfi impotente a ferir- 
la; e perciò lì fuppone, che o l'uno, o l'altro fia folo l'infer- 
mo infetto , e che tutto il rcllo del Popolo goda perfetta falli- 
te . Per trovare Teologi , che fawriflero 1' intento , era ap- 
0 neccllario di rìflringcre la pelle ad un folo infirmo , ed 



al più a due , e non pih , 
tori , che tra poco fi citt 



. Ma quello cafo non po. 

tri 
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tri mai applicarli al preferite ilsii; Indi:: , imui fi tratta di una in- 
tiera co. miniti ile Parreas Crifliani, aliai fupeiioredi numero alla 
Nobiltà Criliianr, il que' Paci! , comi attclla il Padre Laincz. ^ J7< 
Punq'ie le il Miliionarin abbandona t Parreas, che fi prcrendono 
gli aprcft.ui infirmi, fuggiti da' Nobili, non può feufar fi colla 
coni!. (■.■.'"■! :n?..i .k-'Tiiologi . V. co.uincianJod.il P.Suarcz: eglifo- Tom s ìa , 
ni.-uc, che quanJola pelìec fparfaper ilPopolo, none lecito al r , j,r P \ j2 
Parroco di abbandonar; Icfingolari perfora, perche quelle com- liit fu. i + 
pongono la comunità, e collituifcono la n:cciiiià di afliflcrgli. cr . i'i- 
Maxim irrotte arreni, qucdnalde aiten/ìei/san efi , dicci! Shl- J f ^" 

Iez, fitte*!» tua privata perf.na, fedi* aHi/aj cinmti'wt cut- 
fidtretttnr. A'-tm Itter in ano ve/ altero [iugulari liotnine bet non . ' ( 

ritalnm. Poi fcggiunge , parlando fempre dell' obbligazione del m 
Parroco per l'amiiii .iiSi .i/i^ii: ■:.! Sagra memo della Penitenza in 
rj.np'ii'i polle . Qmd filata communiias privandafi hoc Sacrarne»' ' ■'■ 
lo, & perii ninni pradiilam non fa de te rminatt in bscvel ilio indi' 
W«M*HIM> H,f«ppe»ì, fti afflimi» hAePlctc, rteteSeefi , 4> 

eUgalk,c4dalin fiottio, , aitianen psttfl aliler ili, commiati nttef. 
fasti [untimi , nifi miniflrmids fingalii hoc Sacramemam. In pi- 



agli cflrcim dell' infir.no , perche in quelli exponitxr multi: feritali! 

«bfsrlifr; i efoloefcludcilcafo, iucui al Parroco colla Ile delia pro- 
bicl dell' inferirlo, per cui potcllc crederfi non tanto ncceffitatoa 
confcflarft: Sipofitive ronfia debuto fiaiainfrmi, vclfaia parata 
ante tonfi fa, efl, C~ aliai ffad,o[a: , & fradem exifiimaiar . Neil» T» 4- tyi 
ftifT.i man tra parla il Cardinal Lauria , eccettuando puramente il »■ 
cito, paride ceno confiaretf tcniiemtm effe contrita* . Cosi la di- 4Ì ' D %H}. 
fcorreilConinch .- ijaando alanam faluarei, malto: peritalo etra- j„i,'i\ n r,.;! 
«erti. Cos'tpenfa il P. Cafiro Palao.- cttttraeb.irtt.uein faterei , 'fa; p. i. ir.tì. 
'■luti muti damaatimem maltoram csmfartrt . Edin fornirla quando ^fp- '-p. 
1 Teologi alfolvoiioil Parroco dall' obbligo di darei Sacramenti ,^ 
in tempo di pefte , Tempre propongono il cafo tra la coinuniiì w j. 
del Popolo fano, ed uno infetto di contagiofa infermiti. Ma tritìi, a. rtf. 
poi il dedurre ileafo anchedella comunità inferra, perche non lì i8. 
pno forvemre, fe non ad uno per volta, ciò farebbe eternarli i 
del tutto dall' obbligo del Parroco, cheneffun Teologo approva^ ,< 
Sento dire, che il Suarrz accorda, che l' infermo fi porti in luo-, - , 
go comodo al Parroco per non comunicargli I' infezione del 
nule: Saepein ittteri i. S ruam , qaoad commode feri polefl , at- i(fi „- f . 
cedtrc ad Sacramtnmm catti minima peritilo Mniftri , & de 
N J hn- 
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-hnginqn Jltre , vii in ttS habìln, f> ha. Ma fc manca l'affi, 
ftcnza all' infermo in cjudl' orrida tragedia dovrà.abbindonarlo.> 
Se correrle nel pubblico fentimcnto un' errore , che i flageilati 
dalh pelle fòlTero genie perdura, e s" incorrette infamia eterni 
a t'occorrerli co"' ajuto de Sagramcnti, vi è Teologo, clic ac- 
cordi di lafciarli perire, o di farli portare ne' balchi per non 
UCciarfi veder fare un'atto di carità, ed adempiere all' obbligo 
della fui cura Patloralc? lo fentodi no, e lo fento con S. Ago- 
De Mini, ()j no t cne j; ce ; Temperale* plme viiant /*«« prò ueraa vii* 
'■ Pnximi nendubitabii Cbri/ìianui tmiliert : boceaim pncefil exem- 

1 : a 16 P' 1 "*'*' t ra v ° b " •D"*'»*' <Pfc moreretur. Sento da S. Joittma- 
Htpt'adT. io: 'I 1 ie n "4>«"' fioritimi, quod homo preprium arpia 
expentt prs /•tiare fmeim , tifi in ct/n, quo leneturtjiti [alnapro- 
Of.ltprr- vìdtre. Sento dal medelimo replicare: Vittm cerpertlem prò /a- 
fiìì. sii* Iute fpirituali preximerum peneri caveau. Ethos adii [ab atee/- 
jpv.t. 14. pillt prtccpli jn „ tcr jf„„ u ; p „ 4 f, ti^ì, videro 4%to 

( ecco che li parla ancora di un fola individuo ) {edaci ab infi- 
delibai, deberec/t murili ferirsi ezponcri, ut eum a /iduHÌ4ne 
liberarci. Sento dallo dello, chetiamo obbligati ad ajutarc il Prof- 
""io : Quantum md ft/leijiaiienem amari, non quantum ad ft- 
. m(n(J , w culpe, epcrciòa non prendere eferapio dal fuo, 0 altrui 
1.1^.96. errore. Sento pure dalla di lui dottrina: irjer /affini t$< min- 
ar!. 4, fi* per centrtrìeiitem ad Unum divinalo > ffut Irgli Tyrannerum 
iadntcatcì ad Idelttriam , vtlad quodeumque timi, quid pi cin- 
Sernt. IO. rralcgcm diviata, & t*lei legei nuliemede lieti ob/ervare . Sen- 
ili «ar.r-.r co daS. Bernardo, che nonflrovùia, ne fi {doglie l'ordine del- 
ia cariti, fe s'impiegano le noilre azioni piii in foccorrete alla 
neceffiti del profltmo, che allo Menò culto divino: Orde pri- 
peflerui , /ed atee fuai non habet legem... Nani & vera in hoc e/i 
charmi, « jmi iaiigeal amplini, aetipUnl priui; perche, pia, 
tr infra , ( telatili ebaniti ) ani aon Jìt tccepiatrìx per/onaram , 
nee prelia teafidtrtt rerum , fed hemiaam neeeffiiatei. Quella c 
la dottrina de' Santi , ede' Teologi, che infogna a condurre le 
Mìflìoui , e tutto il Mondo al Cielo, Sicché io vedo , che fe 
un Parreas chiama ajuto dal profondo di un pozzo, lari cru- 
deltà non porgergli la mano, al difpctto di tutt' i Bramani fu- 
perftiziofi delle Indie, che vi follerò prefenti. Altriraentiefcla- 
L. l.cf.e- ma S. Ambrogio : graadit culpa , fi /ciotte te fiietii egeai . Io 
)i. trovo, che fe un Parreas farà in conflitto, enon fi ajjti, gri- 

. !£ m S7- da S'Gio: Grifoltomo: Naaae qumdie ifla predami! iahumtaa , 
& tradclii , & tirannica waitai eaplivii fan) Quidhii maini ft- 
. eiei/jvnr Vimea? lo leggo, che fe il Miflionario non vifitcrà 
il Parreas per ronfolarlo co' Sagrameli ne' pericoli eilremi del- 
la fua 
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la fui vita, ma lo «cetra ne'bofchi per foiltncrc l'oupietidi 
un' errore, ed un coflume inumano, fulminerà Iddio per Gere- &■„,., 
mia; fr,r dfaerfigii gregem mini» , & cjtcijiìl tu , & nen vifilt- 
fiii tv , ecce tja utjìttte ver ftptr malitiam fixdwrtn, vtftrir*m. 
Et fiufiirafo /'per eli Paftsrti, & paficenreti, & Ho* fermidattint 
ultra, & ntn patitimi, 

nj» l'er ifcuoprirc fempre più 1* radice di quella obbliga- 
tone , biCbgna ricorrere alla dottrina dell' Angelico Mieflro, ; Ilt ; # 
allorchè in legna : Quid in niialihei eiligaiiene , tiroidi dtbelebii- art,*, 
gattini: finii. Obligani amem/t Epi/eepi( ecosl a proporzione il 
Parroco, ed il MiliionarioJ td txequendkm pafior alt eftcìumf ru- 
pie f*hàit*t*M falutcm ; & idei ubi txìgii fabdiiimm {alni pur. 
jint Paperi! prafcium , n.n debtt Pafttr {«*M gregeia dtftrtrt, 
ntqae prepier aliqued cemmodnn, temperale , ne que tùam preprer 
tjiqited periodimi pcr/enaie imntinenr, quum benui Pafier animane 
fuam peneri itneaiur pn evitar finii. Su quella regola prova il 
Vericelli , colla comun? de Teologi , che tutti , e più chi ha 1' ™ 
obbligo per ragione di uffizio, fono tenuti a battezzare 1' iti- "y' 
finte moribondo , anche a coflo della propria vira : e crede , <■ s '-" ì' 
che queflo precetto di carità giunga anche a dovere tifar della 
forza, quando da' Genitori li contrada ile I" adempimento. Lo 9»»' 
fieffo ilabilifcc per 1' ammini (trazione del Sagramento della pe- 
nitenza ad un' adulto moribondo, mallime parlandofi del Par- 
roco anche in tempo di peftc , predicando S. Pietro: Neleni Ufm V 
£>tm aliquer perire, {ti omnei ai pmitemìam tevtni . Oflcrvo 
nel nofiro cafo che due fono le neceflità del Frontino Indiano, 
e due le pelli , chelo affliggono . Una riguarda i Farreas mo- 
ribondi, per cui tutte le premute della carità, e della natura 
fanno forza per (aitarli nelle occorrenze del loro eftremo bìfb- 
gno, giacché, mn dificemirninr filiì Dei a fliii Diaceli , nifi in ob&tAl} 
tharittret E mai potrà dirfi cariti ne divina, ne umana il race- «■ tp. %' 
terea pericolo in molli cali, che Beffano occorrere a un mifera- 3- *.°* 
bile per fagramenrarlo nc'borchi, L'altra riguarda la pelle dell' 
errore, che contamina i Nobili coli' odio di abbomìnare la vii 
geate, fino- a negargli la mano per follevarli ( e intimare 1' in- 
famia al MiJlionario k li vita moribondi, per lo che ferine S. 
Bafilio: Q*ed fi, ni di', Dtm Charilai ejl, fine duhi* 6, tyf» 

necejfe efi, Diabolnm idìMM efift . V ditUnr , qnt ehariiarem ha- lieaae. 
tei, h Deum babei; Jìc qui edinm baiti, Eiabelkm in /e narri'.. 
Il Miffionarro dev' cltrre libero da quelli due fcogli con quella 
libertà , che allora è giuda , quando è pia . Irà vthnUi tua &- 
bera.Jìfuerìt pia, dice S. Agoilino. Dunque farà in obblrgodi Triti, iti 
aiutare i Farreas, quando il loro cibano lorichiedc, edinilruitc 
N 4 
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i Nobili , che li mciiiano il rimprovero : fai ex l'Aire Biahele 
>;B.4i- tfiii . Che fc ncr. iuccc.!; ù c:jJiVL>L-Lirii Jn ^u:i":a niaflima co- 
tanta diabolica , p-LTch; iippuiitu inventata Diavolo per poli- 
tica nera deii' iniquo, cuiic crtJauMj i di'niilimi PP. Gcfuiti ra- 
SaF.cii.cii. dnnatì in Ceccino , temo afl.u , the 11 Battdi.uo ncn giovi per 
fallarli, lì me lo fa dire S. Atanano col racconto di ciò cheav- 
venne a. S- Pietro Vcfcovo , e Martire Al clfa nitrirò , riferito di 
Bmahii Sofrónio. Comparve un' Angelo in ferma umana al S. Vefcovo, 
-»».jic ». c gli difle : Ottundi* lue mitùt mar/ufi* ijì a fonata andito , 

leva lignificare , che i battezzali fenza iuflruzionc in certa con- 
lingcnza di tr-Memia pallamano a;)' alerà vita col carattere Ji 
Criftianu, ma iloe: Ji Fede per ìr.critarfi la gloria, e perciò 1' 

Angelo, ne Dio. Non verrei, che di tal forta federo i battcz- 

ctie compongono con errori , e fuperjlizioni una Mifiìcnc di no- 
me, e non di Fatti , per cui avelie a replicar S. Pierre.- Milite 
illit erti imi eegmfem iiriiamn , fc infettandola eoli' empietà, 
più Jolorcfa li acquiflcranno ta dannazione . Ma lode a Dio , 
che lì fono funerale dilla diligenza de' Milli onarj tmtcaltrecon- 
luerudini foflenute da quei Gentili, e calla forza , e coli' impe- 
gno della ftolta vanita, onde e da crederli, che fi vincerà an- 
che quella , e trionferà 1' efficacia della Fe.ic , clic molto più di 
male ha atterrato in tutte il Mondo. 

ijo Retta da esaminarli un Decreto del Sinodo di Diainper 
che pare appello al prefente Decreto del Cardinal di Tournon, 
mentre in quello fi ordina di far portare gì' ini crini alla Chiefa. 
per dargli i Sagramenti , e perciò pare , che venga anche da, 
quei Sinodo approvata la pratica di nonandate allctto dc'Par- 
rcas . Per conoscere la mente del Sinodo in tal propoiito, li do- 
vranno qui regiUrare i Decreti , che ordinano la follccitmline 
verfo gì' infermi . Primieramente parlando quello Sinodo dcll'oD- 
bligo de' Fedeli di foddijfarc al preccrro dall' annua Confcflione , 
e Comunicne, decretò in tal forma; A«» lamum unenttr Ciri. 
^tll.t.dtir. fi'*™ Sar.ir.jftntkm jSittriiSatrtmcnlitm /linei in annein Pa/cka- 
J.i le Ri/meibonis reciperc , /ed queliti in probabili munii perirà/» 

/aerini, pri/erlim in gravibui iafirmitiubm .... Qnaprepter de- 
lirati Sjnedm . ... Zìi dura ila pericliianmr , idem Sairtmcn- 
tum magna divetiintrtcipiant . Poi foggiungc per gì' infermi : Sed 
17 ìpfi Vtcarii felliiitt imjuirant , c> /lire [rscarcni de agraii , 
5*1 in [uii Partitimi /ini , & anieynam vaiiic AeVikl r;dit.;i.i,;r ili 
Paitnqnim, -vii uhi ititeli! , tempere , qho cii mn nettai , ai 
fffic- 
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Ecclifam a§trri fatimi , dr iti fanflffimaa Smramtm*m reti- 
piani. In quello Decreto fi diflinguono due cali: l'uno di grave 
infermità , 1' alno di mortale infermici : iu vit* peritalo . Nel 
primo cn(a viene riabilito, ehe prima di lafciare iilanguidirc tut- 
te le forze dell' infermo , fi procuri dì farlo portare alla Chic- 
fa, e colle dovute avvenenze , acciò non gli riefea un tale tra- 
sporto nocivo.- ma nel fecondo cafo, in cui li tratta del Viati- 
co , che fole, fi da a' Moribondi , altro non lì ordina fe non 
che fiano avvitati i Farrochi dello flato dell' infermo , acciò lo 
pollano fegraraentare i ed eccone le parole lìti tutu apiid^am 
igroii fxerim , VicATiiiqHtnIMji.lidmvntrtjaiagant, uifacramen- 
talìitr eoi reiamunUart Wn«. SÌ concordi quello Decreto coli' 
altro già dì fopra accennato, in cui s'impone a'Parrocliidi do- S- 
vere ile a^rsiii iwfàrm, & eoi ad Con/effionei a&àicndai pacrt , ì CIr . 4 . 
ijiiiamquc vacali fiorini . E fi vedrà evidentemente , eoe mai il 
Sinodo ha pretefo di far portare fino alla Chiefa , ne altrove i 
Moribondi per ammìniflrare loro i Sagramenii . Qui mi viene un 
dubbio fopra quanto inlìnua il P. Brandolini, cioè, che febbene 
accadefle il cafo di non andare il Milionario a dare i Sagramcn- c, "fi'J' 
ti ad un Parreas moribondo , nulladimeno farà fccnpre attillila " ' 
dal Catechilia, che gli potrà eccitare un' ano di contriziase, e 
difparlo ad una mone da veto Ctilliano. Ma fe il Catechifta en- 
tra in cafa del Parreasi rella infame, o nò ? 3c incorre 1' infa- 
mia, dunque è perfo il Catechilia , anzi fe ritorna dal Millio- 
nario, e l'uno, e l'altro refiano degradati . Se non incorre 1' 
infamia il Catechilia, perche l'ha da incorrere il Milionario , 
fe la legge è per tutti? Un' alno dubbio mi nafte, ed c , che 
lo ileffo Padre Brandolini accenna , che gli ftclii Parrcai li op- GSujllf.B. 
porrebbero alla venuta del Milfionario nel loro Tugurio , poi- '31. 
che gli fovraila ola frulla, o la multa pecuniaria infallibilmen- 
te. Ma fe ricevono il Catechilia fenza oppofizionc , epeiche an- 
no da rifiutare il Miflionatio? Si potrebbe rilpondcre, che que- 
llo Catcchiffa Ila Parreas, ed ignobile, ma il dubb:o non^cclfa, 
perche il Catechilia è Miniflro del Milfionario. Il Nobileègiu- 
dice de'Parreas, come attella il Padre Brandelli ni; i Parreas fo- Q^mr „; 
no Mozzi di dalla, e lavoratori dellcterrc de'Nobili, e dilpen- j 0 s, 
fieri delle robe , che fervono al comune commercio , dunque vi 
fono tutt'i motivi per predicare la ncceffità di foccorterli co' Sa- 
cramenti nell' diremo della lor vita , e dì eleguire il Decreto , 
' ""/ tjl , eh' è quanto li comanda . Che fe faranno 
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che non li «impongono coli» legge CriHiana, e colettami Jet- 
la ragione. Grideranno 1 Gemili , che cfclamtranno contro- la 
Religione, e conno chi l' infogna, diri alcuno ; ma che hupor- 
t*l 78 ta ■ & u '° ljnnr >j dice f Padre Laincz , e eoo lutea la rabbia, 
e con tutto il furore della calunnia .- JVWfew efi Aémìfixrixm f*. 
crmn , de ano non rei horrendai circKmferam . jiìxitt a nubii Ca- 
ihceumcnn , ac infirmar Bavii , ani humanttram tadaverum adipe 
inutili, Saittiiffimum Estharifiit StTéMtXtmm fintili, me fadidit- 
ri materia parati. Zìi entfefiunihiti ntfasdatmifiiigMrir , nihitaUmi 
effe, quia impura tttbqmia, & fitlt . }am de ir/ìi Afiffinuriii , 
ami non minare! fparrmt , attui Pcpului tamquam huminvm fiele- 
raiijjìwei prfiifoe [Mieti 4bbcrre.11 ? Guaina tttieficia , quanti 

tifa % & si kk]u{modf dceafitionei* in cantre* LmtJiu [mm . 
Tettati ^' 1 U£ 1' artc " ferviva 1' Inferno anche in Europa per rendere 
'•Aptl.r&Mi- odiala la Religione Crifliana al Tolgo credulo , come narrano i 
tur -in otfjn.Fadri antichi , e per coprire le nefande fceleraggini , che fings- 
l'3ant.L6, Kin0 de" loro Numi ; onde non è maraviglia , che Io dello Au- 
tore propaghi anche per la bocca de' Gentili Indiani le medefi- 
mc impollure, mentre ne ha lo Delfo motivo, e line . Sicché fi 
aggiunga pure anche 1' efreuzionc dei Decreto con predicare il 
precetto dt cariti verfo i Parrcas, e fi adempia, percheron tut- 
ta la furia dell' Interno, li vedrà, come gii in Europa, trion- 
Ttrtnl, fare anche nelle Indie la verità , e ta Fede . Prspierea tnir» de- 
^tptl.t^o, {ferali, & perdili exijtimamar , ftd Sue defpcrath , & perdila pe- 
na vai in ean[tghrìt, & fame, vexiUum virtntii exaJ/nnt , Li 
acculano, dice il Padre Latnez, come cagione di tutte le disgra- 
zie, e maflitne di quella, che più rifentono, quafè la mancan- 
za delle pioggie canto neceuarie per lo Temente delrifo. Cosi fa- 
cevano gl'Idolatri Romani colla ftélTa pazzia , ed inganno, eli 
\Aiv. Geni- convince Ardobio di falliti ." Diffcilcr pluvia {«sa facilini emiri . 
Li. ' Immaitit tnim anritjtùtas maìii ab bii faiiì In fornirla non fi è mai 
piantata la Croce feiua contrailo . Ma Tempre vince , e vincerà 
.Atr.Jeiiv. Q'' 0 ' mentre, e fari Tempre Vero: ferirai emendai errorem w 
Dti 1.9.1.141 fil" redat%mi ineredalìiatem , ttnvtrfi* ttrtìgh averfienem. 



CAPr- 
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CAPITOLO XVIII. 

Si Ji/*min* ì! Decril, , fi fri&ìjti * CriftUni di i*in*rt 
«tilt Fcfft , e felumià Wirkht . 

NOn fine maximo animi noftri maro- 
re accepimus, ctiam Chriftianos Tim- 
panorum pulfatores , Tibicines , aut alte- 
rius cujufcuroque Mufici Inftnimenti fòna- 
tores ad Idolorum Feftivitates , & facrifi- 
cia accerlìri ad ludendum , & interdum 
etiam cogt ob quamdam fervitutis fpecìem 
erga publicum ab ipfis contrafta; per hu- 
julmodì artis cxcrcitiura , nec facile effe 
Miflìonariis eos ab hoc detestabili abufu 
avertere : Quocirca conlìderantes quam 
gravem rationem .eflemus Deo reddituri , 
fi hujufmodi Chrifti fideJes a Da;monum 
honore , & cultu prò viribus non lévoca- 
remus , illis probibemus , ne impofterum 
audeant , nec in Pagodis , nec extra, tura 
occafione Sacrificiorum > tum quaruuiciitn- 
que folemnitatum fuperftttiofo cultu irnbu- 
tarum fonare aut oanere fub pcena excora- 
municationis lata; fententia:, quum nullo 
modo liceat Chrifti famulis Belial infervi- 
re ideoque Miflìonarii non folum eos mo- 
nere tenebuntur de prsfata prohibitione 
veruni etiam Ulam omnino ,executioni de- 
mandare , &. eontrafacientes ab Ecclefia 
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cxpellere , donec ex corde refipifeant, & 
publicis pccnitentiic iìgnis patratutn fcan r 
dalum emendaverint . 

151 Acche vide il Demonio alzarfi Altari-, e ucciderli 



1 Popolo ilivoio verfo 
oluto unire aneli' (gli 
superar le furie delle 



hi. Utirono p:r tanto iCentili , e 1 ufano ancora, ogni fc 
oiulìcali finimenti ne' lorn Temi)), nelle loroFefie, ne' loro lat- 
taceli, ad onore de' loro Dei . E larcbbc flato impuro , e prot'a- 



Tift.kS. Caiìtabm f*mi , cantthti Tibia /udir. 

T.lin.i.g. Per lo che convenne a Roma richiamare i frenatori fuggiti ; 
'■<'■ c r.;ì::iJ:ji g.i oneri , die gli avevano tolto , per non. edere in 

ncccfiìcà eli tral.ifciarc le loro facrt funzioni . Per rendere vene- 
rabili quelle irti ijv.'cnin.ron.) elitre li Dei autori degli .Urti rtap- 
D'fftS. lì Ritti , coire ci avvif.i Tertulliano, allorché fcrillc : Qui w 
c ' JO ' rote, & mudi! , & er$.iaii , & ìyriì trtefamum- , stfethaci , -c~ 

Ma/ni i C~ Minarmi , ci- Jlttrciirki , mnacìftì babcnl' . Oift'H 
Chri- 
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■CtrlfiUnt, quorum Auihrti non pitti xsn edijfc. E mollo più de- 
ve effer degno d'odio un tale inganno, quando il Diavolo facen- 
doli Proteo di mille immaginate figure è I' ancore , e 1' oggetto 
della empia falliti . Arnobio derideva I' antica Gentilità,' p:rchc 
dì buon mattino fi falutavano i Dei col (uono, e canto, e dice» 

vigilali debtant ! Si Tuonava , e fi facrifica vano vittime umane .■ itìt'x ab 
.Cjmbri , Gita , Umidi, , Germani fluii Mtbat , hurnanh Ulani .Mix. I. S. 
boflin , & emiri capàvsrmn sdtìeni jfrdi, e nella ftefla Roma S" 1 '■ 
a fuuno di tromba s'imporporava il nunto di Giove col fangue 
degli uomini : In Ulti rtligitf$ÌM* Urbe Xjitaiarmmpiorum eflìn- T ■ . 
piitr qatiav,, aneti, ladii /«h bimano pr„flaani fioigiitt. Si fuo- .,///,. 
nava , e fi flupravano le Donzelle filli' Are , prima di uccìderle 
vìttime di religioso facriizio, per cui cantò Vergilio; 

Saagnint pUcaflii vmn , & vkpBi taf* & 
Qaam prima* Macai Canai vtntfi, ad wm l Bw«. 

Io fornita non bada dire con Tenui L'ano : Vanitati proprie feflivitat Cfalentii 
'itili. Ma di più: Omnii generi; turpitudini. Lo conferma Eu- 
febio con chiamare: Qmd aliad , ;wn dedicai , & apertifima 
tmpitaì, /aera hac fati Si Tuonava a' giuochi, alle (cene, ed 
agli /pettacoli per addolcire il diletto alla crudeltà , ed accrefeer- 
Jo alla lulTuria : Por trit tinnìiibm , c~ tibiarxm /unii , vii rjm- jtraAì 
rum curriculit , & thcatrtlibui ludit pcrfnafxm katttit Dcoi iele- aÌnt'f-G:nt. 
Ilari, & agri , iraf^MC atiqnand, concepiti eormm JaùifaRhnt U7. 
molliti . Sentiamo come ne piange S. Ambrogio .■ Qm4 de fa* l.iMvirzim 
crii Pfaygiii loijuar , in qaibtis ìmpudicitìa , àifciplina efl , aiiJHc 
utinam , feitt fi-agi/iorii ? Quid de argiit Liberi , ubi Rtlisimu Mfr 
fitrmm efl incentivimi libidimi ì Qxalii «50 * polefl effe vita Sa- 
ccrditnm, ubi ci/iiv flafrum Deorum! Sentiamo il Grifollomo, Hm.S.itt 
Che vi riconofee il trionfo del Diavolo : ftìt Hit efl Diabriai , Nat. 
quietiam in artem hot, IttUfau* digejjìir Sentiamo un Gentile, 
che vi conofee la perdizione de' loro Cofìumi ; NibiI tam d»m- 
nofnm bnnii moribai qttam in fptttaculii dtfdert J Ime tnitn per Siaeia cp.7, 

redeo , ambttisfior , lux aria/ieri Sentiamone finalmente un' altro , 
che ci avvifa elTervi in tutte quelle azioni una vera forni! d'Ido- 
latria : Sacra celebrila! efl , ne! qaum fairificia Biii affirnmar , Microl/r. 
ir/ rjunm divina rei tfulaiitnibui celebrano- , val/fmm /adi in buns.' I. 1. Satani, 
rem agmtir Deornm, ve! 'jimtuferit ob/irvantar. r.let. 
1 ji Le notizie fin qui premerle fcuoprono il fatto de' Suona- 
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io6 Efatrit, edìfefa del Dttreto 
tori Indiani, e lo pruovano per infetto di fu perdizione, cd'Ido- 

Gitfiif.B. latria, li Padre Brandol ini non lo nega, ne impugna il Decrc- 
t * 1- to , riflettendo foto, che anche i Millionar; li anno condannati, 

benché molte volte dalla furia de' Gentili fiano obbligati i Suo- 
natori Criliiani ad efe rotar la loro arte in quelle felle d' iniqui- 

ff ■W 5, ti . Il Padre Laìnez compatite i' infelice fervitii di quelli Crì- 
ftiani, che per fa toro arre vengono aflrerti a fuonarc, e fuori, 
e dentro dc'Pagodi, e dove fi celebrano le diaboliche iolennità : 
»i qutmàtm ftrviiuiii fattiti* tr%n fablicunt . E vorrebbe pure, 
che quella violenza folle confiderata a prò di qucgl' infelici per 
non perderli; o fia per la neceflità , in cui fi trovano, o fia per 
l'alienazione del loro animo dall' intenzione, e line degl' infede- 
li ; o fia per la protefia di fede , che in tale occafione uotìono 

DtlioLt. diinoflrarc ■ Ma tutto è vano. Inde /Muri* omuit tire* Idolum 
J.trr.i. ft m „! A!H , 1 a-finuui, ftriffe Tertulliano : Qjò falfis Diis fervii , 
fine dubiti adular tftitrititit, conferma lo ftello, guìi tnim im~ 

dilì interroga ilmedcfimo. Qui tn!m IdoUitU folturniti, fiat >j«- 

Saccrdciiii vbfytrur , tutto è culto idolatrico . E s' inganni chi 
anche in quelle fole azioni riffringe la fuper Aimone . E' precetto 
inalterabile della legge Criftiana di non contaminarli colle fupcr- 
fliziofe cerimonie degl'Idolatri, anzi è debito di fchivarne , io- 
TcTiut.ii me da pefta vclcnofa Ogni fiato, anche lontano: Scd tmnemsf- 

lM.t.1%. p„, m t j„, V i, e pcjfj, tlitM de hnginniadeviicmar , olia ne' Tem- 
pi, dove s'incenfa, o fia negli fpetwcoli , dove giucca I' ofeena 
crudeltà, o fia nelle felle, dove fi tripudia coli' Inferno, Equal 
commercio deve mai elitre tra '1 Crifiiano, e Gentile, quandoG 
fefleggia per il Demonio?" ASfeV ammumonir tfi lumini, & une- 
TeriuLUi. t"., viu, &m,ni, um fcindimui , qnoi tfi fcripium ; {.c*lun 

in. xiudtbìi, noi viri lugtbiiii. Si rum fteuls gindtmm , vtrtndum 

tfi , xe & tuia fteul» lugcnmui , & ficuio pcfftx lugmt gnudtbi- 
inni. In fomma, o fi canti, o fi filoni , o fi ferva, o fi aififla, 
tutto pregiudica all'obbliga di con Cenare anche ncll'elIcrnoiaCri- 
fliana Religione , quando le noflre operazioni fono per fe fleffe 
contrarie al di lei culto; certe five bue , fine UUt reus ti tonfu- 
pomi in Bit; perche ogni onore, che riguarda il cu Ito degl Ido- 
li • è Idolatria manifclla : Si Idoli henor tfi, fine d*Mo Idoli is- 

DtIiiU.lt. Btr ifoi Atrut e ji t f cmprc dtdama Tertulliano . Che dovrà poi 
dirli, quando queir Indiani Suonatori fi vedono accendere le me- 
retrici faltatrici del Tempio a' balli per fileggiar l' impudicizia ; 
quando unifeono il fuono delle loro trombe , e cetre alle voci , 
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the cantano inni di orrori , canzoni di vizj , cantilene di difo- 
ncRà, per celebrare il funerale alla virtù in encomio delle fccle- 
raggini de' loro Deij quando non folo ne'facriiìzj fi fa macello Ldlut^p.^ 
di manditi ma ancora fi frenano vittime umane, e la pudicizia Q">f'"t- \ 
delle Vergini fi fa materia di turpe immolazione , come degli f ' s 
flcllì Indiani narra il P. Lainez, e di altre Nazioni Erodoto, e BmiJ.i 
Strabene; quando tutte 1= gclla do' fallì adoratori fpiegano in 
allegrezza le «od, lutta la turba degl'Infedeli fi unìfee , tutt'i . . , 
Millerj più nefandi li folennizzano, tutti gli fpettacoli piii enor- j£ s , ' 
mi fi acclamano? E potrà foffriilo la modelHa del Crifliano, la 
Religione di un Fedele, la fantìcà del Vangelo? £ dovrà il fuo- 
natorc battezzato eccitate il giubbilo in quelle felle, dove, Mot- c Jprjf , 4 

abrmtar, nanqtam fctlar eilivieae ftpttitar I Riempii Jimil q*t ef- 
fe fttinara dt/iheraot . In fammi fono felle d' Inferno , e canta 
balli.- gaidqaid tnim iilic geritar nm eff eblecltttiti , (ti pentititi , 
fed fappSUiam, può dirli col Grifoflomo , A ragione 1' ha proi- l!om A 
bito il Concilio di Diamper col feguente Decreto : traeipii (Sj- Davide, <y 
ridati fai pana txctmmamcatiinis tmnùtai Fide/Hai Chriftiattii Stile. ' 
kmyu Dimetfa , ut uni/ut aadcv baie f fejlwiuH ) qaam n» 
Onam , iti alleai alteri Gcntitiam eelebritati applaadere , etiamfi * 
im UU nulla fi esrtminia làtli fta Pagidi , quam emnei f radili» 
ftfl,wate, firn ipfj Udii, fe* PafttdU dicala. 

t}} Si icuferà il Suonatore, eh' egli impiega lutea la fua at- 
tenzione all'efercizio della fua arte, lenza mandare n 
penliero intorno alle 
penfa allo flipendio c 
Idolatria . Che il c 



l'innocenza j e la purità della fua Fede . Ma non balla . Etra- 
mai: nafqaam , C «unquam ereafatar, tj and Bear dannai . Naf- 
qmam , & nanqaam lieti , qati femper, & abiqat mn lieti . Htc 
tfl vernali- integrità! , cj- qaa ti dehtar diftiplina pltniXMit , & 
aqnaliiai limarli, & /del tifi fati, tua immature feaiemiam , nee 
variare iadicmtt , dille , e dine bene Tertulliano . Infegnano i 
Teologi , che il male veramente male in lìnea morale non può f< 10i 
mai farfi lecito col minto di alcuna circoltanza , che Io metta 
in apparenza di bene ; onde tuonava per bocca d' Ifaia Iddio : 
Vth qmJicitii tonata malata, & malum hmium ! Le operazioni tf t \ t , 
s'inlcrtiino di quello male , allorché li fanno contrarie alla ra- 
gione, ed alle leggi eterne, che anno preferiteo i conflnidel be- 
ne, e del male alte medcQme . Gii fi la , che ogni legge^ jmoÌ- 
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io8 Eftìme, e difcfa del Decreto 
bifcc 1' Idolatrìa > e rende facrilcga ogni azione , che intorno a 
quello nindro fi aggira , ogni volta che non fia per difprezzar- 
!o. Pofibno pero darfi di quelle azioni, che fi dicono prollime, 
ed immediate ad onorar l'Idolo , ed altre , che non fono profil- 
ine, ma da lontano riguardano l'oggetto della falfa Religione .' 
Di quelle , fé fono indifferenti di fua natura , com' ì il fuonare 
per eccitamento di gaudio, ed allegrezza dell' animo , potranno 
dirli immuni dalla malizia, quando l'animo dell'operante nefìa 
alieno - Per lo che fe al Tuono delle trombe di Gerico aveiiero 
danzato i Sacerdoti di Dagon , i Trombettieri del Popolo d' If- 
raclc non farebbero certamente colpevoli, perche il Tuono di quel- 
le trombe s' indirizzava da Gedeone ad atterrare li mura , enon 
a fabbricare la fuperflizionc degl'Idolatri. Ma quando le azioni 
fono 'impiegate al culto Idolatrico , e intorno a quello immedia- 
tamente fi raggirano, s'impiegano, fi procurano, e rivogliono, 
e le mcdelimc acclamano l'Idolatria, l'onorano, e la celebrano : 
fia pure aliena la mente, lontano il cuore, ed i fenfi tutti dell', 
operante , inalzati anche al Odo , che non per quello perde la 
malizia il tuo vigore , ne per quello fa immune dalla colpa l' 
Tiriul.de operante: Afei/f faiii neit cjl, fi ipp tnlt nenfaiitmut, *ìfiC~t*- 

fptli.c.1%. iu fmitm&u et«fer*m»r. Chi Tuona alle battaglie, veramen- 
te non combatte , ne uccide , ma non lafcia di elTcr miniflro di 
guerra, di eccitata il furore Marziale , e di cUcr lo Dimoio de' 
combattenti , perche, e'I luogo, e l'invito, e la caiifa, e 1' ef- 
fetto coil dichiarano, e cosi s'intende. £' dunque tuono, che fa 
onore all' Idolo, e quello balla per eficre d' Idolatria , epcrmac- 
. chiare il Suonatore di fuperflizionc intollerabile, Quomado e ebri- 

fi'"'"' ( interroga Salviano ) f/dltcìl* { idoU.rU*) ptf Bapiif- 

r 1 m»m fcgucrii , ijrn epu, effe D-abeli twfitcris ? Renumiafii fernet 
ZSlabifo , ac fpcilxcHlii tini , ae per lise necefe tjr , ut pruderli , 
& f tieni , dxm ad fpethtn/a remeas , ad Diabslum redire iijbo- 
fcai. Se di quella iniquità fi ha da vivere, afpettar lofiipendio, 
ed attendere 1' invito, potrà ogni empio profegtiire la fua arte, 
fenza 'temere l' inferno , e fenza perdere 1' innocenza della Reli- 
gione, che profeffa. Anche gli Scultori degl' Idoli potrebbetoad- 
durte le mede/irne feufe , e coprire I' Idolatria delle loro mani ; 
anche i Fabbri, che compongano i carri trionfali, a che li ag- 
giufiano , o che ne preparano le pompe , potrebbero oiafchcrarc 
là malizia dell'opera, colla necefiita di dover vivere coli' anifì- 
'DrrJdié dc " 3 l0r0 arre ' E PP ure Tertulliano li dichiara tutti compli- 
c ' : Et '"de }am caput fatta e/! Idolatria ari hsiHinii , qua Iduluir 
qaiqw muda tdil ...Si ber prtieplam ab amnibai maaibm defen- 
dMur , eredi , & farei balnearnt m*»ib*t fuii vivere , & iff<* 
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latrimi manibxi agere , qua vivant . . . Pelei lingua atgtrc , quei 
masi, infieriti Viri, difiracrc, jW falU /fruì > Potrebbero i 
Cuftodi de'Tempj, ì Prendenti allo felle, i difpofitori de'facrifi- 
zj, e Umili altri Minifìri del Diavolo , allegare 1' ignoranza , o 
la buona Fede, edimollrarlì neceflìtati dalla loro incumbenza , 
o dal comando, e falvarJì colla proietta di non concorrere al tal- 
lo eulto. Ma non li feufa Tertulliano: Subì & ali* cempl#ri*m _ „ », 
anima /pitici, qnaeifi ma tentingunt ldeIernmfa<sricatiiBcm , la- ° 
iuta ta, fine qàéiu ldela nihil f affimi , tedtm crimine cxpediHHt , 
Nic cairn difert, *a txtraai , vtl eterni , fi Templam , fi A~ 
ram , fi tdicnlam tjai iaflrwtcris , fi brancata, cxprcjferii , aia in- 
fonìa, ani ef'am dima* fatricavtrù. Avrebbero potuto gli an- 
tichi Duumviri, o Decurioni latrare l'obbligo del loro uffìzio , 
e la Fede Crilliana , che avevano , benché foITcro tenuti di pre- 
Cedere , e ordinare gli fpettacoli Idolatrici , e delibare la culìo- 
dia dc'Tempj profani. Ma l'Affricano Dottate non 1' accorda , 
anzi prò teda : Major eS ciuf mudi epira , qua nen cfigieiB conferì , 
(ed aidieritatem, e gl' Imperatori Valentiniano , e Teodofio col 
zelo della vera Fede, cheavevano, dichiararono iniqua una [ale 
incumbenza. Qòppt indentrata efi , iman» verini dicamat , Ut* _.. ^ " ,C V 
citxm ad tenui enram Tempia, & Temphram fetemnìa pertinc~ r, llHr '. 
re , imriim ceafcicatìam vera raiit] divina Retigisnit imbmrit, & 
mui ipfei decthai , tale mnnui , trionfi nen prtUbertntHr , tan- 
gere. Veniamo alla feufa della (orza, con cui i Suonatori India- 
ni vengono comandati a fuonare nelle Felle profane de' Gentili . 
Il Concilia Ancirano ci fpiega qual debba edere la violenza, che 
battì a téufire dal peccato.- Ed ceco le parole del Canone: Qm 
fngìeniei timer» p tr/ecuiitnìi camp rthtnfi funi , vii 'a famitiaribni , 
firn dentifricie traditi, & nel bona praprin amifermt, vel fiaflinae- 
runt termenta , vel citane carctriiui inclnfi fati , & tamtn preda, 
mmcrant fe efe Ckrìfiianti , qmin ttiam perfeverantt valentia ad 
id ufqni ptrdnth fant , ut mania ejrant apprtben/ar , & violemcr 
'attraClat fapcr /acri/Scia imptnereit , Ulti Iktl perfeveratilibai in 
'Fide , (fr- Cltrifiiaitai ft effe vtciferaaribat . ffec erga yuid tii in- 
vilii , & aliii cegeatint , tentigli , fi tati* , & mterere animi a- 
certa /e ferri dtmenfirtnt , ipfìqat hamiU per banane cUverf alie- 
nine tubila incedente: delire fe , qui inviti cealìi fini , deccant : 
ite lanetta ih incxlpatti a etmmanitat aeit vitati . Se farà di tal 
forra la violenza dovranno cuer compatiti dalla Chiefa> elìfpe- 
rerà , che liano coronati dal Cielo: ma fe non fi giungearal fo- 
gno, non fi fchiva il delitto. Dove avere più forza il divino pre- 
cetto net ubbidire alla legge di CfìflOj che i comandamenti del Ttrtul. d 
Mondo: Mila girw - ■■■ " 
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quid in ìnfirutnmi , tu' fer/ninaii deli: nimmfira, tann pi- 

qutm fmmUunm Uelirnm ctttnivnm . E' delio infallibile , che 
nellunu può fervìre al Ciclo , ed all'Inferno; perciò nonpi.òbia- 
iimarlì il Dccreio del Vifitamre Apostolico , fé £Ìufla [il «riti 
corregge, e condanna di fuenate alle felle de' Itanonj . Saranno 
perfegtiiiatf quo' Suonatori, ,i vero, lo comico; , na gi d Jddione 
T/aAjS.f. } ia prevenuto il ti.nore con promettere le corone ; Menni yir > 
f*ji« rfi aemen Dimini fpei tini , CT nen rtfptxit in viminei , tir 
infima filfii. Saranno tormentati , faranno afflitti . Ma null'al- 
tro può dirG , fe non che prendano la fuga , fe temono di pre- 
varicare i O colla colìanza ila vero Fedele ripetano coli' Apofto- 
'MRem. lo. Ghritmio- in tribntitwmbni , /tieniti , qmd iribnUiia pnitn- 
5.3. liuti iperunr; fiutati* tniem fnbiptnem , pribifie imemfftn,, 

/pei otrt non tmfaadin Godano di avere quell'arie non per far- 
ne fella alla picfana vanirà, ma per celebrar la (blennio del Re- 
dentore, a cui fono dovute le fmfoniedc'fuoifeguaci, comecan- 
tò Prudenzio; , r . ■ . . . 

'Uintrf. Qnidquii in trt enn itUu luti curvi rtmngit, 
"fritti . ~£HÌdq*ìd in ircmni yemit ingeni ffiriin hinfiu, 

■ Qmdqidd {«fin fhtfu, qnidqmd Itlindi rtjnhit 
Orgia di/piritii cilimii , amd confi** mi/cent 
jEmuU pifiimn , quid reddmt usciim intra 
Ckriftnm tinttlehrtt , Cbriflnm finti , email Cbrifium 
Jtimi eiiim fidihu finlìis tnimnit hqntniMr , 1. ., 

Cosi compiacendoli' dì poter dare lodi canore alla, vera Divi- 
nità potranno confolarfi; e reliflcre a' timori di chi litentaacri- 
bucarle alla falla. Deità delie Indie, dicendogli Clemente Alef- 
li.Ti- fandrino .- Elfi id Ijrtm -, vtl ciilurim emert , & ffiBtrt h*. 
4*S- '■ * vtrii , nulli in le adii rtjrehtnjii . fftkrtwn infinm Rtgtm imi- 
uterii, iati & srimr, C itttpui: trilliti i'fii.m Dentini , re- 
Hi, dectt celìiudMeV dici* Preposta. Et eenfttmini Ocmiatin ti' 
tharn, &{filitrii dfcitirdtti pfilUlt.: ■•- ■ -, 1 



— — Digittzed t: Cucyk 



Del Cardinal dì Tournon. ut 

CAPITOLO XIX. 

Si difimìn* U puAiùnte full» d*I Dreni, circ* Umidi, eitm- 

DEclaramus prasterea Pontìficiam Coit-^™^ 
ftitutionem Gregorii Papa* XV- in"-- 
cipientem: Romana? Sedis Antiftes, adpe- 
titionem PP. Societatis Jefif edicjm* , qua 
indigenis Chrifti Fidelibus lavacra t non 
alia occafione , & fine, quani corporis re- 
ficiendi , & a naruralibus fordibus' mundan- 
di , ab Apoftolica Sede permittuntui' * in-- 
terdiéYis tempore, & modo» quibusaGen- 
tilibus adliiberi folent f acque afficere H- 
vangelicos OperarioS * quibus propterea: 
non Jiceat db quacumque alia caufa & fi-- 
ne , etiani ad effettuai * ut exitfi'mentur 
Sanias 1 feu Brachmanes f prtz ca:teris de. 
diti hujufmodi ablutionibus » illis uti; , prai- 
fertitn ftatutis eorunt horis * & ante vel 
immediate poft quameumque iacram fun- 
éXìonàa k'i'^ 

r J4 T* Efterì perfu*fó ognunoy che inunftefe di cantora- 
J\l lore, qual'è l'India Orientale, debbano c Sere fre- 
quentiflìmi i bagni, e laranJe del corpo per temperare le cuo- 
centi arùiro > che foffrono i Fopoli di quel Climi foco/o ). ond' 
è, che jiou foie per la mondezza y ma molto più per un rime- 
dio falutevole della natura li deve permettere „ e lodare il co- 
fiumc di fpedo bagnarli y non folo' de' Gentili j ma anche de - 
CrilUinj, e de' Millionarj medefimi di quelle parti, perche tur- 
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ziz Efame', t dìfefa del Duriti: 
ti ugualmente foggtocciono agli ardori di quel Cielo, ed all' ar- 
fura di quella terra. Gregorio XV. ne diede tutta la permiflio- 
ne, c lòto proibì quei Riti , che vi ha aggiunti la fuperfliziona 
per contaminare anche le fallitati medicine del corpo umano , e 
r o v t0i ' fi efprellt: Ltvtcrf nen sii* atctfiuit , &fiae, anta tirpo- 

iSì; '<• ••{•<••" • * ■ A»">" tJmtmmTi 

reieUit tamia perito! trttìtaSmt, & ritiUt are* tempia , maini», 
& tliit , fi qui adhìbcri /e/tal , fivt date MuimtM , nel pefi , fi- 
ne in tàìmme ipjt, Tutt'i pratici venuti da quellelndieattefia- 
110 le graviffimc fi, perfezioni ufarc da quei Gemili in occafione del- 
le lavande, poiché alle volte lì fanno in ceninumi, opozzi, che 
credono pieni di virtù per lavare 1' anima da' periati : Altre fi 
fanno ne'Novilun;, e Pleniluni j in tempo dì Ecclilfi, o nel ri»- 
fpkndcrc «natale flella. Si fanno in certi giorni feflivi» io certe 
ore determinate, con diverte cerimonie > e Bici, ed' inchini al So- 
le , e di fpargimemo di acqua fui capo , e di diverfe azioni , o 
/torcimenti del corpo, e di canzoni agl'Idoli con alzamento del- 
le mani fui capo, ed ab bacamento delle medclime in fegno di ve- 
nerazione, e di culto. Si fanno da'Bramarù avanti, edopoifa- 
crilizj, e funzioni lacre . Si fanno da' Saniali finti penitenti eoa 
particolare determinazione di tempo, e li fanno eoo creduta nc- 
ceflità, prima di mangiare alcun cibo cotto. Cosi anno riferito 
divelli Europei , ritornati dalie Indie Orientali. Emoleedi que- 
r _ ... (le forte di u rande vengono (c.-,f;:matr, e riferite dai P. Eran. 
ij, Jolinij il che hafla a concepir quanto f.aoo fupe.-flùiiof; i Gen- 

tili Indiaci nel!' ufo delie loto lawnde , e circa iJ modo , e 
deca il tempo , e circa i Riti , e dica il fine , per cui Jupw- 
niziofacnciiic (e ne fervono . Once non fo , come il medefimo 
Iti n. Parfie Btar.do.ini polla tacciare il Dettelo , come fevero , e 
meno Rclgic/o , qwfì che prebende ii lavarli immetktre tilt 
/«ri» fuKiltnim , a col Cne di comparite Bramane , o Sa- 
niate tefta un bel pregio di tirtù , e di tr-erno , f e il Mlflio- 
nario di buon mattino vcleffe entrare Dell' acqua fredda per 
mottierare la caio: , oppure volelle comparire uomo amante 
del. a Sapienza , com' è il Bramane , o uomo lontano da' defi- 
dcrj delia tetra , delia Donna , e delle ricchezze , com' è il Sa. 
niafe . Ma che pregio può mai effer di vini , o di merito , il 
farli creder Gentile, e comparire Gentile , o nel modo , □ nella 
forma, o nel tempo delle loro lavande/ Senta l' addottrinamento 
del Redentore pet celiar pienamente perfuafo della giufla efpreX- 
fione del Decreto. Infegnava egli a' fuoi Difcepoli a sfuggire l'e- 
Mi/,6.i fanpio de'pervetfi; OMMrjMMnA» miwfati. Auniar 
" ■ P*'"» V* « mMhvàé li, extudiZtr : AWf« er- 
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. I Sacerdoti di Baal dal buon mattino (ina al 
meriggio dilaniavano incefiantemente -• Jl^a/ cuvii usi , fino a 
perdervi la voce, & mi crai viv , ncque qui refpmdere: , per lo l'I* 
che fc ne preferii Profeta Elia un gran motivo di deriderli : 1 

««; CUmAtcy.ee m*wt , Ìmu mi» cyj , ef-/ Wj ff M » fe 7 *V,r, 

i«f . Cliimthm erga vice mugnt . Che bel pregio anno perduto 
i Crilìiini per non potere imitare Ì Sacerdoti di Baal per il co- 
mando del Redentore, che lo proibire ? 5piega Sant' Agolììno 
quello Tello Evangelico con fcriverc ; Ahftt *b emione malu h- e p .mj.4Ì 

ugere vtrHi . Lo dichiara San Cipriano. Qxiim fieni rnrn vani, n D '0'«. 
{ed evdu 4*B,r efi ■ net ,im* n „Ìm efl eUmiribn , ?.. uZUs. 
latitaci hsmmum videi . Lo dimoflra San Girolamo , ^ con dire i 

Mìni tfi cairn nurrtre ignorimi, uliuà fcieniem peitre. lì final- 
mente non voleva Crilìo, che s' imitacela fuperllizione de'Gcn- 
tili nel modo di orare , ne fi orafie in forma di comparire un 
divoto Sacerdote di Baal ; e CriHo deve edere ubbidito ; Solfi 
Doti ducere piimi , ut fc veliti erari , fciilfc Tertulliano . Lo 
fiellb appunto , fenza necefiirà di ripeterlo , fi trova pienamente Dicril.r.yl 
jiel Decreto del Cardinal di Tournon ; dunque ilMiilionariode- 
ve intenderlo come va, ed ubbidirlo . Kon è vinii il comparire 
Bramano , a Saniate : A'o/ite ergi tffimilmi cii . 11 Padre Lainez 
impugna anch' egli con limili oppofizinni il Decreto ; ma deco- 
rile coli' addotto Tello Evangelico parrai abbattuta ogni acutez- 
za di contrarietà , cosi non mi fermo a confiderarle. E balla il 
dire, die quello Decreto nulla aggiunge di più alla Coflituiic- 
ne di Gregorio, fe non di dichiarare loti opoflo alla medelima an- 
icfae il Milionario. Il mentovato Pontefice proibì tutt'i Riti fu- 
perfiiziofi , ciré* icmpm , & midam , ed altre circoflanze, econ 
ciò reità prohibito anche il tempo, e modo, quando quelli en- 
trano a compire la fu petizione . Niente di più fi ciprio» , o 
fi dichiara nel Decreto, le non che rullano proibite le lavande 
inquei tempi, cconquei modi, che le fanno fu periti ziofe . Sicché - . . 
non fo, come ilPadre Brando lini derida quella proibizione, qua- f„_ ' ' '' 
fi che rem' efclufo ogni tempo , ed ogni forma di lavarli . Tolte 
dunque tutte le fuperllizioui può dirli lecira la lavanda del cor- 
po, di cui fifervì S. Agoftino per temperar l' afflizione concepita L-o-Conf. 
per la morte dell'amata Madre, com'egli confefsó: PJ/wn «'«»> i. u.' 

O J 
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Ùha.f 9- mihtcjì, iuirc*>iwai&*,, jaod auditramindt lutatimi»** Ìndi-, 
tam , quid aaxictatem pellai ex animi. 

ij; Dal Padre Lainez li ricava qua! Ha il fine più frequen- 
te de' Gemili Indiani nell' ufo Alle lavande , mentre narrando 
egli quanto fiano alTuefatti a lavarli , accerta > che le ne fervo- 
no per Bandirai di cfpiazionc , c che con varj Kiti le mettono 
4-, IT i" "fo ; variò riiitm pirati, «tur . E piti chiaramente poi l'efpri- 
J,j]f' me, /ed ad penata expianda tiihil comi*umirin}Hreceptnm , qtam 

Saluta . Ojiindi il fiume li vede fempre pieno d' ogni (elio matti- 
na , e fera , con mille gcfla , e fegni , che la luperllizionc s' in- 
E«J jo.tS. gegna d ' comparire per atti difpirlto divoto. XI Popolo Ebreo 
Ltvit.:i'-4ì. ebbe molti precetti di purificazione per mezzo di diverfe lavan- 
ti™. ty.6. de, come li legge in divcrfi luoghi della latra Scrittura . Ma fic- 
& b« conlc tu[le *"S ure ^ c " c vtre 'fP' 32 ' 011 '» e* 11 Jovcna portati: 

* ' * il Mcllia coli efficacia dc'Sagratncnu, così allora non fermano 
7«jjVÌ.ll.7. a ' Popolo carnale , fe non per renderli proporzionali al culto Di- 
vino quanto all' clterno , e di eccitamento agli atei interni per 
compungerli , e colla conlìderuione delle molte loro immondez- 

i ij.io'i la Salvatore, come infegna l'Angelico. In quella lavande ora 
4Tt.\.*'i4~ immergevano tutto il corpo , ora bagnavano folo le velli , ora 
Carnei, lavavano e I' uno , e l'altro . Non fi contentarono i Giudei de' : 
diFr.BiU.v- jjivini precetti, ma vi vollero aggiungere mille fupcrfliiiofe of- 
Bapnfmm. ( ervjnz=l cne c0 | nomc . jj tradizioni paltarono a'Polìeridi quel- 
la flirpe, aliai piti inviolabili, che non furono le leggi Divine ad 
elfi impolle . Ogni volta , che ritornavano dal Foro ctedendofi 
contaminati, o per la villa, e contatto de' Gemili, operlacau- 
la delle liti agitate, fi lavavano dal gomito del braccio lino alla 
mano con fpccialcaccurateiaa. Così pure li lavavano, erilavavano 
al ritorno dille piazze , o mercati per purgare le macchie , che 
credevano contratte ne'dilcorfi con gente immonda , o ne' contrat- 
ti delle robe venali ■ Quando accettavano un profelito Io lava- 
vano da capo -V piedi, giudicandolo con ciùiinato, e divifo lino 
dal fangue de' di lui congiunti . Prima di prender cibo quante 
lavande replicate facevano? Ora immergendoli tutti nell'acqua, 
ora lavandoli folo le braccia , e le mani per prevenire I" im- 
mondezza de' cibi ; così prefo il cibo ritornavano a' bagni per 
purificarli dalla contratta immondezza delle vivande. Se ne leg- 
ge in S. Marco la narrativa: pharifii tmm , & imxtt Ih dai , ai- 
Man. J. 3. t| - Jrm ^ ^ Jjfora bapiiummr, «so comtdHnt ; & alia mul- 
ta /u»' , i* t tradita fuor -Iti- ferutn , baptifmat* catiium , & 
urriiriim , & araaienwnm , & Icllsrun , Da quefla razza di 
fupcr- 
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fupcrfliziolì Farilci ne ufcì quel moflro ereticale degli E, nero- 
ballili] , che facondo il rapporto di S. Epifanio , e del Cardinal fa Vaiar. 
Baroilio , credevano di non poter vìvere , fc ogni giorno non s' '• '- r ' . 
immergevano nel!! acqua per la riti rie a dì . Quante pazzie produce *>'"'"'■ 
mai la fu perdizione! Tucii fui-uu:. ri:i]]iri'vci.iti dal Redentore, " pp "^''' 4 " 
perche al dire de) venerabile fida : Ntcegarium efl , inqninamin- i„,, 7 ,\Itn! 
la, qnt ex umporalìum ncrtiitmm curii ijnifyae cmiraxerii, fub- 
{ciucili btmar»m cagitaiianam , & altn/tm perrnmidci ìnfiuntul , e 
non già cercare Colo i bagni per mondarle . 

ijtì Quaicheduna delle predette lavande prclèrittc al Popolo Sina, ai 
Ebreo da Dio pattarono per qualche tempo anche in ufo di di- tao. (7. a. 
vota purificazione appretto il CriHiancGmo , col folofincdi com- J°7- 
parire anche, nell efierno tutti mondi , allorché fi prestavano 
alle Chiefe. Eufebio ce ne fa fède eoi deferìvere, le fonti» che fi 
fabbricavano: Ex advtr/a frane Templi prefinemia^aa redimita- lM.hifi. 
tei ptfiii (fanti ) tjnibai orniti, qui infami Templi ambimi in- *■ *■ 
intimi , /arde 1 corporata abituili. San Paolino deferi ve il fonte, 
che flava nell'atrio della Bjfilica Vaticana, fabbricato con quel- ^,,J.' J 
la magnificenza., che intricava un tal Tempio .• fa vtffiiWi. ean- 
thtrum mini/irto maniba, , tir tribm ntjtrii patina rail.mem . 
Ufavano ancora i Cnfh'ani de'priini fecoli di lavare le mani pri- 
ma di metrtrf] ad Orare , come ne fece menzione Tertulliano , tu trio e 
quando ferirle: Cattmm qnt rial* tjt munititi iinidtm ahluiu , fyi~ Jt 
tìih vere Indente trmionem ebirei San Gio; Grifolìomo lo deferi- y am .-i.in 
ve come rito dc'fuoi tempi; /ngrefnri Templnm muniti favamn, , J««Jf* 
Ma però avvertiva il fuò Popola di levarli dall'errore , ebefof- . . 
fe peccato il metterli all'orazione coli: mani non lavate, /dm/- ''hn.lS.si 
henter m» tramn, , -fi x,n btìi bte ma„ibuif*c.*m*, i u^nam T 'P- 
ntnm oftn/nri, e oc declamava il Sinaita : Tamnla mtdt a**a 
Mali, JNU.lv SanSlifftmnm illad Ctrpkl , AwMMfM Sttngrintm 
prt Mundi /alale largiler tiim cffnfnm , impuri, /trdiditjn { /ce- „. fy at ; , 
teribm J ari admovemui ! San Girolamo riprendeva coloro ; Ipft- Epifi. ;o. 

cani , & ìaxia Per/fam nJìem flamine purgai,! . Si crede durato ' i '" m ' 
qucli' ufo anche nel Pontificato di San Gregorio Magno, poiché , 
egli fctìITc al Vefcovo Cantuarienfc .- Remanomm /empir ah an- 
liamorib*. u/k, fai, pt.fi admixiienem prepria cenytgi , & lavacri, 
pnrìfcaùe.im quarti*, & ab ingreffx Eccle/i, paxlalam reveremtr Jlfp _ la \ 
akflinere. Si vuole poi , che introdottoli 1' ufo dell' acqua bene- 
detta tanto nelle cale, che nelle Chiefe veniflero tralafciatc le al- 
tre lavande, che per non ellere di acqua {unificata non appor- 
tavano tutta la divozione, che fi dellderava ne Crilliaoiperben 
difporfi ad adorare Iddio nella fu» Cala , come offervò Uprcdec- 
O 4 to Por- 
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■ii io Porporato Annalilta . Venendo filialmente alle lavande ufaté 
da'Gcntili ò (lupare il leggeri); le tante varietà , e lo Audio , 
con cui dall' arte diabolica fono flati inflruiti per ferviifene col- 
la credenza, che tutte 1; colpe, con quelle diligenze, e putiti 
elleiiori fi purgailero per lardarli vivere negligenti a comporre 
'f' lo fpirito, in cui fi formano tutt' i vizi - Ai unni enin de cor- 

perftiziofi Scribi , e Farifci . Giudicavano primieramente gli anri- 
chi Idolatri, che le acque dc'iiumi, e del mare fodero le piùef-. 
ficaci per le loro lavande fu perii iziofe, onde cantò il Poeta; 

'„, fitcftn!ìc ui pofia,, Tybtrìns in gagiie mtr 3 is 

M**t caput bit , icnjne 0- neliem fingine purgati. ,iz -ii ir.-.| 
Ed appretto Vergillo fi legge: : ■ ^ . 

U_ AitrtUnrc nefas , donec me flamine m'm 
Abiura. 

E del Mare parlò Catullo contro Gelilo ■ i 
: „ ZcqHid fei, , <iH*nium fiftipUt federiti :- 

Sufiipit » Celti, quantum no» Miài»* Tttty; . . 
ZHon geniier NjmpImriiiH Abiliti Ore*»»! . ; 

Credevano , che col lavarli fi rcndclTcro puri e di corpo , e di 
fpirito , e perciò farebbe (tato un gran (aciilegio 1' accollarli afa- 
crifizj lenza lavarli, come fece dire Omero ad Ettore; 

t Illoùi mtti&Hi Vinta Uhtre tontntt . , ,, t . y , : {-.,. 1 

' RtUigie ejl, preeibufyie few depefcère piati 

Ad» fu qxumftcda ne ftttgiBnt pxivit. -'. 

Qyando facrificavano a' Dei del Ciclo fi lavavano, ma quando 
erano fatti i facrifizj agli Dei dell' Inferno , Colo fi afpergcvano, 
come offervò il Comcntatore dì Vergilio, [opra quel verfo , che 
fa parlare Didone alla Sorella. t-, .... 

la Zxt corpus propcret flmiisli fpnrgcre lymph» '. 

'■ A quello effetto tenevano ivafi pieni diacqua ne'Tecopj, feri- 
* vendo Erodoto , che da Crefo ne follerò donati due al Tem- 
pio di Apollo Delfico, uno di argento, e l'altrodt oro, perche 
ferviflero al comodo dr' Sacerdoti , efacrificanti. Anche Clemen- 
te Alcflandrino ne fa menzione con far conofecre la vanità fu- 
perltiziofa degli antichi in credere , che tutta la purità li ac- 
quiftafle co' bagni . Ma riunirebbe troppo lungo il riferire 
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tutte le luperflizìoru* , che alavano i Gentili e nelle putificazìo- Gir ili, idi 
ni, 0 Infrazioni, e ncll' cfpiazione, creile lavande. Eafterà il M">- 
riflettere, che tutto n'era pieno, cquanto al tempo, equantoal 
nodo, e quinto a' Riti, che vi aggiungevano , onde non è da 
lìupirfi, le anche nelle Indie lì lìa diramato, e 1' ufo , e la fu- 
perflizionc congiunta . 

137 11 Decreto dunque del Cardinal di Tournon lafcia in 
arbitrio le lavande: Ati*io in tritino efi .- Toglie bensì la va- 
nità , con cui può contaminarli , e divenire fuperfliziofo il ba- 
gno ; 0 con far credere , che li ufi ad onore dell' Idolatria ,0 
erte (ì fegua 1' d'empio di coloro. , che le, credono purificazioni 
uccellarle per 1! colazione de' peccati. La Chìcfa abolì i Bat- 
tefimi del Popolo Ebreo , dice il Grifoftomo, pereb' era Cucce» //(«.,-./, 
duto il vero , che aboliva la colpa. Pmpiert* Udaicum Bapiif- Mét.c.{. 
tua thìttur, nedefinìt, nojìmm vero furnii enirdisrt. Allacom- 
parfa dì quello fvanl anche quello del Balilla . Qm* jtiliia 
vtn <r*i meritili* kapiitjtniii , /ed hptixjui armi sperata efi • 
Furono derifi gli Eco: rob attilli , come inventori di falla , e ri- 
dicola fu perfezione , allorché lìduffcro alle quotidiane lavandela 
purgazione de' peccati : Ltenim neque Octéiim ipfe ( ferine a fo- 
to feorno S. Epifanio ) neane Maria omnia, ncque perenno fin Epv&J' 1 <• 
•uìeritn Agni, nel finii/un , ncque qmdquii u/piam plttviarnm efi, ' ' 

fi m unum cevtenitni , elafi penata baminun pofunt , 

anande id etira em»em rautnen , diraqne Dei pretefmm adul- 
terar. Ricerca la :eRge Criftiana la mondezza dcMa mente piì 
che quella del corpo, c cove (< devono uùre efpiaziow , ìne- 
celTatia ufaile lecc.-.Jo le regole del -a vera tra.hzionc , che le 
prelcrive r Muntavi fi menie-a batté-i , ti maidai iti» etrptt, 
fenile Gemerne AJeflaodrioO ■ Porre arntm duimm . .. ctbiben >■• 7-Smw- 
tpertert a#a/dam txpUdmtl iti , «v Imi i»if*r>dt Alrftrut , «- 
foie qmd eponeai , imf.a dtfe-fra ittiuex* , ad temerli 
trédiMntm , Peitiuo II Cotkj lV.iu d::::e g' 1 ar.:.;hi piclv 
giatori, che pretendevano ctpiarc k Qoozdle figliuole di Piero 
Abannade colla fj^c , ."ift.ia , i; M-j , e «... v.c , ! -finire.:." 'ole 
nel Mare p:ii profondo, e (puntarne. Gli fchemikc Menandio, (Um-Jli* 
penhe coli acqua tolta da ne fon:i , mtfchuta eoo tale , e Si- 
lente lì perfuadeflcro di purificare le Femmine , per lo che dice- 
va: inane medie ameitlnm imeni ad inane. Rinfacciò il Salvato- *"*'( 
te a' fupcrflìziolì Farifei i loro lìudiati Battclìmi , come inven- 
zioni umane da fuggirli in confronto delle Divine , che trala- 
feiavano. Eiafimava , che tutte le loro diligenze follerò impie- 
gate in quelle vanità , che tenevano per fante , beflemmiando : f , ; ,'. 
fin efitm vtrbit SerÙtrum, qu*m in verhìi It&t, e difprezzan | , - 

do ì Bruitoti:. 
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do i precetti di più fané purgazioni, dicevano, clic il mangia- 
le lenza lavarli le mani era peccato limile alla fornicazione . 
H. 1»f<. Qui wib*, Uh,!* p.ncn, tdii pcri,,d C pctc« , « f, c*m feen. 
Ugniti, ptw"'- Anzi che fofiedegno di morte, fetide un' altro Rab- 
bino ; per lo eh* trovandoli in carcere con poca acqua da be- 
vete , volle piuttolfo foffrirc la fete ; che lafciare di lavarli > 
Vibf-M iit con ^' re: MtSm tjfc meri , <j*am mijswm Irtdithiti viifort . 
Uri/ HtW. P=t quelle fciocchezzc meritarono gli Scribi , e Farifci , che il 
in Mdi. Redentore gli fulminarle quella fenrenza: Omnìi phntnii, 
JbMJ.tJ. m« pUouvtt Paio- acuì cxlcfiir , er*dic«iitrr . Simili fuperlìi- 
zioni, ma piti empie, perche piantate dal! Idolatria , fi trova- 
no nelle lavande Indiane > che come abborritd da Dìo meritano 
di edere fvelte (ino dalle radici. Ora è il tempo , che lì avveri 
il comando del Vangelo: Erjdicniiiur , e vi contribuifee a que- 
lla beli' opera il Vilitatore Apolidi co col tuo Decreto . Pugile 
Moliti multi pripigìna, avvifa S. Ignaiio Martire, genti-anta fruii u/H 
fl ,r,,„ , e .U msr!l {„*m , «ne» fg-fi" v"< ■ /?■"'"■ -'"'«■■ ■ W> '»•" »•* 
T'i"""- /«flf/jmm Pam,. Sicmn, ^t;:, &yj.,,„t», vique-rtmì Crn- 
iìi, 6' efn fratini ilh'um inctrrnpiAilii. Sono invenzioni di uo- 
I» r. i;. mini ,' anzi dell'Inferno : C*jw ftvm ttgii pncepia tran/grifi 
U4t4tB.it. f„ t f dj „ s . Ilario , & i<fc. effe coi dieci ceti , vii* -turni. 

iter, futi non nident, peltitcmei , enijquC ipjìi-, & iucikui r** 
crum etfun. in fi-vetm effe r.wwrte*. Si permettono i bagni, 
li lafcia la libertà delle lavande, e folo lì proibifeono le fuper- 
fiiziofe maniere , colle quali le ha accompagnate la Gentilità > 
Ciuflif.n. Il Padre Brandolini in fine aflicura , che quello Decreto i gii 
flato ubbidito, lìcchè a me balla di aver dimoflrato e 11 giudi' 
zia del comando, e la giufìizia dell' ubbidienza, e di poter re- 
H™.(i.i» pijcarc col Boccadoro, che nons' intende di biaGmare il lavar- 
' lì nelle Indie , ma bensì di aggiungere alla mondezza del cor- 
po, anche V ornamento della virtù, proibendo le fuperllizioni j 
che la deturpano : Htc dica , non qnit Uvurc ti , tu minia 
( & ttrpn, ) prolùseti» , /ed qui» ma ■ aqut ./e/km tbluert o, 
veSi , u(r*Hj tàtm , qmd tqùm cft , tutti virtwii nume- 
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CAPITOLO XX. 

Si diftmin* i! Vtcrets fcfru U pr.ikii.ionc di ptrtArt le 

CIneres itidem ex Vacca: ftercore con- 
feétos , & impiam Gentilium pceni- 
tentiam aRutren inftitutam redolentes be- 
nedicere , eofqtie fronti {acro Chrifmate 
delinita; impingere , live alia quaxumque 
figna albi , vel rubei coloris, quibus Indi 
fiiperftitiofiffimi in fronte, vel in pectore, 
aut in alia quavis corporis parte utuntur, 
deferre prohibemus, mandantes, ut fan&a: 
Ecclefia: confuetudo , piique Ritus cineres 
benedicendo , ÌUilque Chriftianorum caput 
Cruce fignandi ad humana: infirmitatis 
memoriam recolendam , religiofe ferven- 
tur, tempore, ac modo ab Ecclefia pra:- 
fcripto , feilieet Feria quarta Cinerum , 
& non alias . 

jj8 "npRi leufanze (Ira vaga n ti , che corrompono la civil- 
A lì, ed il buon coilume degl' Indiani Orientali non 
è. meno Isgrimcvole quella dell' ufo delle ceneri , di cui parla il 
Decrcio . Tratteremo nel prefentc Capìtolo folo di quello , per 
dilcoircre poi nel fcgucnic degii altri legni bianchi, o rolli, che 
ivi pure fi proibirono i perche cllcndovi molto da ponderare l'o- 
pra quelli due punti , ferirebbe di confufione 1' abbracciarli in 
un Colo difeorfo. Si comincerà per tanto a [coprire l' inibizio- 
ne i con cui li pretende cominciato nelle Indie quetV ufo , u- 
guali nenie orrido alia villa , che abbomincvoie ad un fano , e 
ragionevole inteoiiiincrito i cicc di portare imprcITs nella fronte 
principalmente , ed alle volle anche in altre parti del corpo le 
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ceneri , delle quali li diranno approdo le ulteriori circo ffanze ; 
p't- 5'7- il Padre Lm'nez ce ne fa il racconta , con dire : Si tctifuUimu 
Inderà* librai , tjnìbm cor/ini /«fcrfiÌlio/4 csmiacnìÀ tradminr , 
X'dnr l'edam , Ximma Vtdam , Ruth* Ftdam , & elio:, re- 
ptnemm famofo, l»fJdm pttmitmt, P/cndr-Dc, Rapili Jaafift 

ex cadaviribui Imìntnìi f.itfo , I libri nominali col titolo di l'e- 
dam, che lignifica libro autentico, detono perfuadere appieno, 
che quella fia 1' unica tradizione della infliruzionc delle ceneri , 
perche certamente feve ne folle altra nel Madurey, onon fareb- 
bero uniformi i loro libri autentici in raccontarla , o ne aflegne- 
rebbero qualche altra, che renderebbe dubbio il principio. Que- 
llo rifleflo parmi di tal forza , che non laida campa di accettare 
il pcnlicre del medefimo Padre Lainez, feguito dal Padre Brando- 
finì: cioè, che l'ufo di qui-fte ceneri Zia flato portato da'Giudei 
pff; nelle Indie. Qgm conflei ( fono parole del Padte Lainez) Inda 
eì,fiif. ». . ludlis mtitiu h _,^ c cm / u „„£„ tl . Eia ragione, che mi con- 
vince fi è, perche i libri autentici ne fidano il principio dal Dio 
Enirtn , onde ogni altra tradizione , che fe ne formi , farà di 
puro arbitrio . Anzi , fe vale l' indovinare , eflendo 1' Idolatria 
delle Indie cosi deforme, e fporca , pare che ila flara propagata 
dall' Egitto , che fu la cloaca più impura del Gentilefiino , co- 
Vi.ig.ttf m - anche pensò il Padre Vincenzio Carmelitano,- per lo ebepo- 
hìv? 0 " crcl)!)e <,irf '' c,lenDI1 B'à Jall!l Giudea, ma dall'Egitto venera- 
Ctnt.l. 1. ,QrE dell: Vacche, comeferifie Arnobio, cdcl famofo Bove Aphn 
lì] venuta la fupcrflizione delle ceneri . Sarà pur vana la preten- 
sone de'Fachirj Maomettani , i quali pretendono anch'elfi diel- 
Ch/ììfi a ' crnc (t,lt ' autor ' 1 come racconta il Padre Brandolinì , perche 
M7 . ' ciò pure non fi accorda co' libri autentici Vedam accennati . E di 
pib ioiiflttto, che elTendo iPopli di quelle Indie piùaniichi de' 
Turchi , e mai peri' addietro fottopofti alle depilazioni, e cangia- 
menti di guerre, ed opprcflioni , com'è, feguito in altre parti dell] 
Oriente , è facile il perfuaderii, che i libri mentovati abbiano 
antichità maggiore di quella di Maometto . Ma che giova far 
mettere in lire il Paganefimo col Maomettifmo , e Giudaifmo' 
Foife danno credito alla favola , 0 olla in diluzione di un ra- 
dume da orrore quelli Autori in frena ? Diciamo il vero, che 
non isbaglia in limili occorrenze , cioè , che il Demonio ne 
abbia dato I" infrgnamcnio , giacché è una invenzione da par 
fuo . Miti? ni /finn,, nitrii fluiti* , /jni non admi/trum , dt fe 
3 _ dici volimi, ni ad fcelefla, C" inrpia perpetrando, trini ab i>- 
Jo C"h, traduci in lerrii faiiiidonen indiano- auiltriiai , Un' 
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Dtì Cardinal di Twrnon: zzi 
"altra difficoltà Ti premuore da' fuddetti Padri (olo per impu- Lafati.pì 
gnare il Decreto, cioò, che mentre portano i libri redini ti-iii.Bttnist. 
fere fiato dito il configlio di u&rc le ceneri da' Penitenti, non"' 1 -*?' 
poteva dirli , che ne Ila fiato l* autore il Dio Rutren ; quali _ . , 
che molti figliuoli dì Adamo non fi pollano chiamare da Po- '"' 
lidoro Vergilio inventori , ed autori di varie aiti , benché lì 
fupponga derivato lo infegnamento dal medeCmo Adamo . O 
fc diremo con Ruperto Abate , che la natura fola è (lata la -fa"* - * 
Maeflradì turtele arri, dovremo togliere ad ogni uomo il pre- 
giato titolo d' inventore? Il vero però il e> che quello fi dice 
'Autore> ed Inventore di un' arie, eh' è flato il primo a met- 
terla in open, benché o Adamo, o la natura ne fono flati i 
Maedri ■ Per far conofeere chi fiano quelli penitenti, fi offer- 
vi ciò > che ne dice il Padre Lainez , parlando di quei lanci f 3 s. ì& 
penitenti , che vantano autorità fuperiore agli Dei medefimi , 
ifft villini, cosi egli fertile, fratti* athgiM* pmwiitnlùtm mìU 
ìii, a' quali actribuilcono, parerò , imi fuptrmcm DXr pntn- 
litm. Sicché anche quando la infìituzione delle ceneri derivaf- 
Je dalle fognate Deità penitenti, non rcltercbbe perciò immune 
dal turpe titolo d' idolatrica invenzione. Ma ficcarne 1' tfecu- 
torc di quefla è Irato il Dio Rutren , con tutta proprietà di- 
ve dirli , eh' egli ne fia flato l' Autore , e porti congiunta la 
macchia di una faua penitenza , che le impreffe , Prova anche 
maggiore Ili, che ifcguaei adoratori di Rutren adoprano quefl, 
He ceneri , e fc ne fervono con Riti di venerazione verfo que- 
Idolo : Stpi Xivtmjit , le» Surtaifis in gannii harrtrem ti. 
htribw Mi ni» nego , dice il Padre Lainez , e poi (oggiunge - 
■Dem'f «e cMm cintrUni a /ut M*gijh* /tper/htitfì riu WBii p*t< fi»; 
freniti», fef?n/f«e ìefigainm : Onde fi vede da' citati libri au- 
tentici , che 1' infìituzione , ed ufo delle ceneri fi riferifee ad 
una falla Deità Col fine di ramificarli da' cammelli delitti , e 
tramandata quella tradizione idolatrica alla polterirà gentile ne 
ha fatto materia di Religione col (crvirfene non folo ad imita- 
zione, ma anche in venerazione dell' empio Autore. 

ijp Perche diverfe fono leSettede' Gentili nelle Indie Orien^ 
tali , avviene , che non tutti ufino la medefìma materia per 
ìmpiallrarfi la fronte, giacché acciccati dalle maliziofc infinul- 
zioni del Demonio anno apprelò per neceffatio coflumc di por- 
tar fempre (porcata la fronte di qualche materia i concependo, 
che farebbe una comparia ruDica , e da sfuggirli , (e alcuno 
' uomo fi Eacefle vedere in pubblico colla fronte (coperta , e pu- 
lita: per lo che ne feguc , che i Rutrenifti fi coprono di cc- 
,ncrc lafronte, come giafi edetto, ma gli adoratori diVidùi, 
chi». 
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EX ni. chiamati Vifnuiu fi mettono in fronte certi terra bianchic- 
«M'""" eia prefa da certo luogo , dorè favoleggiano , fi ricreato una, 
ti Trinai T0]m Goplia Moglie di Vifiiù . Lo cont'elfa il Padre Laincz, 
' „„ con dire : Victor V.jnmti agillt , diurni» teci . Ma perche 
più- univerfalc è l'ufo delle ceneri, foggili 1) ge .- Afe urntu infic 
ijmeni tfi vUtrt ( r>fnxv*<) i«ì linttihm uttttpr. Le Sene de- 
gli Ateilli, Monoteiflt, Gnani, ed aliri più comunemente ula- 
no portare in fronte le ceneri, e quelli* che lì chiamano pe- 
nitenti fé ne coprono ra [mente, che renile orrorea vedcrlijCOr 
fdg. me ne attefla il Padre Vincenzio Carmelitano , già più volte 
cirato. Non fi fervono però quelli delle altre Sette del/e cene* 
ri di corpo umano , mi o di ceneri di legna , o più comune 
mente di ceneri fette collo lìcrco di animali bavini, e piii fpe T 
C'npf-B. ciaknente di ceneri frtiedi Merco di Vacca. Lo accorda M «r 
*fJ* die B rantoli ni , perche lo (ierco de' fuddettt animali feccato il 

Sole, ferve di materia comune del fuoco ne' luoghi mancami di 
f ) egnaj E ] 0 accorda il Padre Lainez, parendogli , che fi debr 
ba ridurre la difficoltà; Ai «{hi ilknm tìatrtm tx 5*«»«f*« 
mattrit fint , fu ctntt* vìnttttm RtligitBÌI , Si portano pure le 
Briniti, ceneri da' bacchiti Maomettani , che fono i Penitenti di quella 
dtpfi h. Setta , t fi portano da'mcdclimi Miffionarj, come confeffa ilFa» 
*ft* dre Laines, parlando Ad Vefcoiro Ancirano, che teco dimorò, 

' rCrifiiat™" ' 

f'< 

jmbiifii tintribut vulgo mi. 

140 Ho accennato di fopra , eli; fpecialmcnte fi fervono del* 
le ceneri fatte dello lìcrco di Vacca, perche tale è la relazio- 
ne de' pratici diquelle Indie, edel medefimo Cardinal di Tour- 
non , che lo haafferito nelfua Decreto . Gli Autori, che anno 
fcritto di quelle parti , ede'cofiumi diquegl' Indiani, fono fem- 
pre uniformi in atteflare, chela Vacca è venerata, come Divi- 
V.fìnrnf. nlt àj econtale concetto, chcitonfolola credano fede degli Dei, 
/(/r.p.(,;oi.mianche Paradifo de'Bramani. Stimano gran felicita, l'incontro 
di una Vacca , l' a fp ergerli coli' orina di queitoanimale, raccoglier- 
la nelle mani , bagnarfene il vifo , ed anche beveria con fora* 
mafacrilegadivozionc, danJogliil titolo di Tirai* , chcuuoldirc 
bevanda, 0 bagno facro, che cancella i peccali. Tutto ciò dico- 
no, e credono dell' orina della Vacca, e lo arretrano il predetta 
B*mlj)f\t Pj dre Vincenzio Carmelirano, il Padre Bartoli , il Padre Chir* 
illujtr. cher, e molti altri Autori, cheanno parlato delle Indie Orien- 
Xirlrr tali. EfcilPadrc Chircberioriférifcc, che nella Tanaria fi ven- 
tina, il/./lr.dcacaroprezzoinbotioncinidioro, odi argento l'orina delGra» 
Sacer- 
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Sacerdoti detto L*mt Ltmitum da fcrvirfenc, come di un" clifi- 
re, e conforto dello fpirico, per l'acquino del Ci:lo , non deve 
alcuno maravigliarli, fé nelle Indie covi un' alita belìiale pa^ia 
di beverfi l'orina della Vacca , come bevanda ili falute eterna . 
Collo Aereo di Vacca 11 lalìricsno i pavimenti delle cafe , c de' 
Tempi, C ungono gl'idoli venerali, e fi fp.irgc (temperato nelle „ 
proccllioni, come profumo potente ad onorare le Deità , ed a pur- ti^J/.t','^ 
gare il cammino, ed i luoghi dalle cole nocive. Si tengono bot- 
teghe , dove lì vendono pallottole non folo di cenere di fìcrco T'fpir ir 
Vaccino, ma anche compone collo Hello iìcrco mcfcolato con al- M S. f .i 9 . 
tra materie per ungerli , e per cibarfenc , Se palla una Vacca vi- 
cinù ad una pariuricntc, o ad alcun moribondo , è legno di fe- % 
lice parto alla prima , e di falvczza al fecondo . Se poi alcuno '■ ■ " JO '* 
muore colla coda della Vacca in mano, fi crede certo del Para- 
tifo. In fornica dirò col citato Padre Carmelitano , che quanto 
fc ne dice è tempre meno di quello che lì vede, c lì /ente nelle 
Indie della coloro v:nerazione, flima , e credito, che anno del- 
la Vacca , Perciò con gran fondamento il Votatore Apofiolito 
ha proibito le ceneri di Aereo Vaccino , perche le informazioni 
avute la anno inflruito della necefiìtà di provvedere, e rimedia- 
re ad una iuperflizione di tanta radice in quei Popoli. 11 Padre 
Iacopo da Cremi fir Minore 'Riformato , che dal Mala va r giunte lnrlL ^ 
in Roma 1' anno 1711. riferì effere colà volgarcuna favola , con a „~ 
cui fi accredita I' uio delle ceneri di flerco Vaccino , narrando , 1711» 
che il Dio Ann» muovendoli .contro alcuni Principi funi nemi- 
ci fi actinie a cavalcare una Vacca • Giunto a fronte del nemi- 
co, vibrò dalla fu a faccia un'incendio, che confumò l'avverfa- 
rio, e per difgrazia la fua Vacca ancora . Prefe poi le ceneri, 
fc ne afpcrfj: la fronte > ed altre parti del corpo con tal' evento 
felice, che refiò purificato da tutte le colpe . Seguirono gì' In- 
diani l'dcrnpio.-ms non potendo uccidere le Vacche pernonof- 
, fendere un'oggetto della felicità degli freni Dei, fecero del loro 
■flerco le ceneri:, econ quello godono lofledoprivitegio di acqui- 
flajeiuna per/erta cfpiazionc . Se i Romani Srcriuih À'<vino% In- ' Bt-mtr. 
natii dcfertniti p*t»r*nt , corno fcri/Ie S. AgoAino , per avere Mm'nb.c.9, 
inventato il' impinguare i campi collo ilerco, a cui ne deriiò il 
nome ; non e incredibile , che anche nelle Indie fi diano quelli 
onori a Rutren, ed alle Vacche per aver portato .collo fkrcodi 
quelle la maniera di placare gli Dei . Marra il Padre Vincrnzio 
di ederfi ttovato una fera in cafa di certa Vedova , come fi ì 2.t.n j. 
detto altrove, ebeirritata contro gli fputi gettati daldiluicom- 
pa°no nel pavimento , fu necefiario purificare la Manza , e la- 
varla collo Aereo temperato di Vasca . Tutti fegui , che ma- 
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nifcftano la fupcrlliziofa . venerazione , che fomenta 1" Idolatrìa 
nel cuore degl'Indiani. 

141 Conferii il Padre Brandolini, che le ceneri ufale da'Ru- 
Clujtif.n. trenini fiano piene di fu per dizione, mentre non falò fi compon- 
i«. gono di cadaveri umani abbruciati , ma anche s'impongono eoo 

Riti di escrabili benedizioni in dodici determinate parti del cor- 
po, e le ricevono con profana divozione da' loro Sacerdoti , che 
le diftribuifcono , 0 le ìmprimon a'Ioro feguaci. Perciò tal torta 
di ceneri fono date fempre vietate a'Crilhani , come di materia, 
o Rito contrario alla fintiti della Fede , che profetano • Par- 
landoli poi delle altre ceneri, pretende, che non portino alcuna 
relazione ne alla penitenza dì Rutren, ne al fentimentodel l'Au- 
tore , che gli preferiife tal fine i mentre iìccome i Facchiri Mao- 
mettani ufano le ceneri infamia pcafturn, ?*o vtr#i Htm pi*- 
enricr , come dice il Padre Lainez, ed i Vifnuiti con altri Setta- 
ri Monoteifti, e Atcilìi: A Hit cint'Mm i/a uhil/Ai prtptum ^ 
ft-ìlg.O' "'/• decentem nrpirit cnttium , ed apprelTo di altri , in miriti 
fiq. mtannam, che tanto fuona la voce di rAnii, propria del Ma- 

durcy , con cui vengono chiamate le ceneri , che lì mettono ili 
fronte; cosi non pare inconveniente 1 ne fupcrftiziofo, caci Crì- 
fliani feguendo l' ufo indifpenfabile di coprirli la fronte , pollano 
Ltliur. fe™' r " oelle ceneri pili comuni : Ai humtnt infi-oitttii memt- 
fttM ™* m rictltititm; oppure ti cirftrii erntìum , lenza che venga- 
no tacciati , come imitatori degli empi Rurrenifli, ocomefegua- 
ci dell' empia penitenza intimatadal loro Autore. Per locheil P« 
pj . ... Lainez efclamai chriflitne; ut ititm uftì cìnttum, Ut ut pt 
* prihitenim. Porta il Padre Lainez per fofiegno di quello fuo det- 
to due ragioni: la prima delle quali fi Ì , che gli Ateiili , Mo- 
noteiiti, e Vifnuiti fono tanto contrari di Religione, edi genio 
a' Rutreniiìt , che nefluno può mai dubitare effere le ceneri dell* 
loro fronte infegna della penitenza inilituita da Rutren, ondedi- 
P'S- 1i> « ■' M ctnl f n & 1 »•* P»*« cir " r " S'fi*™ in mtmtritm p f ni- 
Sttniit. tinti* t Xivetic fati* , oimm jUrttt txttctmt adi* in Xivemm ; 
C'iaflif. n. Dunque anche i Criltiani potranno portare le ceneri, lenza ca- 
MI* dere in fofpetro, che Ttitlitnt pomiumitm t Rartn Ìa/Himttm i 

L'altra pruova il è, che TArcivefcovo di Granganor D. Stefana 
de Brino dopo l'anno 1040. avendo eliminato queftodubbio: f e 
eia lecito il permettere 1' ufo delle ceneri , ne formò il feguento 
Decreto : Cium, */,*, itt pvmmimm , u» wmmfi Eccltfitjlici, 
Xrini. prtcibut in Summit, Affili ciitttntìi , ptr Stctrdottm btncd&ir 
i.lttfiif. in cintiti ptrmiittmur : d tuoi vi dtHcit finem , oi ijutm Catholtia 
forni». Mft Eccltjì* chtrci ufiirptrc , & c *pùi impune ccnfitit ( ti txciun- 
itm filila peflrtmì indie* mtmmtm , & fjmbtlum pamitntU . 
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Aggiunge il Padre Lainci > che fia Una fpcdita .fa Renna al 

ria , veduta dal Fadre Caravallio n;Ka Cancellarla di Granga- 
nor, benché poi fi forte fmnrrita ; [citandone però viva la fama i 
dunque i Mifiionarj, e Criftiani anno gù con legittimo Decreto 
autenticato il loro portello, da cui non meritano elicr dilìurbati 
per novella proibizione . Si aggiunga ancora , eh' cITendo Hata SrmiGin- 
portata alla Santa Sede in tempo di Paolo V. h queltionc circa jì;r, n.'in', 
¥ ufo della linea , e del fendalo, quella come infegna di Noliil- tr fa. 
ti , e quello, come desinato in ornamento della fronte , furono 
da Gregorio XV. permeili, benché fi u fallerò con Operili zion e , 
e relazione profana nelle Indie . Come ora dovranno proibirli le 
ceneri , come ornamento , o memoria della morte , benché altri 
le ulìnoeon empietà di fu perii izione > Per non tralafciarecola al- 
cuna di ciò> che appartiene al fatto della cau fa , vctilamo a.icli; 
alle teflimonianze de' Prelati , efibìte da' FP. Lninez , e Brando- 
lini , e cominciamo dall' Arcivcfcovo diGoa, il quale cosi fcrif- 
fe: TtrtSuM vulnus efi »/», cinerìi. Htnc ctrtnamam in J? S n«m 
panhen.U , « immane faglimi, far* f reclama* faip ,*r* , ideo r ^™'?; 
„amn H e fan* M*<cr tcclcfia ix die nW.n (-„ „l,*r cremo- u ""l**"'* 
m« . Oh nùnam ,m«tt cfr,,-/„„ /,„ ( ?e fr. v i/i,,, c ,„ mt.vt.i,*,: ' ; 

piatum, «M*m , *dhÌÌHt* h»tm,»t Sutrdatli ( m mo, efi ) 

habri faerfiinr,ntm , Ber Cemilimii fa arem . L' ArciicfcovO di 

Gran».7nor nel fuo allertato fi fpiega in tal forma . H.wd aliler 

evcnraritm effe yidicamm ( cioè di filler danncvolc a quelle Mif- '"'■'•fa' 

fioni ) fi Knfkyih prohibealnr ufa numi,*»,,, cintri, benedilli — — 

fÌHfaom fexapma retro m»4l a Pr.decefiorc No/Ito J!l,firijf,m, 

Domino Stcphano de Brino Crangxnorenfi Archìepijapt , & Mi*- 

Chnjìhmtat,, Prelato Um admijfri *c rwtf» exp^ato qnfiba 

*num tn tali -f« minima fyfpicìt mali etinm *b Etbnicii cimcipit- 

inr. Il Vclcovo di Mcliapur, anch' egli fece il Tegnente attcfla- 

tO . Vfa cintrum *dto mirrimi»; efi in ifi* Regi** tempori im - tn /«jfr.g. 

memorabili , & Malabarci adei tenteiter adbsrcm tm'e confala- 

Kiìti . Idcirco Blmfiri/i. D. D. Sieph*n*r de Bròli Anhiepijcsfm 
Crinianorenfis ex commifione Sui Sancitati! pofi mtinrkmtxameii 
conctjfn Neaphjtii ufym tjmtidìanitm c'inerii btncdiEH , fintmìllìim- 
muttndo , in fignum paniumU , f? lotiverfahi ìndica . 

141 Dalla narrativa tino ad ora dirtela , fi vede tutta la Ho- 
ria dell'ufo dellecencri, fu per ftiziof.i nella loro inftituaione, pro- 
tguimetuo ■ c fine . L' Arcivefcovo di Granganor Monfignor 
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It fpon ri 1 ufo al tii'ie già 

importo Jalla Chicli alle ceneri Quarcfimali ; e per dargli tucio 
il credito fu da qualcuno pubblicato , che ne avelie 1' autorità 
dalla Santa Sede . Ma quelia coinmiffione ne fi trova nelle In- 
die, ne coaiparifcc alcuna ombra di eficre mai (fata data ne' rc- 
giflri de'Tribunali di Roma, dove fenza dubbio ve ne farebbe la 
memoria . Ncmncno nrllc Indie fi efeguifee la difpcnfa colle con- 
dizioni prcfcriite di benedizioni, perche il Padre Laincz ccncaf- 
' lìcura , con dire : 0*um niiiffiaKi* fa , & fdein , tir infide/e- ob- 
liis qHibhfvc imcribm riilfo mi. Non vi è neceflità diufare lece- 
n:ri ne per la pulizia del corpo , ne per confermare il cofrume 
della Patria , ne per aderire al compiacimento de Catecumeni j 
onde non fo, con qual fondamento fi avanzino i Vefcovi a mi- 
nacciare il precipizio delle Millioni , fc non fi permettcl' ufo del- 
le ceneri , ne con qual ragione fi accendano gì' impugnatori del 
Decreto, per dìk-n.ii-r'o . K'nl:> '!i evidentemente dimollrare que- 
lli due puntij e cominciando dal primo; io offemo, che i Cri- 
ftiani di quelle Indie, nxlht omnina cinerei adminuni ab Infidt- 
linm marta, come attclla il Padre Larnez i anzi trattandoli del- 
'le ceneri de'Rutrcnifli , francamente fi protelìa , che non fnnone 
permefte, ne ufatc da chi proferii la Criftiana Rcl;;'l ;:.. i:ì 
(e un Butrer.iftj 1.1 asifv-tj dal'3 d.nr.a graz:a ajb.-accii il Bat- 
ic fi no , ed efee da~ l'olatrii, certamente JjIcpn le crneri cada- 
veriche df/j primiera, fu ; !v per fi <i ione. Cesi fjn:iO molli alrn dì 
cucile Ip.vchr Selle, Che poitanj io fronte altri fegni d iniqui- 
tà , come vr h:r": nel f;,v:cn:c c.puo.o. Ora .'< qjelli refi ben 
tapaci delia fup; il'zcne J;.k!:io ceneri, Neomenie le abUin- 
donar.O , cerne mai fi p ret enderà 1 permanere, che il proibire le 
ceneri debba cifere un' Aqu lunc, che mena ir, ce. oocita, la Cn- 
ftiamrj de.le Indie Oricotah,' Accordo , eh; la fronte Indiina , 
benché più fintamente per conservare j.Miaia queila immagine, 
che gli diede Ud^c , ci»;;- i; compaiir certi agli occhi di tue- 
li, e folo dare coila vinti il colore, e la forma , cb; 1 abbellir- 
le, nulSldlrreno pcHa crina cice.iHcrc al cortum;. Ma inrecedi ce- 
neri deve ufjre ì. fauJalo , che per efler p:r ne:to da Grego.io 
Uni. P' 1 " pii'"Jmrnre M sfar: al recete t°- colore, e al co- 

fiume cella desiderata p-jhzia , ed alla Re-igicne colf abbaodo- 
namento di una frHua (,ip:r!li/io.'e, ed a' Cnltiaiu cui r'arve- 
cere di cl'ere ufc-ti da' Roghi infernali di Rutren, ed a Genti- 
li crm levargli In fcandato , che cerrarnente concepiranno nel 
veder continuata ]a cenere fu qiella Iteli, fronte, che pocopri- 
rna gli vea;va laipolla dal Muitliro di Ruuen . Chi mai potrà 
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diflingucre il Neofita gì* Ku treni Ila. nella turba di quella Scila 
infame , fc ugualmente cogli altri porta in ironie le ceneri ? Sen- 
to da Tertulliano efler cofiurae degl' Idola tri il deturparci! fac- 
cia umana , perche Jìfplictt itti flifiiiA Bei . Godono di poter Di t»liu 
riprendere il Creatore, che la fermò, con aggiungervi invenzio- Tuia. i. f. 
ni , che la deformino : In ipfii redarguii , & reprekendune Ariifi. 
cent omnium ; reprekendunt enim , rjuum tmrndAnt , ijiium adf- 
cium, uùqut ai adverfarh artifìci fumtmtt addìtaawitatfra ,ìdejl 
Diabsls . Nettuno può dubitare , che 1' ini pi a /trarli di cenere o 
fia di cadaveri, o lia di Aereo, non Zia un'artifizio del Diavo- 
lo , che Icmprc ftudia di fpargere immondezze per profumi , dì 
colorire co' fucidumi , ed ornare con abbai limeati fetenti delle 
cloache , Sa egli cilerc flato formato 1' uomo per farlo Tempio 
di gloria, e delizia dì Dio , ma per profanarla indilli maffime 
per renderlo covile di vizj, e moltro di turpitudine, itudia lut- 
ee le arti, perche li copra il bel fembiantc, che vi (lampo l'in- 
nocenza , e per mettere in apparenza la deformiti , che vi ag- 
giunge ìl peccato. Ut opinano-, ( fcriiTe San Cipriano) illud quid Et difiipl. 
Dtui in bemine formava, & ctnfpiciatur id defuper , tjuod Dia- C babsoìrt, 
baiai adinveait . E per un' invenzione del Diavolo , per un ufo 
da bellia, per un cattarne fordido , che fpaventa , e inorridifee, 
fi ha da prendere l' armi contro un Decreto , che lo vieta , e lo 
condanna? Deve riflettere il Crilliano, dice il Martire dell'Af- 
frica, che i membri nollri fono Tempi della Divina Maellà, do- 
ve le fecce del Paga ne fimo deturpano la mondezza, ch'egli vuo- 
le , e deriderà ; perciò colle acque battefimaH le abbellire , ed 
adorna , le monda , e le purifica per levargli le macchie , che 
gì' imprcuc la fuperftizione. Vi ad Ckrifii ninnerà per divina pra- 
tepit wniamiu cmfUtranui pariier , ac /cìmici , quid Timpla *«* tit. 
Bei {uni membra nofira ai unni face ctiugìsnii Antiqui lavacri 
vinili fantlificatient fugai* , net viitari ea , ani ps/Jti jai fi , 
quandi qui vitlat, & ipfe uMeiur. Qual t quel Dottore difana, 
c laudcvol' erudizione , che polla fenza bialimo vedere in fronte 
di un Fedele le ombre delle ceneri di Rutrcn , o le polveri del- 
lo fierco Vaccino, lenza leggervi la fup crii iz ione Ila rapatavi dall' 
Idolatrìa? Se fi faceffe fuori delle Indie, potrebbe dirli, chefof- 
fe ritornato l'antico inventore , o propagatore delle Tragedie 
Tefnis, che inventò di mafeherarfi in fccna colla fchifezza del- 
le fecce per tirare I' applaufo delle rifa degli Spalatori , come 
avvisò Scaligero, non potendofi oflertare un talcoftume, fenon 
per una invenzione ridicala da leena . Ma vederla nelle Indie tu poetivi 
inventata, e promolla da un falfa Nume, che ivi fi adora, co- " «■ 
lorita con fallò nome di penitenza, penata da chi venera la 
P * Vac- 
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Vacca , con cuprite la lordidczza .Itilo flerco colla transforml- 
zionc in cenere, fenz.a poteri! diftingucre ail'afpetto chi fialdo- 
latra , Maomettano , o Fedele , potrà quietarli la ragione , il 
Di culi, falli), la natura? Non dovrà (ubilo dire con Tertulliano : Quid 
fam. i. s. x.iftiixri,; i:s Ceni! ;er£ a, quodfngiiur , Diaboli negoiium ejl : Non 
lutti. Hi. ,i om j, rc con {jptiano Si quii pingendi arti/ex valium 
alieniti , V /periti» , & torptirii qualiiaitm Munte colore fyna[- 

rel ; HI \tm firmali , ìom pitta , qua/i periliùr riformarti , pn'j- 
rii artiftii imuria , & )tifia effenja vtderetur . Tu le exifiimas 
impune Uiumm rum improbi ttmtraaìi audaciam , Dei ariifitii 
4enf<tmì Gridano i SS. PP. contro la vanità delle l'emuline Cri- 
liiane, che con mendicati unguenti, e colori tolti dalla lafcivia 
sfigurano 1' immagine , che loro diede la natura , e Dio , per 
farne un' Idolo della libidine , o della vaniti , ed cfclatnano con 
■/. 1 S - Amb rogio; Quanta bit amenti* ejfeiem mutare Haiurt , pitlu- 

E fi dovrà poi permettere agl'Indiani, eli dovrà pretendete , che 
la Santa Sede ramifichi colla fua autoriti nelle Indie un' abufo 
di ceneri per imprimete Culla fronte de' fedeli una marca di un' 
Idolo, e la fetida rimembranza di una V-1Cca^ Chi mai ha det- 
to, che da' Gentili debba , o poifa i! Ciifliano apprendere i co- 
fiumi , o ufanze , che puzzano , o portano feco anche la fola 
ombra di fuperflizknie? Chi mai ha approvato, che dagl' Idola- 
L cii.t-4- tri fi prendano gli efcmpjdelle loro fuperfiiziofe vanita? t'ormam 
vcrofdc/ii non txpetlai , quia non ifdem borni , qua Gemila pu- 
la*!, capimur, ferirle Tertulliano. E vero, che Gregorio XV. 
concellc alle fleffe Indie il portare la linea pendente al collo , « 
la ciocca de' crini avvolta lui capo detta Ccrembino, perche fu ■ 
fuppcllo , che I' inftituzione folle di pura infcgna di Nobiltà , ed 
ornamento, come fi permette colla ftella ragione la treccia nel- 
la Cina , benché la malvagità Idolatrica vi abbia aggiunti i 
fuoi inganni . Ma non ha giammai permeilo , ne permetterà , . 
che fi porti tra' Maomettani il fiocco de' crini fui capo , eh' à . 
infcgna inflituita dal (uo Legislatore per eITcrc prefi dall'Ange-; 
lo, e portati all'ideato Paradifo di eterno ri poto . E quelli non 
fi avranno ad imitare , benché fi tratti di Paradifo , e di eterna 
fai vezzi ; e fi avranno da imitare quelli , che portano co' libri 
autentici alla mano la primiera inftituzione di un falfo Nume , 
c l'immonda materia dello Aereo ? Si chiamino tute' i periti del 
Mondo , fc quella polla dirfi come la polvere di Cipro , che 
>: !.c«i- imbianca le Parrucche di Europa, ocomelalinea, che dichiara 
Mf.11.s4e. u M 0 yità della Profapia? Dira boni ognuno, chefololapaizia 
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amante di rune le fchifezze ha penino inganna re Ì creduli mortali a 
far' ano di Religione uni fordida mifiuta, che cangia in ceffo di 
orrore la bella immagine, che velli Inficilo Dio. Dirà S. Cìpria- uh. , 
no, checon quefli-finti abhellimenti di cenere fi fa doppio pecca- ilft.ty 
to, e per la (uperltizione, che v'indulìel' autore, e per la defor- 
miri , che imprime nella parte migliore del corpo la umana dol- 
cezza. Pacar, frth aeffi V.ttjhi', U tfi carperii pitti meliate .. 
Diri S. Paolino , che ogni Fedele deve fuggire ogni taccia di com- 
parire feguace di una Idolatrica invenzione per non macchiare la 
■ '-' 'ìaetefimo, che l'adorna. 



jui. & cu- 



Diri finalmente S. Agollino eifere un lagrimevolo errore il vo- Deihr.Dii 
ler'effere tenace di un coltrane derivato da un' autore d'iniquità, !■%■!."■ 
quando con abbracciare la Crifliana Religione fi pretella , e fi, 
giura dinoti feguitne l' d'empio: £*<< !J''i*r cauf» efi , nifi finiti- 
ti* , crrerqus mìftrtViHi , ut ti te j*cì*i veneranda kumkm , mi 
ttcDpit effe vivendi diffimiltmì 

143 E'dunqueruperlliziolala inlìituzione delle ceneri, pazza; 
e fporca la imitazione di portarle , e perciò giulla deve dirli la 
proibizione fatta di Icrvirfenc, le non fulla regola , che ne prefcii- 
ve la Chìefa . Il rcferirlc alla penitenza fignilicata colla impofi- 
zbne delle ceneri, farebbe flato lodevole tra'Ninivìti in temidi 

altri, f tra' Criltiani anche de' nollri. tempi, quando non ci dia 1' 
efempio il penitente Idolatra, o Maomettano . Confiderò con S- z. Mar. 
Gregorio due Milìerj di gran profitto nel cilizio, e nella cenere. Mp,a> 
In quello le punture de' vizi , che devono (limolate a compunger- 
ci, in quella la rimembranza della morte , che ci propone l'og- 
getto della pena corri fpondtate alia colpa . Quii tnim pa/l pecca- 
nm carmi cmtumelU Jiirrexirunt , videa! htmiinn/pe'lr.vc cì.'icii, 
fiif trlìciido rjxidfccil, videalin c'mcrc uJqHtijìta pcctindtt pervenit . 
Idea ?»i «ir. : ip/e me repreheitds la fa villi , & tintre . Ottimo rilieffo, 
e per gli abitatoti di Europa , e per i Popoli delle Indie . Ma non 
tutto ciò , che porta fembianza di btne può convenire in ogni 
luogo, .e tempo ] etra tutte le nazioni delMondo.' Qkà igitHf 
freiij et t;mpiribi4t'.,fitrftwìfijia ttuvttiin iiligemer aitendcndxm 
efi, avvertì S. Agollino. Il digiunare co'.Turchi, il mangiategli *<**■ 
azzimi cogli Ebrei , il pellegrinarecogl'Indiaoial Gange fono peni- j t ' ! " 
itiiic da Infedeli, clic non approva la Chiefa , perche non piaccio^ F ' 
- ) P j no a 
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J.tV.ii i-f. no a Dio . Si fa che il Demanio fa tri sformar li in Angelo df 
luce per ingannare , e che hi i fuoi Martiri per premiarli con 
raddoppiati tormenti. Il Facchire Turco penla di riferire al ce- 
ro Dio le fue ceneri , e Cono tributi d' ipocrifia , che [' offen- 
dono . I RumniUi offrono le loro ceneri a Rutren , e le pro- 
lefiano per umiliazioni di penitenza, che la giuliano . Se fi fa- 
cene lo Hello cogli Ebrei farebbe una ingiuria della tede , Di 
tutti quelli ugualmente può dirfi , che V apparenza merita la 
fteffa condanna ; e quando anche vi fòlle ne' Cridiani imi buo- 
na intenzione per il bene , nulladimciio ; Cor ft*m dabii in fi- 
*«/,jS.jB. mU.miintm fìHmt, perche rendendo mille afpctti tradifeono la, 
fcmplicitì della Religione , che profcilano . Ed in fatti mi pare 
appunto un cuore fatto a pittura quello de' Fedeli delle Indie . 
Per aggiuflarfi cogli Alci fi accordano di portare le ceneri per 
ornamento . Per Soddisfare a' Ruircniili , convengono di pren- 
derle per infogna di penitenza . Per non dilguftarc i Maomet- 
tani Pacchiti accettano di prefigerfi la memoria della morte . E 
per palcfarfì Criftiani non fi tratta di abbandonare tutte quelle 
infegne d'infedeltà , e d'ignoranza di Dio? Ha dunque da chia- 
marli ornamento profano ciò , che attcrrifee, e compunge/ Qyi- 
flo è fegno, eh' è tutto vaniti, e colla ikffa facilità, con. cui fi 
palla or dal facto al profano , ed ora dal facrilego al morale , 
fi fa trionfare I" Idolatria , e nel cuore , e nella pittura . Cor 
{uhm dabit in (MliitiìatM pìQxri . Il pretendere di colorire un' 
ornamento profano, qual' è 1' ufo delle ceneri per cavarlo dalla 
fuperflizione, e dargli una figura della morte, e della penitenza 
_ , è un pretendere di accordare il fuoco cicli' acqua ; dirò col Grifo- 
fil nrSu n ° mo : s '"" ""ftfl** 'fi > *" ÌBfi*—ma»r in *<jn* ; in 
' impejfibìtt cjt ctmpunnitnim vigere in dtliciii . Illa emm mtttr 
M.t , , rfiflaiu, U rifu. , tiUtU-ttafrimp,, hidigthunt. Quefìacon- 
S- tinua ufanza di ceneri rapprefenta i Filatterj de'Farifci, chepor- 
_ . randofafeiati al capo i precetti del Decalogo, vantavano di ot- 
'i-S- fertare più degli altri il precetto dell' Efodo; Et eritanafifig*»* 
in uanu IM , & 1**S mtnimenmm *nit kkIm (*« . Il Reden- 
tore vi vide folo una vana ipocrifìa , ed una vera fupcrilizione , 
per cui li condannò, poiché il vero comando fpiegaia l olTcrvan- 
aa, e non Ja pompa. Prtccpta erum in man* lu, ktctmplun- 
'» v.tt.t.i\. <»r ; ermi Ante tesiti lui , »( die 4t mllt meditirii in ài , fpie- 
gò San Girolamo r Non altrimenti feorgo riufeire nelle Indie 
coli' ufo delle ceneri flrafcinato a chiamarlo or fegno di peniten- 
za , ed or fegno di ornamento , ma più candidamente Eiperfl*- 
zìofo fegno e dell'una , e dell'altro, perche vera imitazione dell' 
Idolatria, e di un Rito della medeGma: . ; [ 

144 Con- 
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144 ConfelTo, che non fo intendete , coca; il Padre Lainez , 
fegui-ato dal Padre Brandolini, tanto inalzi I" efe isolazione dell' Chfilf.iii 
Arriyefcovo di Goa , allorché dice : O minti* smnts Chrìfttim 160. 

portarele ceneri all' ufo de' Rutrcnitli , Attilli, ed altri Gentili 
Indiani , follevate però ad uno flato, o Rito Sacr» menta le col- 
la benedizione del Milionario. Ed il motivo della mia difficolta 
lì i, perche lo Hello Padre Lainez , quando ha trattato di non 
volere nelle Indie i Sacramentali della faina , ed m fu fri azione , e s 
ha fatto un' altra cfclamazione, con dire.- Ai xùnum narniju-ira 
ibi tihibht frifem unni* bui muri, Eurtjxéi ridokm \ Onde io 
dico, quando li difeorte di coltami , o Riti imparati da' Genti- 
li , Ti vogliono far pillare in Sacramentali, e pregare, o defidc- 
rare, che tutto il Mondo lì accetti, ii abbracci, c li veneri. E. 
quando fi tratta de' veri Sacramentali dalla Chicfa inlìituitì per 
tute' 1 Fedeli , fi vogliono banditi dalle Indie , e fi piange quel 
giorno, che colà ii fecero vedere fulla Colla, come già li ofier- 
vù altrove. Dunque tutto li ha da mi fura retali' Indole Indiana, Sn/mi* 
e da quella folo lì ha da prendere la norma del bene . Credo ].*■/>. 
però , che pochi li laveranno perfuadere di accettare quella re- 
gala . Le ceneri , che fi portano nelle Indie mai palleranno per 
Sacramentali per le ragioni già dette , e perche non è lecito il 
portarle tra' Gentili, che cotanto le profanano) a chead ufo di 
profanità le anno inftituite. Sentiamone di piti il giudizio de' Teo- ^ f „ 
logi . Il Cardinal Lauria parlando delle velli proprie dcgl' Infe- 3ìfp.\i, J, f ,' 
deli , per qualche fegno , che le appropria a quelli , flabìlifce , £jujo. 
che la finzione è più illecita col fatto , che colle parole , coti- 
chiudendo : Sllllli iffct migit illicttum fetrt in c*rni AlirjHsd jì- 
, 1*, mtrwmr Irfdclcs , 9 «™ firrc vtfiem , 7 «™ ht. 
font m «/«. £ ne intendo la fona, perche la velie ha ilfuofi- 
ne naturale di coprire, a chi ferve, per prima fua infiltuzione; 
ma il fci;no pollo dall' Infedele filila fua c^rne non avendo altro 
fin; n.mttJ:, clic lo falvi , prende per primo , c principale fuo 
fine ciò, a cui dall'Infedele e (lato indirizzato . Ecco perciò il- 
lecito 1' ufo quotidiano delle ceneri nelle Indie, dove non aven- 
do altro ufo naturale fulla fronte, che di difiinguerc il Rutreni- 
fla , col medcfi.no li fa ornamento profano , ed emblema di facri- 
k-^n penitenza . Ne i nuovo , che il medeii.110 fegno ferva a tan- 
ti ogisctti; imperocché fe o (serriamo la falcia bianca , che por- 
tano intorno al Turbante i Turchi, ed il Turbante verde, che 
porrà tutta la profapia di Maometto, tanto in Alia , quanto in 
AiTika , fi feorge eliere a quei medefimi Infedeli, ed ornamento, 
ed atto di Religione illecito a' Crifliani , E perche non fi deve 
P 4 dire 
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air* to fcffo d::: 5 ce. ;ri I^.a-cf Forfe perche fono portate d». 
E.» Atei, Polite, , c limile razza Infidi , che o non avendo 
- Religione, o non avendola vera , fcgiiitano quello , che eli pia- 
ce , e rifiutano co clic gli pare i Forfè perche le portano i D c- 
nitenci Maornmam , eh, ,,,, ], r ,j T , ragiaie n=n 7 cra „ 0 f £ 
fcmp.c, a Fedii] con un atra di maniglia ipocrifia, e difilla pc- 

fr*n«9j;, , r * r W, E C.ì r „,| (i , che, fc non'T^accano /"no- 
velli U-iliiaiu dal.e antiche coiifucr.udini , e fuperllizioni ■ mai ii 
formano veri , e buoni fe^uaci del Vangelo , ritorna a preferi- 
'MCth?. • e ficl.L-.ir.ii : AVnr mjwrr, ,>;-Aitm e.\t,,lL.,,:„ vis w . 

j. 4. ■ «» i™™, C ;m .,,!,h,</„„. Cuiv.-nraao i Jiclogi, chequan- 
do un fegno , benché per fé flelTo innocente , è protettivo di 
falla Religione , *-:c«ia .Itolo a chi fe ne ferve per la fuper- 
ftzioiie. che vi aggiunge r Autore, come 11 è gii de. co dell a fà, 
»■ fcl ? I" 111 " PO"!"»; "la' Turchi intorno al Totbante , che viene 
. e far pompa di quella falla Setta . Non 
fi cogli: h fuperlhzionc colli benedizione al fentire del Vericel- 
ùcci,.. ''' 11 ?" ìk V°' t3h rif F° lla di Gregorio II. che co.si ky.ù, : 

"»•>"■■«»<■> **<*>» <>«!«h,ìfiì , fi a fiitl&M MtrìnàMHm f„ lr ìt 
?. <-■""; fiz»*m , erf. ffrtrw , nc » r WM,;, „yj. m . 

t7,;; jrv***' * K. 

«„l...„ ia « efi, ecfore peplo- tKm , qu bdicxvit , & p ri- 

pe? «„/'««"■"» ■ 0;ì,>c c;-nc,.„! c ,1 Vericclii , che la Bcnedizio- 
ne no» halli a ,o^.,c o Icml,:,, . ^„ e „„ CT tnI -,;„~ 

fil-T Zm 7 'v~ } """"" tXjÌ " C "™ «-«»* 

iin ' T -iT, l?*' :, "' c ' "'""" '«'«-'/«w. Un' altra ra- 
gione ne da- il Clero Romano a San Cipria^ , i; f . u[u 

Ofr. "i"" co11 ' 1 ■ra'"2.one. ,ji t /cllrFf ■ . 

olia W v / 0 j,„ ^ rillr> ? , w vibri p^p/finij 

KìF il ^i'" 1 '».*»' dell, tipe*™, „. 

fhcehè M K ^«■""•T.rti nelle' Mof t l«f, 
fin 0W, * ' " roD, °- Eppure il Verieellipronon- 

regno 1 etere 

a , poiché non enraiM quelli dell, ùpernfcdV a£S. o dei- 
lo ri™- 
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lo fcah.Iala ile' pulilU , 0 d=l vanto, e ginja , che prendono i ve- 
ri Idolatri liei fegno nello fcorgcrlo ufato anche da'fuoi avverfa- 
fj , non poffono dar regola ferma al Crilliano di feguirne il lo- 
ra efempio. Per la che il medefuno Vericelli infogna , che feb- g, ll3 
bene gli Etiopi pretendono di non ammettere la Circolici none ; ^ 
fé non per un legno di Nobiltà ricavato dalla opinione di Scen- 
dere da Salomone , e da Davide , nondimeno , pnpur jeandt- 
!«m i,nàier/.i/;i Eccirfii , che condanna quello Riio già morto , 
e mortifero , non dei'; tolleraifi , e cosi decretò la S. Congrega- 
zione del S. Uffizio : Aon tffe qiucHitiqut priicxm iili-.uid.ir-: 
Circhi, finnm , c- Paftwti dtbert rtmje™ (Mini , quantum """ ' 
ftf/ww ttmtmuctfim tretnits tft a cummsmme . Lo lieffo , fi 
dovrebbe dire , fc i Criiliam prctcndcllcro ili Seguirne fo lo l' efem- 
pio. Da tali chìarifiiini fondamenti ben fi vedi, che Monlignor 
de Brino non poteva concedere l" ufo delle ceneri nelle Indie , 
tanto fu perii iziofo nel fuo principio, e tanto Sacrilego nel fine , 
in cui li abitarono del tifilo di penitenza per conficcarla al De. 
(nonio ; e 1' imitazione degli altri Infedeli lo fa crefeere d' em-t 
pietà per meritarli tutto l' abbon im ■. L :■. ' Criuani . Uni i 1 1- 
bi grffMi tfi quidam rs/rw , & bsntritio fit/t (tlit ; sigari esim Cafinpal. 
ma ptittfi fa//* /t{lt ti ma >.rtm nonetti* accrtjcerc , fu 'ftou J ' f" 
isduti appartasi. Ne da la ragione il Padre Arriaga, con dire; JJ^,*'**' 7 ' 

di Setta idolatrica , e tuttavia ferve a quello fine, collo ftctìofu- 
perftiziofo colore di. penitenza, che ora fi pretende di aggiunger- 
ti, ma in verità fi conferva, come pncrii dirli licito? Comelopo- 
leva concedere 1' Arcivcfcovo di Granganor i.iik !it;> anelli: dalla 
Coflituzione di Urbano Vili, di poter decidere Ibpra i dubbi di ^ arl!ì ( 
ì-'ede, che cufeono nelle Mìilioni? Ex Miti 

■ 145 11 padre Suarez foficncndo , che. la' proibizione delle cc^h 
rimani: legali già date da Dio a Mosi veri Umilmente nttii kg-, 
gc Evangelica mn iia latta tx w /uhm iwit divisi , ira ancor E r /,,./,j; 
ehe ri concorra per cempi mento il l'recctto Eccldialtico , ime •/.,, i«. „,;| 
gna , che ciò non citante la Chiefa non pafTa , nioraliiu-iue pai- Vfiq. , -, 
landò, e di fatto, difpcnlàre fnpraun tale divieto, nella guil.i clic 
li dice della celebrazione della l'jfqua , e circa a! derogare in 
mito alla legge delle decime , e del digiuno Quarti! ma le . Ag- 
giunge in oltre poterli anche dire , che tale proiiii ..itine derivi 
prexime a iure divisi pifmi-o per c fieri-- ):i ir.llituzione de' legali 
rifiata fino alla venuta d;. Meliia, che gli diede fine colla perfe- 
zione della vetità in elfi adombrata. Con quella dottrina Stabili- 
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Ice, che a Ho Iti ta meni e non polla la Chìcù neinuodurrc, nciti- 
ftiruirc Ji nuovo i principali Sagramenti della legge Eoraica . E 
quanto agli altri Riti meno principali , come fono 1= oflcrvanzs 
legali, non pofla mathier Imitando rimctterlein ufo per il fofpcr- 
to del Giudaifmo, che fcco portano. E ciò mafiime /ecnndnmil- 
Itm peculiare"! midum infii<ui«m , 6~ abferwtum in umqiu Itgt. 
,,, La mede li ma dottrinai icguitata dal Cardinal de Lugo, il qua- 
, ,41 ' le perciò loda , coloc fama , e venerabile la pratica della Chic- 
li a. iti. (a ^ (hf per jinjng,,^ j c di v id erc , Kiti del Criftianelimo da" 
Riti Giudaici , giunge fino a proibire di noti incontrarli nel ce- 
lebrare la Pafqua . Se cosi è , come li potrà dire , che 1' Arci- 
vefeovo di Granganor , pallando i limiti , anche di tutta la pie- 
na potetti della Sede Apcftolica , e de' Concili generali , polla 
introdurre nelle Criflianità Indiane un Rito , non gii inflituito 
da Dio, ma dal Diavolo, per facilitare la convcrllone degl'In- 
fedeli , o per rifparmiar loro la fpefa del l'andato, d per dar lo- 
to il comodo di fcrvirfi dal fuocolare , e dalle pubbliche botte- 
ghe delle ceneri , cavate {ino dallo Aereo di Vacca ? Sono forfè 
le cerimonie della Idolatria , come quelle della Sinagoga , da fcp- 
pellirlì con onore, e con paufaì Maritano forfè il riguardodief- 
ferc, come quelle , conlcrvate per qualche tempo i.v canfktiudi- 
m filemniimii , come parlano Sant' Agallino , c San Girolamo 
'yld Ifi'T- delle Giudaiche ? Ridite inane frAtre, , quemedv tante ambitoti 
(• >t- „,„ jnafi wfip.en,e, , /ed u< /*p,en,e, , redimente, .empn, , 

nUm dici muli funi , c' intuona J' Apoltolo per correggere I' er- 
rore i non per difenderlo , e fomentarlo . E fe non Zappiamo in 
che conlifla il redimere il tempo, di quella pratica perr.iciof.i , im- 
pariamola da S. Ago/lino , che ce lo infegna : Qaid efi redimere 



rare ? Si laici il comodo delle ceneri , li dilprezzi la lactliti , c 
fi vinca il coftume del Gcntilelimo per mettere in (alvo 1' anima , 
c la Fede. Se poi dicefie il Fedele indiano , eh' egli porta le ce- 
neri per ufanaa , e non penfa ad altro , ridonderò, con San Ci- 
Deiiftìpl, prianov JVtimt ì/ti illttebram vitiii pr.fian, ì Mane ad eerrupte- 
Vb'tyi'S- l<tm - & in'iTÌAm fmm defideria fri/emù* filStiom , & invi- 
uhi} Quella S. Padre riprendeva le Vergini , che feen^c va no nu- 
de ne' bagni, lenza rifletto di effere vedute dagli uomini, ed alla 
rifpolta^che daMno: M.h. tamnm refendi cerpn/enii t fi , 

/enfio, nec Lfeivii & \riuUmii crimen excn/ai . Sordidi: ìavaiin 
i/la, nm Mail, nic tmmdtt mentir* , /ed mai nlat . Edccconcla 
r.igione; Impudiee ih ntminem cm/picii, /ed ipf* etn/picerii im- 
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fudiee J nettici mm tur;! ebfcì.moHe n»>i : o/.'.v.-'j , /ed dun B We(Ì4J 
aliti , ipf.t ftllutrii. Quanto s'ingannino i Crtfliani delle Indie, 
té penfano di sfuggire il male della fu punizione col manto della 
ufanaa . Non devono elfi coiifiderarc il diletto , clic cagionano 
ne' Ilu trenini , e lo fcandalo, che danno a chi li vede, e non li 
diflingue dagl Idolatri, ed a chi li fente , eliconccpifce p:r imi- 
tatori di una fu peritinone , té alla Chiefa tutta , che li conofee 
calle ceneri in fronte portare l'idea di penitente infernale , e d' 
ipocrita della Idolatrìa ! Non fono tutti quelli motivi materia di 
delitto da fchivarfi , e da prevederli ? Dunque bene Ila , che fra 
proibito un tal coflume, e fi efeguifea il Decreto. Portinoi Cri- 
fliani il fegno in fronte, ma fi a quel fegno , che li renila (icori 
dalla fpada dell' Angelo Ircnninarorc , c non gii quello , che li 
dichiara meritevoli di eterna morte. Sia fegno di falute, enondi 
"perdraonei fia fegno da Criffiano, e non d'Idolatra ; di Crifto, 
e noti di Rutren, mentre fi fa, c lo aflicurail gran MartireSan 
Cipriano , che .• Qhuk va/lari esperii Munim , & perenti, quif- 
qmi in [uaKitt* i & font Chrifii invernai fiorii , fifa evada. 'Mittufr 
trU—Mt 

CAPITOLO XXI. 



Si draisina la prcihiiitne del Decreta ài pitture i fein'i 

SIvc alia qua:cumque figna albi , vel ru- 
bei coloris , quibus Indi fnperftitiofiffi- 
mi in fronte , vel in pe&ore » aut in alia 
quavis corporis parte utuntur, deferre pro- 
Ili bemus . 

I41S y^vLtre alle cencrti che fi portano in fronte , e in al- 
\J tre parti del corpo dagl' Indiani , come gii fiédec- 
to , vi fona diverti altri regni fatti con materia 0 bianca , 0 raf- 
fi , con cui fi dipingono e fulla fronte , ed altrove , aggiungen- 
dovi figure, credo di tutte le forte, che mai flampò Euclide. JI 
Padre Brandolini in foglia a parte ne ha efibiti fino a trentu- 
no , de' quali ventiquattro ne rifiuta , come mai permeili , ne 
mai portiti da'Crifliani, e fette li accenna per legni immuni il Gin/1 if. a. 
ogni fupetfiiziooe . Ma ficcom' egli eonfelTa, che moltiflimc fo- j*i.s>7>». 

no 
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2.36 Efame, edijefa del Decreto 
no le Saie iti qul-^i' Invadi , ccii molto più faranno le dif- 
ferenze; giacche u:n t;i;:-Jli ti a iti loro lì diuiiigncno . Seppure 
miglio non Jircinmo , clic li confonddno , perdile confutinone 
fe ne fervono , e non patifeono fcrupolo di farli credere inoc- 
chiali divari errori . Vni L-.vi!^ il Magno una volta chiamò Ro- 
■rm.i de ma: Sitvnm frtmemittm btfiì&rum , perche tanti erano gl' Idoli , 
Ttm che adorava , c taii le c:ri;n:;nie , e ic fupcrliizioni , che profef- 
Tstifo. r M a f c hc ben poteva dirli più covile di heftic, che Citta abitata 
da uomini . Se il S. lVjucikc aiell; mtiic tanto moltiplicate 
Sette, che anni. [ano nuli: Lidie , con maggiore orrore le avreb- ' 
'd'^'i fi' cl " atnar i c nil '° funcl,1 > diro mondili! mi Icrpcnti . Numini vi- 
dirò di colioro con S. Agallino- Uguali agl'Idoli vigliano 
fronre, e [urti ii dire , eh; tu gli altri ve tic 
bianco con linea roda in m:zzo , che io rife- 
rifeonoa liguilicar;.- l'm ii .'u.'ich-e menjìrua UfiìlUns . Con que- 
,,.,{■„ ' ih maru. di lord da cfprdiionc fanno atto di Religione i! portar- 
li!. riUt, llc la ^gura in fronte , per onorare ceno Nume, che per gelofia, 
ponava f.-m ;--i-c la Mujli: ffdura fui capo. Il Padre Laincz con- 
ieilà , che li p-ii.-.i!.] ,L L.y.t i: i .me Eli , e rofij , benché mollri di 
non capire, quali lianó-i proibiti dal Votatore Apaiìolico.- r*- 
P'I-HÌ- "*.fi.< r '< è' r " ! ' r ' adhibtm. Indi accetta, che polla 

cadere fotto la proibizione la creta bianca , con cui li fanno alcu- 
ni fegnì; In pimi, argìlhm, q**m km / S rc ftrimx, hoc prtcepi* 
prMcri , fittivi Chrifiiami HtctSfttit non fi . II Padre Brando- 
Cittf.:r.n. '' n ' llc ^ uc fig Ilrc , e dice portarfi la prima in proteftazione 
16+ r 354. di onore verfo t Idolo Ptrtantl , e ambedue ufarfi da' Vifnuiii .- 
Ivi ic linee laterali fono bianche, e quella di mezzo dicolorrof- 
Xj fo, aggiu'Hate ad accennare il mentovato fuciduene della fporca 

WDeiti . Si ufa per materia di quefli legni denominati Ntmtm 'iV, 
fandalo puro, che fa il colore or bianco , or rollo , ed Ora ci- , 
trino, fecondo, che variamsnic fi manipola, 0 fecondo la diver- 
tirà demandali . Il Golii fa mia lo , di' i erta terra odofofa di K\- 
ma, e prezzo, macinato fa il colore limile al fandalo: fi ufa il 
zafferano, la canfora , il mufehio , il zibetto , che fi fogliono 
unire al 'Ondalo, e diverfe altre terre rotte, e bianche, che fi 
trovano in quei Paefi. Con quelle dunque fi fanno figure rotondi 
de, quadrate, piramidali, a folchi, oalinee, delle quali fene 
darà tjuìin fine una Jlampa per piena intelligenza di quello fat-i 
'■(J-J57- t0 > giacché il Padre Lainez non ne parla , feu fan doli , perche/on- 
*nm fera, & non nkceff&ìmm : .!. , ■ .-. 
' 147 Pare'a me, clic per intendere il pefo di quella proibi- 
zione , fia molto ncrtJEario l'aver piena notizia di quelia, 
fuper- 
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(uperlliàofa invenzione; e per darla più autentica , la prenderò 
dalla rellzioae, che ne fece al Pontefice Paolo V. l' Arciveicovo E* i(rj.f. 
ili Goa di quel tempo. Scrifle dunque quello Prelato con cfaccif- 
lime informazioni già ricercale, e cogli flelli trattati , e colloqui 
avuti col Padre Roberto de' Nobili, che tre fono i Dei principali 
nelle Indie, che danno il nome alle tre principali , e più numerale 
Sette degl' Indiani , dalle quali le tnoltiflì.ne altre , che fono a 
derivate o aggiunte , anno prefo dalle medelime il difordine 
del loro culto, e cerimonie fupcrfliziolc , benché colla varietà, 
clic fuolc fempre produrre la difunionc , e la confufione in ma- 
teria di Religione. Tre, die' egli , fono i Dei principali , cioè 
Vlrta , o Ruma , detto anche, Matfi'o , che fi decanta per 
Dio diruttore , e perciò fi riferifee all' elemento del fuoco , 
che colla fua attività tutto connina . i di lui feguaci portano 
il fegno in fronte fatto di cenere di fterco , con cui fc ne for- 
mano tre falchi con tre dita , e lo chiamano in lingua Ta- 
inulefe Terna. Ecco le paiole del mentovato Arcivcfcovo : jjji 
Deeram Macfii, ve! V'ren devari funt , tintrtm ex fimo tubi- 
la , & aliti enertbai componimi , & ex tarulli omnium Iato fi- 
gliala m fronte fibi tritar digitit inltr fioatti eformant , ipfoi 
cinerei per tttam frontem txtendenio ; qui ijaidem cintrii for- 
ma vocatar Tintili & eli fignam pecal-are Macfie, ut/ Vira, 
hi * Tamali/lii appellano- . Un' alno fallo Dio > feguita a 
dire , fi chiama Fifa* , creduto confervatore delle Creature , 
per lo che lo riferirono all' elemento dell' acqua . Chi profer- 
ii il dì lui culto , porta in fronte un fegno fatto con certa 
terra , o gcllo , cosi fpicg.ito nella riferita relazione r Qui pe-_ 

lo, qxod ex eerta baiai Orientii parte, ubi bit ctrunt Dtut con. 
verfata, tjl , affermi , *a,i apad Mr laperflitiofiftimam efl . In. 
fronti angantar a naribat ad tapillot , Ha nt altornm fignum , 
qu,d Terna, in ipfa fronte iaceat , he vero Jftc , 6' hoc fignam 
mfnk vocatar filammo . La terza Deità, lì chiama Brbama , che 
fanno creatore delle colè , ed all' elemento della terra .lì riferi- 
fee. Il di lui fegno fi compone con rifa, ed altre mnEC£^= . t)ai 

rjaadam anilione, ijaam tx Oriza , è* a/iit nnficiunt , ijai qui- 
dtm Bbramma aduratione profitentur . Tutti qudlifcgni lonoccr- 
taracnte fiuiboli di falfa Religione, e perciò giudicati illeciti dal- 
lo Dello Padre Roberto dc'Nobili , feguita a dire il citato Arci- 
vcfcovo: Ex diilii Iia.aet btc omnia fymbela Relighnis effe: quarc 
illii nallut CbriSianui ali poi efl , £t ex conferenti flemma* Ni- 
bilitaii: mimine fa/it , j*trf qmdem de fignit Termi, ce A'-'wmo 



3jS Efam, e dififa del Dettato 

laUer ipft Pattr de NebUAm fatili? , & de urlio, de aie «M 
agii, fticri debei . PalTanlo in oltre a parlare generalmente di 
mei ] regni ufaci dagl'Indiani , li ailicura per legni , e marche 
:ìr.rtl. di Setta, e di fup:rIlizion; , ondi parla cosi: Studili unlhe vii 

fi certa fìrma, & lece- cartai ? faperfiiiisf* >ttn efl , fed medici- 
na, fin dettile hit bibtri ptlefi. Al veri hi Orìeraalet Gentilti 
fuperfi,ti s fi funi, M idipfiim, ijaed cerptri Mite, iti xccejfarìum 
efi , in faperfiitienem cnavtrtnni : & ila ifiiamnit meri fandil» 
xngimur , ex mudo, figari , & luco fapirfiiiiefi funi j per ferma** 
enim , & impafiriwii figurar* , illum l>cnm inltr aliti prtcipae 
friiefiiutur , caini adiratimi iddiiiì fant , proar iffe Pater Re- 
bermi de Neb.hbm •« fu* feconda pine {api itfiatur . Ed in 

•M- " fl[[i lo (| t|]o Tcrto dc | p aJre R 0 ij Crt0 portilo dal Padre Bran. 
do'ini lo dimolira , con dire.- Pari mime, qua propria tfi iffiui 
Xtghmi arìandil alitarne re, in freme gtfiaiio , Dubiti hfiiailu. 
fieli*, efi, al ttiam Rtligieni, intana a varìì, varia figa* gefita- 
tur. Da ciò ne nafee, che febbene la unzione della fronte potef- 
le dirli una pulizia innocente di quel paele , nondimeno entran- 
do il Demonio a delinearvi i fegni determinaci , e le figure allu- 
iive alla Setta , che profetano , fubico ne dimolira la fuper- 
(lizione, che v'imprime 11 vanita Idolatra . £1 fai fi, leguita 
a dire il Padre Roberto de'Nobili , gaid freratm figa*, aliqao ef- 
fe intignila**, ila fe babeli apiid ifias , M apui nei fe babet : 
aperta capite incedtre , & per cenfe^aem im cernutimi fumana 
Bulinai erdiaem dica ad Religioatnt, fea SeUitn , nifi hu\afmt- 
di gtfiiiie ptr aliijucm madam infiala alitniuf StBt, deitrminetur. 

148 Un'altro riflcITo fu proporlo dal mentovato Arcivefcovo 
di Goa, ricavato, com'egli dice, dallo iieffo Padre Roberto de' 
Nobili , ed 't che le unzioni ufate dagl' Indiani o Tono comuni a 
tutti cjue'Gentili, ed allora non anno fegno , o figura , che le 
determini a lignificare , e diiìingucrc le Sette ; o fono unzioni 
di particolare materia fatte in determinati luoghi , o con alcu- 
na figura; ed in quel calo devono crederfi luperfliziofe , perche 
veramente' de riva no, ed anno per oggetto I' Idolatria , ed eccone 
le parole : Sandali rnidioiei , dixinnu per fe fapcrfiitiofat aeit 

0 0 " J '-rf C , nifi ex .erta fermi , vtl aula certe lece filai , tane enim 
ex fignificaia maliiiana corttrahunt . Qua** amem ha anlh'onii 
amnibti Gentilità! fant cernutami , figna niiìkatù , ai AuSer 
ait, t Patir Rebtrtai ) efe non pifuni ; fi aattm de illii agi- 
tar, aaa finchmanìbia peenliirei funi, Iia ijiudtm permuti non 
debenr, tjuumtr materit, tea, & firma fuptrfiiùeft pai, quare 
tM fiat ctmmams , aat fnptrfiiiiefa. Concili u de poi VA rei vel covo 
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con il tuo voto, dicendo, che le i nuovi Crifliani vogliono ufa~— 
re le unzioni di Sandalo , lenza alcuna forma , o figura , e len- 
za ungere in «ne parti, dove i Gentili vi mettono la fupcrili- 
Sione, e di-parere, che li poifa permettere, quando non vi fia 
Scandalo .ijliflenc però , che in quei luoghi > dove gii vi fono 
Crifliani naturali, farebbe cenacnente dì fcandalo , fc uà fedele 
lì co Ieri Ile di Sandalo la fronte , perche appunto dalla unzione 
della fronte fi conofeono, e fi diflinguono gì' infedeli da Crifliani .- 
Si atviChriJIUm, dice il Prelato , Snidilo tantum ab/qui al"jHt 
forma, V loci /«ptrjìitionc *t4»t*r , .idem xfum Uciium effe non 
infeiamar , nifi fcquitar fitndtium . }am tu'» per jnmciimjmt 
in fronte jtnilieirem I-fiitlti a Fiàelibm internufcHnitr , 
Sandali in frante *f*i UjHt Orienti! naturatimi Chrifiiamt h{hì 
efi , ni Injidiici , qui ilio utuntur , vidtamur . fece quella re- 
lazione un gran pefa alle determinazioni , che furono prefe in " 
Roma fopra 1' tifo Jet Sandalo; imperocché: Gregorio XV. nella 
più volte citata Colìiiuzionc ordinò , die levate tutte le figure , 
a legni, e tolte tutte le .Andiate determinazioni -di luoghi, e ma- 
terie ufate nelle unzioni del Sandalo, fi permettine 1' ufo di que- 
llo colore, folo per ornamento, e bellezza del corpo. Le paro- 
le di quel Pontefice fono le feguenti . Sanitlii ad civile orni- Confl.l{3 

miltrU , & forma, ab taijte parte eorpsrii unge/ida , Midi cu P"' 
lo/ijur Idoli culmi denotari diciiur . Prima di slontanarfi da que- 
lla Colìiruzìone, che con unta pietà condcfcefc ad aiutare quelle 
Mìflitini delle Indie per facilitare la convctfione degl'Infedeli , c 
neceliario di olleri'are, con guai riferva per la purità della dot- 
trina, e della Fede, volle accompagnare le grazie, che concede- 
va > e perciò cosi parla -■ Ali» quum plora m omnibut fupradi- 
Wi rfe ptfuvt, «hi fuperfiitiomm, ac Genìilitattm prafeferant , 
au, Zietm, cr pnxìmxm «ri,, vii fallo , au, aliar pendant, 
& ,a»,en r,o/>ram notìtiam tfaerint . Hic iptur utwtr/a , & 
Rr$ula automati , & tenni lrad.cH, dtmnamtc, te diflrilbori . 
jtww fnjpf unqutm tx,q>ìt«ri modo pnbihemy ; ?im .chifel* 

macula , xedum ab impuriflima fuperjrtiùnit libi purgatum, Af- 
fatto fi pollano lecitamente comporre i fegni bianchi , e rolli 
proibiti dal Cardinal di Tournon , non fo fc alcuno lo potrà 
mai affermare , Qui non fi parla del colore , di cui può fer- 
virfi li profana vanità ad ornarli , ed abbellirfi il volto , e 
le membra del corpo umano , poiché già fi fa , che i Popoli 
Oiientali frcqucn!cin:nie fc ne fervono fino a tingerfi la punta 
delle 
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delle dira , le ugue , le calcagna de' piedi ; ed anche i lab- 
bri or di giallo , or di minio , come li lei cller' ufo in Tur- 
chia , ed in Pcrlia ■ Anche Roma Idolatra coitumò un tem- 
'.Aviriv. |'o di colorire col minio il volto de' trionfanti ,'e ne' giorni 
i'-Jtn.-.ì.ia i.ltivi li i';ìccì;s di Gtuve Capitolino , lalciando in dubbio , fc 
Ììn.B.7. dalla pompa di queili ne avene prelo efempio 1' Idolo , oppu- 
re da quello avellerò apprefo i trionfanti ad abbellire il vago 
del loro trionfo . Si accorda volentieri , che quando il colore 
non fia lecito dalla fupcriìizione , non pregiudica alla putita 
i. i. q. della Religione , clfendo dottrina di San Tom malo , che cul- 
1S3. art- i- lui exttrnr debet competere conditioni Perjoni fccundum cont- 
adi, munti» confuttudiirom . Potrà bensì meritate la cenfura di va- 
nità femminile , a di colìmne improprio alla (duplicità Criflia- 
De udì. na , per cui efclamava Tertulliano : Quantum antem a trftrii 
U,r,.i.%. iiUii-lir.ii , c> W'.^ib** *«/«/., q««m indigna nomine 
Cb,yti.u,„ Uncm p.iam gefìare , «nibui fitnplkitat homi,,,, indi- 
ciiur ! tfeie mentiti , qu,ku, lingua ne» lieti ? Per cui li ac- 
DtJlfi.cr fendeva il fervore di San Cipriano a declamare .• A'-™ finceri- 
tahyirg. „, prrfeverat , & vtrÌMi , q-ando fiu filiera {mi , Doilnun- 
tur icliTum adulterili , <y meduamimim facit in mendacium 
nera antaniur ? Lo flcffo perorava Sant' Agofiino bri vendo a 
Bpifi. 71- Polììdio : furari tutti* pigmtmit , qua vel ruhicxndior , vtt 

liicjp. i. p|j [ 0 dctcflava s.in Girolamo , minacciando per tal caufa la 
perdizione : per.ht , v ,i in fonine, landre conta», nuiri, , 
wl/'t pilot , cutetn polii , & ad fpiatlum tomitttr i qua proprie 
paffio , & infatti* famittarntn ejf . E filialmente per cui tanto 
Srtm. ift. ne piangeva il Grilblogo , gridando : Quii ftih Ingeat eoi , 
qui fimi/latra factum fimaiffw > Arriano , che ferine le gella 
Dttxptd, famofe di AleUandro nella Perda , e nelle Indie ha promulga- 
v4Ux.l.%. [0 t c j le ;i pj-jmo a portare unguenti di colori , e fragranze 
Z.ij.r.i. nelle contrade dell' Indo , e del Gange folle Bacco. Plinio pe- 
f'-3i-c-7- rù ne da il vanto a'Pcrliani, che per eftére fempre flati di cf- 
fc.nminata delicatezza , inventatfero anche di ungerli , e colo- 
rirfi . L'uno, e I' altro imitò il genio lu nereggiante di Elio- 
Si vita Elio- gabalo , mentre allo fcrivere di Lampridio non entrava ne' 
lab, bagni , fe non erano prima le acque profumate con prezioli 

unguenti , e colorite col croco . Contuttociò fia pure l' Indìa- 
£,.<,■„. itit. no , oppure li tolleri : Parthit vanisr , Sibarita fauftior , Mi- 
CtiiliaJ. icfiì; ,ff C m,uMÌor , purché non fi oltrepaffi il conline della 
profana vanità , e di un civile ornamento . Ma co' fegni , 
e figure già deferitte , ben li vede , che il maggiore artifizio 
tocca alla fupciftizionc , con cui , & dtttrtu» pmant , and 
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inijniuni , come diceva Terminano . Di quelli fi deve dire De t*If 
dir Apaftolo : Cu*'mm*iU , & Infide/bus nihil tfi mund-m , /*»■ S. 
frà intimivi /uni 'ttrm*'.& mtm , & fnftitirti* ! imperocché ^^12"/" 
aggiungendo alla vaniti la fopcrflizionc manifcftano co' legni ' '' <r,s - 
V ufo Idolatrico , che vi compone la pervertita Gcntilcfca . Se 
i Cririiani imiteranno 1' efcmpio , certamente non i sfuggi ranno 
il rimprovero di 5an Paolo : Ccifiitniur ft *tft Densi , finii' 
antera ntftnt. 

149 Era coflumc de" Sacerdoti antichi della Grecia di con- 
traflegnarc le vedi , che prendevano per i facrifiz; , acciocchì 
non fi ren lederò impuri con ufare quella, che veniva loro proibi- 
ta dalla legge creduta l'aera , onde Servio fetide ; Pura ditìiur _<i f. li. 
\tjtii, tjH» ftfiii diebui KticMfMevtrtnr, far* cchbr*t*ri , une- AnU.-vtrf. 
Mfimtftfit; Mf*é/*^arsM, neijne nnumUm Udititi l Per di- 1 ~ tmrr „ 
lìingiicrla fegnavano la velie da funerale colla lettera greca e , in'rniìt dijf- 
che lignificava mmim, e la velie folgoreggiarne fi fegnava colla 4:.n_*. 
lettera Kj che denotava fuimen. Tutie invenzioni del Demonio 
per profanare i Riti inflituitt dal vero Dio . Una tale divilione 
ben da a conofecre di qi] al 'era pietà fiano i fegni , che fabbri- 
ca la Gentilità per diftinguere 0 le Sette, -0 leceriraonìo abbo- 
minevoli delle medefune. E' regola di gra vidimi Teologi , che 
quando i fegni folio di Minzione non di nazione, ma di falfa Re- 
ligione , non è lecito di portarli tra quei Popoli , e in quei 
Pacfi, dove per tal caufà fi ufano. E feb bene alcuni condefeen- lt**tiri, 
dono a tollerarli qualche volta , quando abbiano per fc ftefii ì'fiJ. 1. 
ufo naturale , come fono le vedi , che naturalmente coprono la 
nuditì, nulladimeno ,■ fé fono privi di quefl' ufo proprio , foto ^1°- 
dimoftrano 1' illecito delta felfiti , a cui fono l'ndìrwMii pr 
onore delia Setta profetata da chi li porta. Molto più poi, Ce 
oltre ad elTere fegno diflintivo di Setta , anno anche I' ufo di 
efprimere una fpecialc indicazione dell'Idolo , per cui ricevero- 
no la loro inftituzione- Già lì dimollrò , che le ceneri di Ro- 
nco erano marca di fu perii iz ione , perche portate folla fronte 
imprimevano la penitenza del falfo, e la venerazione di unaldo- " 
Jatrica ipocrifia , onde fe gli altri fegni figurati fono ugualmente 
inllituiti ad indicare, altrettante Deità , quante fe ne contanonelle 1 
Indie, dovranno effere di uguale colpa, e a boom inazione- Cre- Z.t./«A7 t o; 
deva S. Agoflino , che non fofle di poco momenro la queflione: *• •* 
fe alcuno averte dovuto veilirfi con abiti di Femmina per ingan- 
nare, e vincere il nemico . Lafciò indecifo il quelito , ma av- 
verti, che il foto dubitarne doveva far cauto ognuno per non cade- 
re con quella peatica inulteriori immondezze: Profeto mini tir. ' 
uji «wwu injxféisnit indimi , Rumini ijt* prtgrcdi debetnt , 
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ne in qm/d-tm incxm/ubilti inrpiiùdinei decidala- . Nel noflro 
caio è già decifa la controverfia, perche il fatto de' fegni /piega 
il delieto della Idolatria , e pubblica per Settario di falfa Re- 
ligione chi li porta. Sed ditti *liqmi! ntn fantine fatrilegierum. 

wtafiià: irrartm, rfle h,c Anni principia», nnCentilii*iiieffen- 
Sim.ltf, f am: che erano le feufe riferite dal GrifnlogO , allorché perora- 
va contro gl'imitatori de'baccanali degl'Idolatri . Simile rilpofla 
comparile! pure addio fulla bocca de' Criftìani delle Indie , ov- 
vero gli s' infinga, perche la dicano. Ma e quelli , e quelli do- 
vranno reltirc convinti , e confuti al rimprovero tanto giudo del 
Sane' Arci vefeovo, che cosi gli a fólta: Errai ionio, non/uni hu 
Indio* ( dirò io anamem*, ) funi crimini . Quii de imputate 
(udii, de {*crile$ia quii incallir, piaculum quii ditit ri/ma } Sani 
fi decipit , qui fic diti! . . . Imaginem Dei partire v/uit , fai Idoli 
yvluerit pcri.m perfinam. Uni )tc*ri veliera cura bidelli , mi 
psterit $<Htdtrt cum Chrìfle . Non è forfè portare l'Idolo in trion- 
fo, il tare pompa del fuo legno in fronte -, e dichiararli Tuo fe- 
guace col venirne la livrea ne' fogni ? Non è uno fcherzare col 
Demciù) , il deturpare la Immagine di Dio, che lia l'uomo in 
volto, e sfontanarli JaGesu Crifto, che legna coiTau della iua 
Croce t Aioi Fedeli. 1 Perche i colori, e lepafle, che li formano, 
poflono effercornamenti, e vaghezze della vanità umana ,. potran- 
no anche fervire a dipìngere le infegne dì Rmren , di ri/oi, dì 
Brhamtt, e di mille altre Deità, che lì fabbricò 1' Idolatria In- 
diana? Qui* thur*, 6~ merini, & igKcm beni Ìnfimi , faeri- 
V,t*ift.& fctadum efi Meliti Diri) con S. Cipriano,, 
W.-ji'ì- [ 50 K 0I1 vi è dubbio , che il Demonio vuole anche nella Ido-. 

latria inferirvi i fuoi efecrandi millerì , che quanto erano più in- 
credibili , p.-rche 0 ridicoli , 0 [porcili, tanto più affettava, che 
reltaEcro ignoti a' fuoi feguaci per edere più facile ad ingannarli; 
^o/oj.r.T- stneibraei* , è Utufmi* retkentm , fenile Tertulliano , ci al- 
Admrf. trove: Cwfrft pradic*t*r , ,dpm Religit afievtrainr :,n*m r> ili*: 
l'almi, c. 1. E/tu/ìm* htreftì, e," h/.t Attili {iiierjHtùmi , quid taceri , pudtr 
De tivit. efi. S-liit" Agoftmr) giudicò , che il lì. imi atro di Aipucrate taci- 
Pr,7,iS*f, IU tno collocato ne' Tempi d' lfi.le , e Scrapide col dico alla noe- 
\ ca , intinalfc a" loro adoratori il non parlare fulla. natura di 
. ^quegli Dei , perche non fi avvedeffero , che fffiao finti uu.niui 
mortali , come gli af[ri . HK Rgaifican idem r*m t ifiim*i , "< 
hsmmeicos fui fi n::-;»', ,\ nei;]. Ln.lo in ul fot.iia il Demo- 
nio i fuoi inganni , conduceva la barbara eccita a venerare per 
^H-'cafl. miOvi le più infumi invtnzìoiiì_, che fjpcva loro proporre . l;.f* 
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iàrs ft t\-!jli*itxt a/i<fHÌ4 Hiiert magnani , r/uia inermi habrri fe- 
irciAm . Golia medefima arie fabbrica il Demonio i fegniin fron- 
te de Gentili Indiani, e folto quelle cifre vi r... (rande 1' empietà 
de' i'uoi rn'fter). S.iranno forfè noie a pochi, ed ignote n molti , 
ed .ul.l maggior parie, E-actiii l P.i.lre J.iliirv c. Mirrci elljrc p is , jqg. 
gì 1 li, Ji.^ii aliai tenaci dei (i Inizio in ma ieri a della loro Religione. 
Scì,gìoncm futm amant Aifrtndtrt- Qua! forma dunque poteva 
mai edere pili pTOpot lionata alla pazzia Gcntilefca , che m:ttcre 
io inafchera con tanti fegni, e figure ! fuoi feguaci f Qual'artt- 

ventarli , che sfigurare WGcrogHBci Infertilii la umannérnbìanì 

mortra no' tanti fegni, già riprovali da' Miilionarj, come fuperlìi- 
zioli . to palcfano le rtefle figure, piene di frenetiche faiitafie . 
Lo comprovano le orride (embianze , nelle quali li trasfigurano gli 
uomini neh' ungerli , e dipingerfi. E potrà creder fi, che una in- 
venzione si orrida alla, villa, sì difaggradevole al giudizio, sì con- 
traria alla ragione, polla mai edere applaudita , ed abbracciata 
lenza matìvodi Religione, edi fu partizione? Bisognerebbe cHerc 
ben femplice a crederlo, quando non vi folle I' evidenza , che lo 
afferma. Perciò può dirli' francamente e replicare col PadreOvie- 
dO : Uh /fintala firma , & ptcMllarh nlkr [rimani, , & per fe D'f<i <""t 
ti prrttfitiwm faì( t Stila èejervh. t. e %-»T>- 
151 Dice il Padre Brandolini, che vi fona de' fegni di tan- CMifi »■ 
ta remplicirà da non dubitar punto, che liano di politico ,.c ci- 
vile ornamento, mentre dagli ftclE libri autentici fe ne ricava 1' 
autorevole icftinionianza ; comcfaiebbe il legno Tiìacam, che fi 
forma in mezzo alla fronte tra le ciglia , con figura limile alla 
lettera O. Così può dirli del fegno ufeto da' Dottori, dell'altre* ' f) 
ufato dalle Calle do' Raggi , e Varaguer fatti con -altre figure , ■ *** 
per lo più colle ceneri, 0 col fondato . Ma le autoriti , che fi . Hill 
portano, felo dicono, cheil Tilaeam è un' ornamento delta rrt)n-"T| n ■ 
te, che lafarifpìcndere come il Sole, (e fe. ciò convenga àllece.— U— LL» 
neri, mi rimetto a' periti dell'Ottica. ) Clic l'alno fia carattere ^ 
de' Doni , e così de' feguenti accennati . Col mettelimo inganno 
e cecità credevano gli antichi Gentili di Europa di adornare il toro TVrrW-jjj». 
Giove ora colle corna di Bove -, ed ora di Caprone : raa la ra- %r/w. 
gitine fola pervadeva i Dotti , die tale invenzione non poteva J%£ZfJ~. 
addottrinare in una vera Religione, per lo the Seneca , al dite ^ » 
di S. AgofNnoebbeaferivere.- Qni omnia fafiieai ftrvthit -, un- pi <iv-Diì 

ifHiM leoiUnr jkffa t net ti"""""* P-'nl'in'S aV In» L 6. t, 10- 
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[ioti ingannai; Ij ragione umana con inferirvi qualche idea ili 
fupcrllizione , perche allora acciecata la. mente dall' ombra de 1 
fognali millerì, fi umilia ad ogni bugia, e tempera l'orrore de' 
Duna!, lenii. Era crudele la dottrina di quello Jacopo della Siria , che 

pi. -jìni.l.j. invernò ne' tempi di Maurizio Impera core il battezzare con ferri? 

Mjfcii" ' infuocalo impreco ne Ih fronte de' bambini ; eppure (rotò feguac/ 1 
e ereticati, perche colorì la, crudeltà col titolo venerato di Sa- 
gramento. Tanto ha fai ja la bugi» , allorché fi copre col manto 
di Religione . Chi non dirà perciò , che anche il fcgno delle 
fronti Indiane, qualunque egli fia , atto, foto ad inorridire chi 
lo vede , non abbia potuto vincere 1*. orrore., fc non coli' arte 
della fuperfiizione > che mitigoHo , coprendolo coi. ritoio di Or : 
narocnto, ed inlcgna di virtù? Balla a riconpfcerlo per artifizio 
del Demonio , c per ornamento u' inferno , quando non porta 
■J'Zftr. altra vaghezza , che quella gli foni mini Urano le furie. Improbi 

Wd,„ m p. , tmtrilM chJmì, s u[ mMa Jtc ," ' « ^mUaicm [«ita, tv 
fam.m, nx.nt,m ,n [e ,„ aliud trnmfour,,, qued fi * **- 
tnr.\ Inserti, intempirjbihter [e li*btrc dolerci. ■ _ ( 

151 E' tempo ormai dopo cento anni di ' Miffione di convin- 
cere la cecità di quei Ctiltiani con addottrinarli, che la Chicfa, 
di cui fono figliuoli , non porta colori mendicati dalla falliti 

Cotitnlad. per ornarli. Lcclcfi*, diceva appunto contro i Pagani S. Ago-, 

^jua.r.si. jgffc ff[/ e „,c colora* . E' tempo ormai di far loro conofeerc, 
che gli ornamenti loro propri devono elfcre .quelli, the gi'mfe- 
gnano i Profeti, e gli Apofioli , col tirare dalle virtù i colori 
di abbellimento alla fronte, ed al vifp , Frodile vos , predicava 
Dr m!t. Tertulliano alle Femmine Criflianc, mtdktmcniii , & ornamen- 
Fam.i.j;. tu extra/}*, propheiarnnt , 0- Apófisloram fumcnict di fimplici- 
_'t eandtrtm , dt pxdkhiii rxborem , depili* ocuìoi verecondia » 
'. , "S rj 1 u lacìturnìiilc , inferente! in aver [ermonis Dei , *dne3cniet 
. - .-venuti**! ingoia Chrifii .... Et fttU tratti* crini . E' leinpo 
_.L' . .1' Ji fargli concepire , che fi devono recare a vergogna il conia- 
, minare la fronte unta col facro Crifma con figure, colorite dalla 
■ ■ fuperfiizionc , e che confideri la ragione , quanto filfo ì ti ti- 
J7- lc '° ''' ornJtnEnco a ^ unil S"i f a , che deforma . Si un padri 
" ' ' '' . tnormitatii , pndc*t inquinarne/ni. Che none più loropcrmello di 
vivere colla ilravaganzc del GentileGmo , ma co' precetti della 
T«i*l.(<it. Criflìana fempliciià. Secutidnm Gemilinm , ah Jecundum DeipU- 
" - L cimm incedere Chriliiami oparieif E finalmente, che il pretcnde- 
. . ,,re di confervare quelli fegni del Gentilcfimo fari un mcritarft quel 
rimprovero, con cui S. Agallino biafimò i fogni vantati da' Ma- 
nichei, allorché fetìfie : ?*» imm fmtu apparti quali* fini tri* 
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vtfir* fantini* . Hi Inni vcfiri mtrei , hit finii admirthilium Ll.it mtH 
prtctflurMM , nbi nihil ctri*m, nihil ttmjlam, nihil rtthmbUt , »*»Vfce.ij 
nitil ùlcalptUk , fed omnia d*bia , im, fine dnbiiaiione fatfif- 

miflione del fandalo fenz' altro fegno , e figura , ne alerà ma- GttfrXT, 
tcria > che Io deturpi, la godano, t la godano con quella mo- 
derazione, che gli ha preferitto la S. Sede . Anno la liberti di 
fervirfenc con riterrà, e cosi ponono lafciare i legni di nota fu- 
perflizione, e Te li lafciano fenza contrailo , come Ti è dimoiìra- 
-to, lafcino ancora tutti gli altri come cifre , e geroglifici deli' 
Inferno, che lì fegni la ilrada per la perdizione . Prendano il 
fandalo, che li colora da Indiani, e abbandonino 1 fegni che li 
dipingono Gentili. .Clic fc amano avere anche una figura , che 
li dilìingua , [appiano , che il vero fegno , ed il vero ornamen- 
to delta fronte Crifliana , non i altro , che la Croce . A'el*it TrjS . (jl 
Chrifim, ferirle Sant' Agogno , jlel/am efe in fiume fidili*** '' 
fignnm jwm , f'd Cr*cem f*am . Quella farà la vera bcllczz», 
e f inlegna che paleferà la collanza dovuta alla Fede . A chi 
non piacque vedere in fronte de' battezzati una (Iella , non vor- 
rà pure , e mollo meno vedervi il fegno bianco , o rollo figu- 
rato dall' Indiana Gentilità . Se fono fegni già addotti dalla fu- 
perfiizione, non è lecito al Crilìiano di portarli . g*ia *ri lì- Ovili. Ji 
gnu exltrm infimo ni pnjlandam f*lf*m Keligionem , forni*- M- 
tifine ijl eam exterùu pure/Ivi, & fingere, ex in- 7* 

ttmtìsKt id fim . Se fono fegni di non conosciuta fuperllizione , 
fono proibiti da Gregorio XV. che efcludo dal fandalo le for- 
ale, e le figure, che diftinguono le Scetc , e gì - Idoli : Decla- Strm.i\.di 
mando Sant' Agoltino a turi' i Fedeli , mantmt in vobii f*cier urne, 
inctrrupi* , cervix pur* , forma finora . Se fono dì ornamen- 
to , non è ncceflario il portarlo . Hte fi cufitditei'n , nihil ^«i- 4i 
iSet vehis inepiìm , nihil finititi , nihil imperili*! . Dunque 7^7^^ 
fi ubbidita al Decreto , acciocché non li dica a quei Cri- ' -r ' 9 " 
fliani delle Indie : Q*i perdidii ftxum Chrifli , atcepil fignnm jtotMiO. 
Diaboli. 7-inf>: 
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TUtt' i fegni , che fona fin qui deferiti! , c lutti gli altri 
fi migliati ti a quelli fi condannano , e fi rigettano da' Pa- 
dri Mìfiionsrj , come snella il Psdrc Brandolini . Siccome li ri- 
gettano anche rutti quelli altri legni , che fono a divertì di quelli 
già decritti, corri (pendenti , perche vengonofìguratiinaltrc patti 
del corpo unitamente a quelli, che (i dipingono in fronte . Ben' 
è vtro, «he £e que gl'India ni portano il Siattey, ch'i 'uni fpe- 
cie di Giubbone tifato a veflìre la metà fuperiore del corpo, op- 
pure l'Anghi, che'è uh3 velie lunga ftno a* piedi', allora non fi 
dipingono i legni in alcuna parte de) corpo , ma lòìo in frante, 
o al più un poco nel collo vicino alle orecchie. Si avverta però, 
che qui ne vi fono tutte le figure de'fegni , che ulano di porta- 
re e nella fronte , e nel volto gì' Indiani , ne fono efpreilì con 
quel colore, forma, ed orrore, con cui fanno la loro comparii 
cotanto lagrime-rote nelle Indie. 

Mii'u'* Ài {tini Mintiti nclU ^.fyvt. 

QUtfti Jbno ì regni , che al riferire del Padre Brandolini fono 
da' Milionari creduti innocenti , 0 almeno indifferenti , e 
perciò penfano che fi debba permetterne l' ufo a' Fedeli delle Hif- 
fioni Indiane. A quelli fegnì cottifpondotio altri , che fi formi- 
no in altre parti del corpo , fecondo la divertiti delle loro Ca- 
lle, e'pulizia de'loro collumi ( ogni rolti però , che non ranno 
vediti col l' Anghi , 0 col Siattey : , come già fi i detto degli altri 
fegni precedenti.; 

Oltre a quelli fegni tifano g! 1 Indiani di colorire co'fandali 11 
metà de'loro corpi , e le Femmine tifano di colorirti la fronte, 
le guance , ed il collo col zafferano , in occafione de' loro ban- 
chetti, 0 nel celebrarli folenneraente i loro matrimoni, 0 in limi- 
li altre congiunture di Fella pubblica . Il Padre Brandolini dice, 
che quelli colori fono ufati anche da' Maomettani, e crede, che 
fi pollano permettere a'Crilliani ; mentre mai li ufano nelle Fe- 
lle de' Fagodi , 0 degl' Idoli fempre abbominate da quei Fedeli. 
Ma da quanto fi è detto nel precedente Capìtolo , tutti fono de- 
gni di cer.fura, e di ce- 1 -" 
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CAPITOLO XXII. 

: SI H/smiim il Betrtu , the fniblfce U Imma Ut likrì 
rfrexi, t dì quelli , cht i»feum le listttriche 
Juptrflhj.ai. 

ET demani quia ex librorum de falla £%f£ M 
Religione , & de rebus obfcenis , fu- 
perftitioflfque tracìantium leétura vene^_^ 
num , ut pfurinmm , ferpere folet ad cor 
Fidelium , quo non minus Fidei puritas 
oflèndirur, quam mores corrumpuntur, ma- 
gnopere commendantes zelum, ac ftiidiiim 
Miifionarioriim , qui libros fanam Ecclefiar 
Cathofica: doòm'nam ,- rerumque facrarum 
monumenta continentes prò Indorum Cim- 
iti Fidelium conditione in linguam Mala- 
barieam , feu Tamulìcam tranftulere , ve! 
novos prò ifforuni commodo, & infti turio- 
ne compafaerunt ; Iifdem Chrilti Fideli- 
bus exprefie interdicimus fabulofòs Genti- 
lium libros , eofque Iegere , & retinere 
prohibemus fub pcena exeommunicationis 
lata: fententia: , nifi pritis habita licentia 
Parochi , feu MiOìonarii curam' animarum 
exercentis * quorum prudentix committi- 
mus facultatera fuper hoc difpenfandi , & 
libros [ fi qui forte funt 1 noxia fuperlti- 
rione vacuos^ & nihil contra bonosmores 
tracìantes prò ChriftianorUffi ufu (eligendi* 
corumque le&uram perni ittendi. 

Q, 4 ij> Nulla 
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lofa la lettura de' libri di tali materie ■ E benché o la vaniti 
della bugia > 0 la naufea delle ofeeniti poffano da fe Tale mettere 
in orrore chi legge : nulladimena o la debolezza della cognizio- 
ne, 0 la forza del fenfo conducono facilmente al precipizio. Il 
.vero rimedio è sfuggirne 1' occafìone con temere 1 inciampo , e 
col non prefumcre della propria coflanza . Jv«« qui profumi* , 

dameranm {tìaisi tfi , ferule Te'rtullianoTAd inferire un s'/ne- 
eeflario timore, era & uopo il pubblicare quello Decreto, epcr Dtmlr. 
togliete una si importuna prefunzione , ftabilirc il divieto di li- 
bri cotanto pcricololl. Sino Ì Gentili di Europa ne conobbero la 
rilevanza per confervare il credito alla fallita delia loro Religio- 
ne . Racconta S. Agolìino per rapporto di Varrone , che ritro- Eri,*./*! 
vatifi a eafo dopo quali fei fecali di Roma fond.ua i libri de' Ri- 
li componi da Numa, decretò il Senato, che dati alle gamme lì 
Icvalso a' Romani Tocca/ione di cenfurare la cagione di tante ce- 
rimonie, e di prevaricare dai culto ciecamente abbracciato . Co- 
si pensò il S. Dottore: ahi urne* Btni rum ptrmeiefa tft indi- 
catti, ni me cirid rw/m habtret , ne hnmana tnriùfias nrkA*M- 
bcmtntil rem )am prediura guarirci , /ed fiammii aboltri nc/an- 

re, lilerahUim errarelar , tax/ìi ecrxm igniratit , qatm ugnila 
ernia tureartiv . Abbruciarono gli Ateoielì i libri di Protago- 
ra, perche pofe indubbio, fe fi dava alcuna Divinità , come da 
Cicerone ri fai ice Lattanzio. Augurio diede al fuoco due mila li- 
bri fatidici, perche credè perniciofa la loro lettura alla facile ere- i,s '* 
doliti de'fuoi Popoli. Ulpiano gencralmmtc decretò, clic tutt'i j„'',*J ; , 
libri dì riprovata dottrina fi confegnallero alle fiamme; e prima _i Hl u/i. c '.ji. 
di tutti Platone voleva , che gli fcritti de' Greci Poeti fi cantei- 
laflero dal Mondo, perche colle loro fàvole avevano polle in can- !• irùv- 
zone, ed in derilb le Driti . In fomina fu gran cura dell'antichi- ^t!': 
ti di preferire ì Popoli da' libri, creduti peroiciofi alla loro Re- 
ligìone. jV(/««»i fri/a -viri qmcaium in b*c civittie afferyari , p 4 i m jf«,- 

ta dal Demonio all'antichità Idolatra per confervare l'errore 
non diede gii legge alla podelli Crifliana di feguirne l'eferopio; 
pofeia che la vera regola fu prefa dalla ChieCi fui fatto di quei 
credenti, che portando a' piedi degli Apolidi i loro libti pervertì 
con generofo ripudio li gettarono nelle fiamme . Multi amtm tx 
ci, , /™, eviti» frìtti , e.ntMlew, /.i™ , cr teminfi- -* ll ° r W> 
rum . 11 Gran Coftantino , al riferire di Eufcbio, promulgo leg- Itvlrj cs j w 
qc fevcra contro gli Eretici, c loro libri, chiamandoli : r'eriu- . 6: .. 
,i. immici ; btfet wr, , imtrnttiinit confiiÌAr» , (ir atóhrti : E 
contro 
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contro gli fctitti di Aria canto ti icctlb il (lo zelo, chedccretfi 
Itir.i.lijt. )2 jj moc[( contro chi noo li averte efibtti da dare al fua~ 
'"ì^jwBJ/o c0 * c0nK f ct '^ c Sozcnneno . Tcodcfio, e Valcntiniano non furo- 
C.diLtrti. 00 meno zelami contro i liOri di Neltorio, e fuoi ((guati, e ne 
Tilis.'P- furono lodati dal Pontefice Pelagio. Giufliniano intimò il nglio 
di Epi/i. del capo di chi avelie ardito di confervarc i libri dell' Eretico- 
i* Severo, come narra Niccfora.-e Carlo Magrw dorerìe ne'Capi- 
r. a C/ùif.. ì. tolar ' unl rigorofa condanna. Altri moltiediiti ili tal fotta tro- 
1.C.7K vanft rammentati da Fozio , che ne fa gloriofa memoria . Pri- 
lii^omo. ma però di tutti gì' Imperatori cominciarono ! Padri del Conci- 
""■ "'.«■ Ho Niceno a darne la norma con abbruciare i libri di Ariocm- 
' iiiirpl.!. P' 0 Erc| ì" ca 1 eflinguere tra le fiamme la di fui cand.nna- 
S. 1. 18. * 11 P^Edia ■ Il Concilio Calcedoni^ ne Icgui I' efeinpio co' libri 
Co*c.C*lc. di Eroiche , ed il Cordilo Eftliiio co' libri di Nettario . DaL 
f>- !■ Concilio Africano IV. fu proibita a tutti la lettura de libri c- 

Jl°7 ' ' ' P ermcttctl *l of > fola- a' Vefcovi la licenza di leggerli , quan- 
" cì'm.Jlfr. 1 ' 0 " c svelerò la neccfliia per addottrinare i Popoli a lafciarne 
r. 16. gli errori. II quinto Sinodo fece abbruciare i libri dell'empio An- 

r-Msrmtn. timo. L-' Autore del le Co fi itu zi ani Apofloliche pretende, che gli 
ÌtUiitil.%. Apoftoli ftclfi proibilfcta a' Fedeli dì leggere i libri de' Gentili , 
*' : ^„ 0 j e de" fallì- Profeti ; onde poi educati con qucflo degno orrore 
uff.i. r.'rij" contro 1" empietà r fi avanzarono a correggere il Velcovo Alef- 
Confl. ^A- fandrino Dionigi , perche leggeva i libri degli Eretici * come 
fsft.l.i.c.-;. racconta Eufcbio. Clemente Àlcllandrino infegnava al Difcepo- 
£'"■ lo Criltiano.- I\'rc ommitr, qui impiAtmer , e mmni diruxt, & 
l.i.lììlic. /("f»« > 'P*"" ■ S- Agoflino predica elTer meglio 

/..j.juoBi. vivere coli' ignoranza di tali libri , che di conofterne colla Jet- 
Strm.it. tura la pcrverfirà . S. Leone in piii (cenoni , e lettere ne con- 
i/imi. ^t- j anna | a curiofità , e proìbifee con fesera comminazione i libri 
i'091 il infami de'Manicheii cosi Gelafio , cosi Simmaco, ed Otmifda r 
T-i i.w.'fiii. così Adriano II. che fece anche in pubblico trafiggere, e ciJoc- 
?■;■«; 1. (lare il libro di Fozio , che vomitò contro del S. Pontefice Nic- 
fjcjn^t lUr. coB tante , e sì enormi malediccnze > e contumelie. De' Ponteft- 
b—crm.tl. cj pofleriori (ino al Concilio di Trento e notiilìrna l'autorità, e 
"lÀnitt.Bi- folleritudiiic in conlimili editti , e proibizioni, (iccoroc anche fuc- 
R.'nf/nA-M-ccfiiffamentc a' tempi noflri , per impedire le Occafioni Ji priva- 
mi . ricare a' Fedeli colla lettura de' libri atti ad infialare errori , ed 
Ctrl.M- impurità, coma notò, e lodò il Catcchifmo Romano. Perciò chi 
MMbKK ^ c "" c ' ^P°l cr ' ** c " c al " ll, e • ltovc confervanfi i monu- 
cìrbrt. menti de' dotti Autori.- StfH'chrt vira cwj mudi tnimarum litro: ,. 
J{ow. Tr*/. se /cripta , ùt <j*ii*c MvfM» im mtmmemi: , reconditi ™ 
StS. 5. RtUamt ferv*xtnr ; dovrà poi anche dire eflere fetenti tombe di 
ok falte, ed il mal coftumc , 
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contro de' quali fc Ja mano dell'autorità, ed il fulmine degli a fa- 
lerni non fi avventano , fono fempre capaci d' infettare to' Joro 
aliti pcirilenziali chi vi lì affaccia . 

15 j Clic non ha 4a temerli de' novelli Ctifliani , che già Nic- 
chiarono col latte il veleno delie favole Gcntilcfche , fc ritorna- 
no a leggere le metimorfòfi de' Joro Dei , e le ofeeuira Je' Joro 
Proavi / Quelle confondono , quelle dilettano , ed acciecando 
.ugualmente , fpingono al precipizio le anime . San Ballilo par- 
lando -de libri Gentili, ammoni; A'on omniiiu jm Jicjtni, mei- ■ X™-bdcJ- 
Jtm adbtbendamx...- Qttand. ver, *d' infame,, & mefiti*, **• G " 1 -' ' 

vtniant, lue ttnnino vitati, hi; aurei oifiruere , nm minti qnam 
■Uiìjim ;J cann: Sjrenarum fttife diami, aportebìt. Colla llef- ... 
fa energia fcritfc S. Paolino; Nam tj*,d ili, iyren, fnijfe fiignn- " 5 °' 
.tur , hxc ( {cripta } nere funi illectbra mpidtmiitm , & blandi- 
menti vitiornm; habent in /petie lencciniam, m gufi* venenum , 
quorum nfnt in crimine , pretium in morte wtmeruntmr . E S. Ili- £, i' J '/-"" 
doro uguaglia colf Idolatria l'impudicizia per il compendio dcgl' • 
inganni , che mette in opera J' Inferno per illaccate dalla Fede 
.un Clifliano; Sludie/tm Jclìionem ìm/Momm JUrowm aquat cnm 
imnvUtìoiic fall* Bamunibtii , quid inde aniaut excitelitr ti m- 
jeniitm SbiMman , & Satin* tofiit tadai, Origene li chiama ca- 
liei di Babilonia > che portano il veleno in coppa di oro a chi li "**■ 
legge. Sani' Agallino gli da il titolo di fiume infernale , che tra "•'•"Griffi 
l'onde dell'eloquenza rapifee, e fommerge chi vi entra. Alpidi, 
c Bafiliithi ibno-oominati dal Mazianzeno, che coli' alito, e col- it 
la villa uccidono; e di quelli può dirli coli' Apertolo , che fono 1g r-Cr 

punto de' libri d'i tal forra d fra il Vifitatorc Apoftolico col Gri- I ' T "*' S - 1 °- 
ioilomo: Melin; efi thqnid tgnerare , ijkim tnrpiter /ciré. Si po- "™- j. li 
tra replicare con Giobbe ,. e con. San Gregorio .■ Ei fi igntrjtvì , 

Girolamo : JMelitr efi ttliymd nifeite feiurt , qntm ,eum periati, 'tù/loJ 
Mfcerc, c fi replicherà. con S.Agofiino ; Sani quUam , 9*1 «e- i>ìrg.aj£ M ~ 
feire, t/nam {ciré fit melitts . E troppo facile alla umana dcbolez- 
za il lafcioriì ingannare", s frequentemente palla dall' allettameli- ^"'l"'rile. 
to del leggere a fatti che contaminano non meno, che colle -Iti- '" 
iinglie de'difcorfi, diceva S. Baiìlio . Può eficre lo 'ugegno ben "'• 
perfuafo dal vero, può tflere il cuòre ben mondo dalle paffionii " M - G " a ' 
ma fempre è vero per lacrimevole Iperienaa , che multo citimi 
mnitd* cttrxmpuntHr , Wtf .tsmpttt mandanti* , COOK fcrifie 
C.iffianoJ JIGcrfone ne fa lunga declamazione , e V energìa di t ™'' *■ '* 
Ennodic.He«iAviBce l'intento . Stupiva egli , ed inorridiva fui F 
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panare, con quella dell' impadica Venere, crei interrogando: £.v- 
ftfltrU a re human gtner,s vficniur* , lai itviiattmfmm ad Mi- 
nerva. fimuUmm , Rtt&im, tuli», adduxerh , d«m imtgritmìt 
hfiem , Ulti* de leti fedii** menftrat inÌHrìl , Htc nvtrmtitm 
ìt exbibtre renerei pdhakm clamai public»'* àmpia . Non dif- 
fimile farebbe I mcon:ro, (e il Fcde'e loduno il i eia lederei 
cune , e col Vìi>g(lc nella roenrc a.i.lie co iiori delle impure 
Deira ind-ane una fiaiua .li peiiccloia Apertalo . Z,»:*j tUum 
ttmé.lv. A' SS „„„ »/,,„ 4^ Oppure :'ara ug-al senredeleliabi- 

le , cne mtrtsndntì i pen;o!o i.':'r:lhre djrjbrofi , rendano flut- 
tuarne b (ofcierita . erterMlìm dtftfttr , profefiuifco con Ennt> 
dio , 'ut •* utritue dtlThr»/; futi, txbUent fiab.lt» twfuen- 
imjb. Anno gn i ,i!>ri doit: r.: .1. j.'^ciiii Ji Milli'nan, ed an- 
no in tifi tur.ro 1' antidoto oppclto -ipii errori , che arme abban- 
donati. Apprtnderjnrji in queftì ci& che fi r.-erca per fonfer- 
marfi nel vero, per abnormi: i! vizio, c per pafccrc l'ingcgnodi 
foda , ed utile erudizione . E giacchi fi accorda di tare ubbidi- 
i.ti'Sw.' tE ' V ùtTlì 6™ decantare come della Tua cafa fece Sìdonio : Ab* 
mitium, ' /**' ln *""'" i l°rlur>fia*e p HjìllAtus , & aexihut Ptltfirìtt , quanti» 
tlìam vivtntmm Miai , fi iHvchamur dt/ceniur , rafia cenfefiim 
Cjmnafiarcboram vi'ga iifvhit . Q*id plora ? Niki! illis paginit 
imprefum, qmd mn viditfe fit fittimi. 

capitolo xxm. 



Si di/tirrt della giufia ctmmìnazJone delle pene eanemthe inti- 
mala ne! Dtertll. 

TtnttM TP A igitur univerfa , & lìngula auctori- 
JZL tate Apofìolica , & tenore prsEdictis 
damnamus , ac diftrictiori quo poflumus 
modo prohibemus , mandantes Patri Pro- 
vinciali Provincia: Malabarica: , cEeterif- 
que Superioribus Societatis Jefu in Indiis 
Orientalibus , ut hoc noftrum Decretami 
notificent fingulis Miflìonariis , live aliis 
quibufeumque curam animarum exercenti- 
bus , libi fubje&is , illudque perpetuo , & 
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inviolabiliter exequi faciant fub pcena ex- 
comraunicatioriis latae fententia; quoad Pro- 
vinciales , & Superiores , & fufpenfionis 
a divinis ipfo fadìo incurrenda; , quoad 
fubditos contrafacientes , feu alìter per- 
raittentes ; atque ita decernimus & man- 
damus in omnibus , donec aliud fuerit ab' 
Apoftolica Sede , vel a Nobis ejufdem au- 
ftorirate provifum , inviolabiliter fervari , 
non obftantibus quibufcumque . 

if6 /~^Ui pii che mai èncecdariofcmiarGper ponderatele 
riflelfioni, che avanza il Padre Brandol ini nella ter- 
za parte della fua proda giulh'ficazione , per ve- 
nire pofeia a effeminare i lamenti , che li fanno unitamene col 
Padre Laioez contro il Vilitatore Apolìoiico , e Tuo Decreto , 
perche a' comandi , e proibizioni in elio inferite vi abbia aggiun- 
te, e conuiinate le pene più gravi canoniche, quali fonolafco- 
raunica maggiore , c la fofpcnfione a DhinU . Decorrerò fopra 
l'uno, e l'altro di quelli punti colla dovuta diluizione perchia- 
rezza della imita, e per maggior lume di quanto fin' ora fi è pro- 
vato per iftabilirla . 

157 Comincia :il Padre Brandorinì la citata fua rerza parte G'nijtìfn; 
della giullificazione con pretendere , che fi debba avere rutto il 3*9. «™ 
credito a' farti da lui elpofii , e per 1' atteflaro di tre Vefcovi , 
che li autenticano, e per la teilimonianza dr'Mifiìonarj, che li 
confermano, e per la fede degl'Indiani , tanto Crilìiani , quan- 
to Gentili , che ne fanno . Si dilata con Tefli tanto civili , che 
canonici a pruovare il merito dì tanti tetòmonj , ed il credito , 
che gli fi deve, e per la dignità , die vantano , e per la probi- 
tà , che confervano, e per i esperienza • di cui fono macllrì. Lad- 
dove mancando tali doti nel Cardinal di Tournon , non dovrà 
prevalere, com' egli dice, anche con tutte le informazioni da ef- 
fo prefc, all' autorità di tanti , che ilabilifcono diverfa la noti- 
zia de' fatti, da ciò che fu allofteflb rapprefentato . Fermiamo- 
ci a dilamìnare la forza di quello di&orfo , che- pretende avere 
in mano un'altro fatto còsi oppofto a quello, che lìfiipponedal 
Decreto, che ormai dovrebbe dìrfi non difeorrerfi in quello nou- 
meno delle Indie Orientali , ma de' Tartari Mamajucchi. Eppu- 
■ '- refi. 
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re. fino ad ora li fono -parMu i fini «Ile paroU'ficJè de' Padri 
Lainczi e Brandulioi: li fono confermali -cogli fleffi'voti de' Vc- 
feovi, e colle flcfle tcflimanienze de Mrfftoitórj , i loro clienti : 
fiiono ammeffii Triti autentici di qucgl' Infedeli ; .e Jl più fi è 
dìmollrato, che il Vìfitatare. Apoflnlico hjpadaro, c giudicalo 
fugli flefli -fatti , ch' effi anno cfpofti 3 i conftflari : Crfflc ora 
dunque fi finge tanta, di ver fili ili filtri > e. conila rieri di efpofi- 
zioni ? Anzi le caavengbiaaia ne' fatti , non occorre affaticar- 
Gìnfiì/.n. *i P" follencre il dedito di chi li attrita, e confermi . Dice il 

ì%crfa. Padre Brandalini, che contìfre la drvrrfiii dell' cipoftò, perche il 
Gardinal.di Tournon hi detto ori Decretò, cbe.i Medici Gen- 
tili anche Nobili entrino ne' Tuguri de' Parreas a curarli inter- 
ini / quando fi dimoflra effere .un tal fatto infiilMerue ., ed alics 
no dal vero. Dunque per qiicfto fi doirj.ditc iaJIWil fjttofup- 
polto dal Cardinal di Tournon , cioè ," che i Miftionarj non am- 
minitlrano i Sagramcnti a' Parreas moribondi ne' loto Tugurj ? 
Quello , e non quello del Medico e il foggecto della proibizione 
del Decreto ; onde fe quella informazione sbagliò , ( che pure 
non fi ammette ) non manca però il vero fatto fopra cui fi ap- 
poggia . Ma fe avelie detto il Vifitatore Apoftolico , che un 
Nobile Bramano , almeno dell' ordine tccor.do di Nobiltà , ne' 
cafi di diremo bifogno darà ia mano ad un Parreas per iòlle^ 
vario, e da ciò ascile pre>b motivo di dire, che farebbe vergo- 
gna, fe un Miffionario lafcialTe perire fenza Sagramenti un mo- 
ribondo per non perdete la Nobiltà- colf ingrefib nel di lui Tu- 
gurio , non farebbe flato lo lìcito fatto , la llefsa ragione , e la 
flefla forza dell'argomento? Ed ceco appunto, che lo confettali 
Giuftìf.n, Padre Brandalini, con dire, ebe un Nobile, non di primoran- 

lot. go , porgerà la mano ad un Parreas caduto in un pozzo per 

aiutarlo, perche corre l'affioma , che ne' cafi rari , e di formila 
ncccjfirà non fi macchia la Nobiltà di feconda claffe , ne s' in- 
corre 1' infamia > ( Si offersi , che per i Nobili Stamani , che, 
fermano la prima sfera di Nobiltà , non vi è ne affioma , ne 
precetti, ne Vangelo, che li perfuada ad ajutarc, o foccorrerc 
un Parreas in diremo bifogno - ) E ciò che farà per ilimok) di 
natura un Nobile Gentile o (ia Medico , o non fia , non lo do- 
vrà fare per precetto di carità il Miffionario negli eflremi perio- 
di di un Parreas moribondo , che (là in ffamrna neceffità fpirl- 
tuale tra' parenti Gentili, tra le angofeie della morte per falsar 
l'anima f La fotìanza dunque del fatto, a cui fi appoggia il De- 
creto, è quella fletta , che fi confelTa dagl' impugnatoci , ne di 
più fi pretende . Sicché 1' acculare il Decreto , ed il Vifitatore 
Apoftolico , che non abbia avuta una veridica informazione de' 
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fatti , i un rivoltare in (e dello la taccia di averli dolofamente 
confettati.. Produce il Padre Erandolmi un'altro fatto , che pre- 
rende foltamente iiippoilo al Cardinal di Tournon da'fuoi relato- 
ri ; cini , che le fanciulle , e fanciulli fiano congiunti in matri- 
monio di cinque, 0 fei anni. Ma il PadreLainczIo hapurecon- ,,_ 
feffaio a lettere rotonde, come ufo di qualche MagnateP h* rt . . 
ifjt ficiunt nas quìdem imnt, Indi , ftd tflimnìu , 0- di. 

vilUi pripsienat. Contro di quell'ufo lì arma la proibizione per 
tenerlo lontano da'Cridiani . Se i Mi/lionarj lo anno permetto , 
li fortifica a negarvi con più autorità il confenfo, ed a correg- 
gere colla forza della legge i trafgrellori . Dunque il fatto è Io 
fletto, die porta il Decreto, e che fi confetta dag! impugnato- 
ti. Replica il Padre Braudolini, che non doveva il VilitatoreA- 
podolìco rcgiflrare nel Decreto la proibizione di non rigettare da' 
Sagramenti i ben dilpolti , di levare il ramo jImìh , e i circoli 
fiiperfliziofi ufàti ne' matrimoni da' Gentili , di non romperli il 
Cocco co' Gentili pec cavarne vani auguri, mentre tutto ciò non 
regge in fatto , ettcndo flato già o vietato , o mai ufato da' Mif- 
ftoturi . Dunque non più fi parla di fatti variati , o falfamcnte 
fuppofti, ma lì parla di volet correggere un Legato Apoftolico, 
perche non abbia operato a dovere , Già fi è parlato a bailan- 
za di quelli fatti ne' toro propri Capitoli , ed ora bifognerà di- 
fendere l'autorità di chi II ha proibiti, acciò non patifea a tor- 
to quello rimprovero. 

. i ;8 L' Apolìolo San Paolo fervendo a' Coloffenfi fi congratu- 
la con elfi loro, th: ellendo nforti col Redentore per mezzo del 
Batteiloio i fi notino motti alla colpa , e nnoovati in una vita 
di fauiiii 1 abb ano del totto unita alla vita di Getj Cnfto ; 
Mmv. tmm tti-i , C- t«4i^ di/f ndut tfittmCk'ifit w MCtbff. 

Ctc , A quefie beli encomio non lalcu però il Tuo celo di ag- )' 1* 
giungervi otdiii, e ccxodi , perche sfuggano i vizj, eg.'iia.n- 
menta duelli, che per rifere di endme memora , pareva , che 
non fi dovettero mai temere in una comuiuij tanto unita J.D..1 , 
jtftr"^'« "g* . fil "CpOMiva , /ntmbr* •jtlrt , fw/imit /«per 
tt/ftm, ftrjumumm , immMadòiém, iiiidiitm, Mnfjfcmiita 
mi ir. , & <>m™ , ?*i rfl fimaltcrtrjtm jtnnai , pmftr fu 
m< ira fetr fil.si intrtdmliw.1 , io ?w&«t & ti- mmhxUjlu 
■• -H'.-i': , tjij.-n theretà >s illii. Non fe ne lagnarono punto i 
Coioilenfi ( ma non larehbc lf.r(; JefiiNti crai , fe nuovamente 
fctuefc agl'Indiani, Era.-.o Sanii i roiofleofi, «rato idk;ì al<c 
pallate i limonitene; Mmi-i tmt , d.iò c:n Sani Agcll.no, /ri 
«p» II"*. v*t» Tédut , ond'eia neteflario i' r.imiDtKt'rgli le * 
antiche colpe, pei prevenire le Bfitaajoni d. piuCD:ou)euerle. II 
Vifua- 
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Vifitatore Apoftolico non ha potuto ottenere nelle Indie uni lì- 
mile Ibflcrenzi per il fuo Decreto , mentre lì pretende, che noo 
dovefle ne proibire le fuperfeioni , ne correggere il Inai coftu- 
mc, ne promuovere all.i virtù col prevenire gì' incontri di nuo- 

r ve cadute. Non è ballato, che il Concilio di Trento abbia in- 

Stf.lt.it taricat ° a ' Vtdflà Vifitaiori, Emim , triioitximjue iniirinam 

wfiró.r.J. tmlfii hirtfitti minati , bene, m»e, meri , frivoi tcrrigerc , 
feputum erbirintiinibui , (5- idmónifiimbu! ni Rtligitntm , paccm , 
ìitmcentìumquc ircenitn , perche ciò non oliarne lì vuole , che 
i fatti non fiano finteti, c che la fornirà di quei Popoli Ila lan- 
(0 conanic , che il temere , ed il provvedere a 1 peccati fia un' 
Offela irreparabile . Sebbene averte detto coli' Apoiìoio San Gior 
I 1'- 1 7 Ckarijfimì nin mandimm irsvan fcriha tiahit , /ti minimum ut- 
' 'imi, perche gii prcfciitto dal Vangelo, dalla dottrina de'Santi, 
e dalla inflruzione de' MilTionarj più celebri , come fu il Padre 
Giù Teppe AcoHa! nondimeno lì fmania in udite dal mede/imo A- 
pollolo per borea di un Votatore ■ Umm minimum tnzwm 
fcribo vtbii . Ma tjmi irei tfi nw*m , dirò con San Bernardo f 
Strm.ì.iB fi 0 ,fc ^1,; gjj T j e jj divieto nelle l'acre Carte? £ pureìl pre- 

trni Dumi- te[(0 fa car j [i _y era re gj(j Mt0 ne | vecchio , e nuovo Tefta- 
mento prima , che San Gio: lo rinnovane nelle fuc lettere . For- 
fè perche non vi eri abufo da correggere/ Ma da' farti efpofli , 
c confelfaii da' Padri Lainez , e Brandolini fi i [coperta la ne 
ceflità di proibirli ■ Forre perche già alcuni erano rimolli , e vie- 
tati da' MilTionarj? E pure S. GÌO: rinnova un precetto , benché 
folle nato promulgato dai Redentore , e lo chiama minimum 
uivum. Dunque a che tanto Difenderli, e con tanta grida lagnar- 
ti > Quid irz» efi ntvum , replicherà S. Bernardo ; AH*» fw'4 
ai nwitmem perduti! , & vt'erti htmlnei irtnifermta in inve- 
nti. AWa* , quii ixml velerem hominem, & iniuii novum , ini 
feenninm Deum creimi e/lin/anfbtme , & yufiiHi virami,. Que- 
llo i lo fiopo del Decreto, e quello e 1' intento di chi lo fece. 
A limili Decreti di Religione , e disciplina Crilìiana deve ogni' 
Fedele chinare il capo , e riflettere al pendere del Grifoflomo , 
MiiB.ie. che ferine a favore degliApoftoli contrariati, c battuti da' Ti- 

ìnMit. *i„rf*i fiimulum cUcitrm , fine duiii ipfe compungi- 

li? , fuiftuc prspriii j'ffihrr vulnermm- . 
r . 'SS 1 Ritorna il Padre Brandolini a dire , che i tefiimonj rela- 

iSitr rtZ rcri d= ' fatti ' a ' 1 ua,i P re(lù Fcdc 11 Cardinal di Touroon , gli 
* '■ J r diUero in varie cole il falfo, e folo la fpofizione propolla da'Mif- 
lìonarj ricorrenti , è la certa , che fi deve attendere per decidere 
-, ■ in quella caufa. Già poco prima ha detto, che quella bada per 
* 1 * conchiudere la veri» di ciò , che in manna, di fatto lì cfponc. 



M Ca limi di Tmrtm. : 

Parrei di avere abbondantemente d' moti rato non ellervi alcuna 
canicfa nel facto , petclic li £ fempre premcRa il racconto del 
fette di' Padri fuddetti riportato. Dilìinguono i Dottori la que- 
flionc del fatto, di quella del dritto, e lafciano quella da pruo- 
varfi dall' Attore , o dal Reo , fecondo la diverfiti delle pretele 
ragioni, ma vogliono , che la quetiionc del dritto appartenga al 
Giudice , a cui tocca decidere colla giuflizia la pretensone della 
parti, come più difiufainente può vederfi queftopunto dottamen- 
te trattato dal Canoni (la Gonzalez . Iti pure fi vede, che quan- 
do i fatti fono confeflari, non occorre ricercare altre pmo«e, o, 
attcllati de' reliim'iiì] , eh; li confermino . Nella prefenre caufa 
già fi danno: i fatti per pruovati, econfeffari, mentre ficonfcf- 
fa , che la fallirà non è mai (lata ufata in forma di R:cu Sacra- 
mentale nel Battefuno per l'orrore, che feto porta agl'Indiani , 
che I' anno in ninfea . 11 Giudice Vifuatore ha già decifo non 
convenire a quella Chicli il tralafciare, appunto per tal motivo, 
l'ufo della faliva nel Battefimo, e fi è di inoltra io conqitanro fon- 
damtnro , e ragione (ia flato condannato uo'ahufo tanto intolie. 
rabile. Come dunque fi ha da rivolgere la penna contro il De- 
creto, e contro il Vifitatore Apofiolico, che comanda l'.ufo di 
un Sacramentale tanto profittevole a tutt' i Fedeli? Come mai fi 
na feinpre a ripetere, che i fatti non fono uniformi , che le in- 
formazioni prete dal Cardinal di Tournon fono (late piene di fai- 
Sta ? Portano le Indiane maritate per Tclicra nuziale il Tali 
comunemente chiamato di Pullcyar. Queflo èil fattoconftfTato, 
e di più , eh: vi fia imprclla almeno imperfettamente la telU 
belìiale di quell'idolo. Il Decreto lo proibifee , e tutt i Teolo- 
gi gli danno ragione , come già. fi È veduto . E perche dunque 
fi ha da replicare , che il Decreto non fi appoggia alla venti 
del fatto , e fi pretende che vada errato il Giudice , che I' hi 
fatto, e qtiafi quafi lì giunge a toccare la S. Sede, cheperdue 
volte 1' ha confermato ì Dice il Padre Brandolini , eh' egli non 
pretende la rivocazione del Decreto, ma folo alcune moderazio- 
ni del medeùmò . Ma conrefio di non capire , dove cada mo- 
derazione V quando fi efclama ch'ere fallì i fatti , e perciò in- 
giulto il Decreto ; e quando fi pretende, che non abbiano più 
vigore le proibizioni i, ed i comandi importi dal Cardinal di 
Tournon. Si declama dal Padre Brandolini, che tutto lo efpo- 
llo nehfuo libro di giullificazione, e per il furo, e per la ra- 
gione debba eflerc un' abbondante fondamento alla Santa j Sede 
per decidere contro.il Decreto a fuo favore. Ma non fi avver- 
te , che la conferma fatta dal Pontefice Clemente XI. già ha di- 
chiarata. te gjuftjzia del Decreto, e la fa mica , che fecoporta I' 
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ìli n- 40S. obbligo di oflemno . ìi perora dailo fieno P. liiandolini , che la 
pane pili (tura (ia non già di confermare il Decreto, ma di la tia- 
re la pratica già tifata, nelle Indie da' Miffionarj ; poichi quella 
c knz alcun peccato, ed è pratica certa moralmente, o almeno 
con fomma probabilità innocente ; e quando vi folle alcun' om- 
bra di male , farà Tempre più ncctlTario il tollerarla , che mette- 
re in pericolo elìretno quella Mifiionc di perderli . Così egli la 
difeorre, non avvertendo, che la luperlliiione, ed il mal collu- 
rae già feopcrto nc'fatti, e perciò fa ntamcnie proibito, nondan- 
no più luogo ad una pratica apertamente mcfcolata di colpa , ne 
ila in arbitrio di tollerarla , quando fc ne richiedo il giudizio : 
mentre deve clier noto, che il giudizio del lecito, o illecito non 
ammette temperamento. Sarebbe aliai nuovo, che polla in con* 
fronto la (operili ziane , a il mal coftume colla coiivcrlionc non 
folo del Madurey, ma di tutto 'I Mondo infedele, li poreffe de- 
cidere, che fi conservane la pratica di convenire un popolo eoa 
lafciarlo nelle confuti udini inumane, o facrilcghe . L Apollolo 
M How, ha Tempre efclamato; Et mi {fieni b!*fphim*mur , & fieni «in» 
3. 8. ijuidtm nei dìctre ) ftcitmu mnU , « vernimi km* : q*°'ui* 

duranti™ infili tfi. La Santa Sede ha femore dichiarato , che li 
ammettano al Battemmo folo quelli , che li dimoftrano fpoglia- 
ti di cigni (uperlìizionc , e delle perverfira precedenti, come fi 4 
Ctitjl.iit. veduto già ordinato dal Pontefice Aleliandro VII. Che dove vi 
U 48. fia anche folo un'ombra di malizia funerlliziofa non intende di 
ufare alcuna , benché tacita , condefeendenza , come lì efprello 
Cw/l-tit. Gregorio XV. 1 Padri , i Teologi fono dello dello Sentimento , 
Ju » ru e < J U!mJo approvano , o con S. Ambrogio : Ex ina fiat *hq*t 
or.!. Htir. f'cale l^tn neri pcjfim*i , ilhtn poli™ tvnienii uUihm pe.'*- 
pJS. 4*9- > •* ¥» peritali perpefare, 'I' cernmmt , o con San 

L-lì.Mir. Gregorio: Din meni ime' miw*, & maxima ficcai* cutfimf 
'• -°- gìt*r , fi nnUni emn'mo , fine peccalo evtdesdi aiiiits pmeai , mi- 
t Ben jcBiptr eUganiHr ; 0 parlano folo degli fcrupololì , come 

i* tp- *i (piega Cornelio a Lapide ; o parlano ne' cali di pura necelDta , 
fio*. 8. come dichiara col Eannez il Padre BaldelJi . Ma mai alcuno ha 
[Jri'vT Je "°? " c < *' r * m3 ' ' c ' le in "Miccia di Fede, o di Crifliana Ìn> 
■fflfe.i&u Hifzione polla concederli ad un Crilliano riie & rette di con- 
fervare la fuperltiziofa ufanza, ed il coflume perverfo della Gen- 
tilità . Quando San Gregorio ferine a Mellito , che permetieflc 
, a' novelli Crifliani d'Inghilterra di uccidere gli ammalia gtotis 

* p ' 7 ' del Signore in vece di facrificarli vittime al Diavolo , nonrugià 
di permeetcre loro rinolto in Rito Crifiuino ilfacrifiao dogl ldo T 
]i , ma fu un convertire foio la menfa , che prima godevano 
colle carni immolate in altra menfa innocente , eh' era Agape 



i£o Dirò di più per accrefccrc la forza della ragione - Sent- 
ii l' ApotolQ a' Corinti : Omni quid in méttila verni méaiume, 1.0.10; 
nihil haerr^taiti prnpitr nnfcitniìam . O liana carni delle vitti- >f. 
me, o liana dell' Irtelo , mangiatele. Cosi farete, fe alcun Gen- 
tile v'invita alla tua menla, perche : Dtmìnitfl itrr* , tir pie- 
miude c'uu. Lo efeguirono i Corinti , ed all' etempio di tane' au- 
torità lo feguirono gli Antiocheni , allorché Giuliano Apollata 
fece profanare colle acque lu Arali tutte le vettovaglie di quella j- 
Citta , al riferire di Teodoreto : Qui q**m vUerem chrifiUni tt .ii, 
ttf, idi poltroni mi itmert , itami tì/dtm v/pArnim , ligi A- 
pefidi skftMii . Comuttocìò o per icollumidegl' indiani, o perle 
fu perfezioni proibite dal Decreto , nulla 11 pruova , che vaglia 
a petfuadere la Santa Stde per una limile permiflione . IJ cibar- 
li c precetto dì natura, ed il cibarli di Ogni vettovagliai dono di 
Db: l'uno, e l'altro è in arbitrio deli' uomo, che a tal fine Ce 
ne provvede , o fulle menfe profane , o ne' pubblici mercati . 
Non cosi rielce Delle materie di fupcriìizione , o mal cofhime , 
che per effere d intrinfcca e continuata malizia, non viènccef- 
fiti,' erte le temperi , o moderazione , che le pofia permettere . 
Le azioni di tal forra tempre tono il male maggiore da temerli, 
e da sfuggire , poiché : illuà quid fccundum /e e/ì mélma , efl 
m*ìxi méUm , qu*m Mìni , ijmd rjl mulum mmum , quid prò- 
bibiwm , intana l' Angelico . Se poi non fi convertiranno tanti 
Popoli , e non lari cosi placida la Miflione ( che pure non fi 
erede ; ) o faranno eterni giudizi di Dio > che cojì difpongono ^ / ,J-? " 
in pena dell' umana indocilità, o faranno più fincere, epiù gra- 
dire al Cielo leconierfionide'pochi, che abbracceranno bene tpo- 
gliatì dal vecchio uomo 1' innocenza Crifliana nel S. Battefimo . 
A quello propolito fcriiTe S. Gregorio .- ViiSm ptrmimur n/jcì ^ ,j,e- 
[c*nd*Inm, fui ferini reFptfMtw . Si potrebbe dire , che vi 
iìano alcuni anfcoft nel Decreto , che fenza fcandalo.fi poiiano 
dalia S. Sede difpentare per non confondere del tutto la fpetiari- 
va di quelle Indiane Mifiionì, come fono l' impofizioné de' nomi 
de'Santì, l'afliflenza del MiGìonario a' matrimoni , la mutazione 
de' nomi de' Santi > e cote facre , e la determinazione del tempo 
per il Battefimo de' Bambini , che per edere precetti di pura di- 
fciplina Ecclefiaftica , poflono variarti ad arbitrio prudente del 
Romano Pontefice . Ma che profitto ne rifulrerebbe f" Qyal ne- 
ccilìtà àllringe a concedere quelle difpcnfe ? Se fi pretende 6Io 
per vaniti di ottenere una grazia , farà uii ferire il Decreto iém 
«a giuftizia : fe perconfervare pia pacìfica li Millione , li chic. 
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dano altri favori, che confolino, e non perturbino leregole dcl-i 
la Chicfa, e la ialutc de' Fedeli. Se fi prega per rendere pili fo- 
cile Il converfione de' Gentili , fe ne dimollri la convenienza, ci 
il bene. A balbnza fi i difeorfo Al quelli punii , a fi t dimo- 
lìrato quanto facile , e quanto giulio fia , che il Decreta fi of- 
lervi. Ivon /aia facile l'imporre fempre il nome di un Santo, o 

nome profano? Lardare i nomi traslati de' Santi , ed altre cofe 
facre , con rimettere i propri nel pubblico, ed alla comune no- 
tizia J Benedire gli Spali, perche vengano a riconofecre la Ghie- 
ra, oltre al Magiflraio, che aiìifie a'Joro contratti/ Aflcgnare 
a" Genitori un tempo pretino per rendevi folleciti a procurare il 
Battcfimo degl' inferiti , e tollerare quando l' impedimento li Gru- 
fa ? .Dove dunque comparisce 1' utilità per chiedere difpenfc fu 
quelli punti .' Dove la nccctiità di concederle? So bene , che 5. 
, Gregorio a (imilc inflanza riferiverebbe : Q*ani fit freprtom di- 

! \a££. /">"" * f' M '" • & <*>&> «"f 

„/' re , finire ew frrvAxd* et»/*-* efi . N,m fi. , etm, 

Ut in ttpfitfyatm dentai*!»., dna alter definii , qxidqrid e* 

. Ipift. 8. luflsdiendi mitr tdlfoti . Gregorio IL ricercato da San Bonifa- 
cio Apoiìolo della Germania, te doveva permettere a' Ncofitidi 
quella nuova Miflione I' ufo invecchiato di cibarli di carne di 
cavallo, gli riferirle : interni «grefiem cibtllxm tUinuntu tdjtn- 
xifii etmedere plemfijitt r> demefiuum . tìsc nejnt<lHim fieri de- 
tocepi /aitntfiìmt fimi FJtier i fed quii/ti petnerii , Det idinvta- 
te , madii , per amato cimpefee , & digiuni tu todicìta panìten- 
ttom ; immimdHBt tfi. aiim ,. & exceriAile . Il paragone parla di 
fe , e 1' autorità convince lenza bifegno di altra iUTcorfo , per- 
che è di un Papa , e Tanto . S. Bonifacio ubbidì fenza replica > 
c la Miflione non fi perle. 

jtfi Potrebbe dire alcuno , che finalmente non fi containine- 

... ' ; ■ rebbe la fantità della Chicli > ne l' integrità della difciplina 
Crifliana , fe la Santa Sede con provvida , è graziola difpcntì 
fondefeendeffe a tollerare , che nelle Mifliooi delle Indie Oricn-. 
tali fi rralafciafic nel Battcfimo l'ufo della (ahva, anchenelteo> 
po flefloi in cui bolle 1' errore , clie la bcflemmia per rito im- 
mondo, c per materia del tulio indegna , ed incapace di benedir 
zione, e di ufo l'acro . E potrebbe anche dire , che nòn farebbe 
pelli ftoria Ecclcfialiica il primo efempio, poiché tanto il Conci- 
lio di Bafilea, quanto Pio IV. fi piegarono a concedere a' Boemi , 
e Germani Laici l' ufo del Calice Euciriftico j non aitante. ,, eh* 
folle pubblico in quei paefi l' errore degli Ufliti , che predicava^ 
no. effere, un tal' ufo neceflario , e. indifpenfabile per Ùlvare in- 



De! Cardinal dì Tourtton . z6i 
tiera l'elìcnza del Sagramento , e per ubbidire al precetto divi- 
no, che 1' imponeva i come Ti legge in San Gio: JVi/ì maniaca- Jr,6.<i! 
nerìtii carnea filii hetnìnis , & biberitii t 'mr {anriàntm , non babe- 
bitit vitam in tiobit . Se dunque la Chiefa ha potuto in si ftret- 
ta contingenza de' tempi , e in tanta confijfione di errori conce- 
dere una indulgente difpenfa per confolare i fedeli, e per richia- 
mare gli erranti flefli al fuo grembo; perche ora dovrà tanto ab- 
bornre l'errore degl'Indiani, cheabbia agiudicarli incapaci, ed 
indegni di una grazia , qual'è la difpenfa dell' ufo della faliva , 
che tanto può giovare a quelle Mitfioni , e alla converfionc di 
qucgl' Infedeli ? Aggiungiamo a quert' argomento tutta la forza 
anche con dire, clic finalmente non li tratta di togliere un Sagra- 
mene , ma un rito, dicui ferine Sanr/ Ago (lino : cW eninne- EpiS. rig. 
,« »Mr« fidem , ntque *«« more, eft ««.riw, mdifferen- 

ttm , lerv*nd*m'tfi /Della della clemenza' lì molilo S.' Girola- 
mo, allorché parlando della divertiti dc'Riti introdotti in varie 
Proviocie, pronunziò: Sei unaanai/iie Provincia abundtt m fenfn Epl/1. iB. 
■fu, & prteeptt m.)oru*,, /ege, Jpr./!elic-*, arbitrar. Chi non 
fa quel bel detto di San Gregorio fcritto ai S. Vcfcovo di Can- L 
maria Agoftino, appunto Copra l' interrogazione , di quali Riti ' ' ,f-1 '" 
dovefle egli fervirfi per quella Chiefa novella? Gli concede San 
Gregorio tutta la libertà di fceglierli da qualunque Chiefa , e 
difporli , come meglio giudicava , nella fua , che in Inghilterra 
ilabillva: Swe in Romana, five in Galliarnm , fwt in tfuahUt Et- 
cltjit ahqMid tnvenifii , quid pini Onnipotenti Deo peffit piacere , 
falliche ll.jai, & in Anglttmm Ecciefi* , t)Ht adbnc infidi nova 
eli , inlìirntione praiipna , fM de mnìtil Eceitjìit collidere pottnfii, 
infonda: : w mia prt lotti rei , /ed pn rebut he* nobii aman- 
da funi. Da si gravi Dottori , e Sitili potrà imparare anche la 
clemenza de' tempi noftri per dilpenfare da un Rito, chenullaof- 
fcnde ne il Sagramento, ne la Fede . Non più . Tanta autott- 
tà de' primi Dottori delia Chiefa ballò perla difpenfa già accen- 
nata dell' ufo della faliva per le Femmine Cincfi, ma non baila 
peri Fedeli delle Indie Orientali; e S.Agoilinoi il primo, che 
Io infegna a tutti . Qtia non funi contri fidem , & banoi morti , Epifl. ti». 
& hihcl a/ianid ad txhanaùonem òli miliari, , ubicumene infiì- 

efmodoimpedia, , J marna Jindioforan, lucra fptraldapn, , auam 
calnmniatonm detrimenti meratnda , fine dubio fasiendum ejf . 
Quando fono Riti , jiongia prcfcrittialla Chiefa Unincrfale , ma 
R J par- 
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particolari di altura Chicfa fi ammettano, e fi apprendano , per- 
che poflono giovare al divoto fervore de' Fedeli ; ma però fi mi- 
furino anche e col bene , che polfcna apportare allo fpirito , e 
col male , che poffono far concepire dagl infermi; acciocché in 
vece di, acquino non li palelì una gran perdita nelle anime : Vi 
Amplini dttrimentum fini. Di tal natura farebbe fenza dubbio!» 
difpenfa fopra I' ufo della faliva nel Battcfimodcgl' Indiani, poi- 
ché farebbe fomento di errore, ed un manifeflo pcricolodella fe- 
de in'quei Popoli. Riti di unto danno ne devono abbracciarli, 
quando non vi fono, ne devono tollerarti dove fono; cfcil dan- 
no, ed errore fcrrafla, quando li tralafciano, come nel cafo di 
cui li tratta , e di molti altri proibiti nel Decreto , farà deluto 
il tralafciarli , c fari perniciofa la difpenfa , che fi dimanda . 
Parli, in pruova di quanto ft dice , Io Hello d'empio già propo- 
lliilC 1° dell' ufo del Calice i e fua difpenfa conceduta a' Boemi: e 

Vi7M*.m& " an " lec "° t ip'S | i arne I* (tor ' a fu 1' autorevole rapporto del 
h'jadr4/i'. Cardinal Pallavicino, e di altri anteriori , o poileriori al mede- 

in mer.fjs. (lino . Giacobcllo di Mitnia eccitato da Pietro Defdrenfe fparfe 

1i.jMj.173. nc > p 0 poii di Boemia nel (ecalo XV. cEere precetto divino indi- 
fpenfabìle pubblicato dal Redentore agli Apertoli , di doverli 
ognuno anche Laico comunicare fono ambedue le fpcrie di pa- 
ne, e di vino, nella guifa , che viene ufaro da' Sacerdoti ■ Su- 
bito Giovanni Hus adottò l'errore, e preflo giunfc a condanna- 
re l'ufo contrario, come macchiato di facrilcga reità . Raduna- 
CwtìLCo- ln fi CwkÌIÌo dì Coftanza , decretò : Integrai* Chri/ii Ccrpui , 

flint, fiff. O- Sanguinei* UM /«fr ffeeie pani/ , tfnam /uh fpccie mi veracìter 
tonlineri : unde 7*1.1» eajmtidi ccn/itctndi <A Eetltfi* , & SanHii 
Putrita ( {immuni! Midi feilhet tantum [uh fpetìe punii a Laìcìi ) 
raticnabiliier inlrvdulìa, & dikùjftuie ah/entt* fi , hthindatfipra 
lege, qxant nan licci reprobare, atti fine Ect/cfit atileriiate ftv ti- 

Itgcm Aftrvtre , fu fairilegnm , ani itliiimm , cerìferi dehtt erra- 
l(U , & ptrtinaciter afcrenici tppefilnm , tanntiam btrtiici ar- 
rendi funi , & $r avi ter puniendi . Quello Decreto a maraviglia 
fpiega 1' errore dcgl' Indiani circa 1' ufo della faliva nel BaiteG- 
mo, e con la ftella for2a dì ragione lo detefla, e lo condanna. 
Non vollero i Boemi ubbidire 1 anzi con ardire ereticale dipin- 
gendo il Calice nelle Fateti, ne' VefTilli, e ne'Tempj fi merita- 
Tallavi- rono di cllerc per ifchcrno nominati Calinoli . Convocacofi pofeia. 
rin ift. M Ja Eugenio IV. il Concilio in Bafilea, fi efibirono qucfli Eretì- 
Ctmcil.l iS. c j ijijjjpj [ iojq error j 1 e d unirli alla Chiefa Romana > co- 
'*' ine feguìcon ifitomcnto detto ecmpatlita, fienaio l' anno 14J<5. in 
cui detefiando anche 1' errore full' ufo del Calice Implicarono , 
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che loro a titolo di pietà fi concedette 1' indulto di comunicarli 

con ambedue le fpecie del pane , e del vino . Condelcclc a tale* 

inlhinza il Concilio, ma con le condizioni opportune per prefer- 

vatli dall' errore , che vengono riferite dal Coeleo . Ctatitiam , Cubimi 

cosi egli fcrifle , Sdeerdetibui Segni Baktmit , & Mvciiienttai Ufi. Unffìt.i, 

Mer-tvì* lemmaniimtdi /ab atraqat fptàt ptpuìti , tai vidttcei & 

verini , faenhatem fra tatua alitiate , & fa/Me in Dtmiat lar- 
gitur: kit ftmptr tb/enatt , qund Sacerdoti! fic cemmuniraniibiu 
ftmper iitant, ami ipfi dtbtnt Srmìtcr crtdtrt , quid nin /ab /pi- 
tie fami cart tantum , ntt fnh /petti vini fantini unum , /ed 
(ab qaalibtt fpecie e/i intigrr , & tirar Chrìftni . Salito al Papato 
Pio II. conobbe, che niun fruito aveva recaco alla Chida > ne 
a' Boemi un' indulto si favorevole: ma che la difpcnfa fervivaa 
nutrire piuttoflo l' errore ; e perciò ufando della fua Pontificia au- 
torità la ri locò , e la difciolfe rimettendo nel fuo vigore primie- 
ro il Decreta già accennarci di Coltanza . Predati da più Prin- 
cipi i Pontefici Paolo IH. e Giulio III. di rilafciarc un'altra vol- 
ta cotale dilpenfa a favore di molti Cattolici, che la defidcrava- 
oo, lì compiacquero di rimetterla all' arbitrio de* Numi Apollo- 
liei , i quali perù mai tonde Ice fero di darla per moire , e rile- 
vanti cagioni, che fui fatto infegnavana potere riufcire di perni- 
ciofa confeguenza. Venne il Concilio di Trento a.i eliminarne la 
propolìa, che con rutto il vigore appoggiava l'Imperatore Fer- 
dinando , pernialo , che una tal di(penla doverle fare argine al 
trabocco ile' Cattolici neh' creila , ed allettate inficine al ritorno 
di molti eretici Dell' unione della Chiefa. Giudicò il Conciliocf- 
fcr carico della fua incumbenza , e zelo di cominciare dalla 
(confitta dell' errore, con promulgare i Canoni, che in ralfor- 
tna furono concepiti . Cai. Si quìi ivttrit et Dei prteepte , ve/ « ~ 
atce/fitalt ftlolii tmnti , & fingnler Ceri/ti Fidila mramqae fpe- V ' ' 
lieta Eucbarìfiia Saeramettium jumert dibere; attathema fit . Ca- 
rtel. !.. Sì flit dixerit , /aitSam Hcelefiam aea io/ìii tanfi, , & 
raHinibui.addullart fniffe , ut Laicei , atyae tiiam Citrini non 
inficiatiti , /ab pani, tanmiamad, /petit temmnniearit ; ani ia- 
ti errate : tnaibemafii. Catt. J. Si ani, ntgmer.i tomo, , c~ 
integrala Chrifinm , ttmnìam grttiarnm fintem , & aniltrtm /ni 
ana pani! fpecie fatai , quia al quidam j 'alfe a/ftrunt , rten fecnn- 
dom ipfias Chrifii Cenjlimtxtaem /ab atraqut fpecie /amtxar ; ana- 
ihtma fa . Can. 4. Si quii dìxcril , parvalii , antiquata ad an- 
ali di/ertàtnii ptrvtnerim , ittcefariala effe Enchtrifitt Comma- 
aienem: antthema/tt. Afficurata ia tal maniera la Fede, e feoh- 
fitta I' crefia de' Caiinìfti , tennero i Padri del Concilio nei fen- 
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■timcnio di rimettere gli oraiori della richiefta di/penfa al Soglio 
Pontificio , acciò giudicandola opportuna alla neceflità di quei 
tempi la concedenti con quelle condizioni, e riferve , che fem- 
brallcra alla Santa Sede più ncccliarie ad impedire ogni fomento 
del mal nato errore . Pio IV. allora Sommo Pontefice la concer- 
ie all'arbitrio de' Vefcovi della Germania con le condizioni non 
diflimili da quelle , che faggiamenre difpofc il Concilio dì Bafi- 
lea i ma con evento infelice , ed oppofto alla prouielia afpcttati- 
va; poiché tanto apparato di doverli ben (ubilo vedere eilinta 1' 
creila , e riconciliati gli eretici correre in leno dell* - Chiefa a 
confidare il di lei pianto, prillo (vanì , reltando più ingombrata 
che mai la Germania nella confusone lagrimevolc de' contuma- 
ci . E ben poteva trederfi , mentre Ot fenza frutto, e lènza auto- 
•PtiUvl- "« già era fiata conceda Dell' Interim dell' Imperatori Carlo V. 
lin.t. io. i. a' Protettami , contro le replicate rimoflianzc del Papa ; molto 
17. ir. 57.. meno poteva fpcrarlì, che ufccndo dalla Santa Sede tanto odia- 
ta dagli Eretici doveffe loro giovare per ravvederli, e per toglie- 
re a' pcrverfi di elfere dalle loro Infingile allettati ad imitarli . 
X'-b '-4.1. Degno è qui da notarli il pelato riflellu del Cardinal Pallavici- 
no, che fu tal difpctlÉl coi. conchiudc. ,, Tale fu il fucceuo di 
„ quella lunghiiiàna, e famofifftma inchinila, il quale inlegnò, 
„ quanto ingannino le fpcranze de' gran beni pronollicari neldo- 
„ mandare a Roma certe [ìraordinarie difpenlazioni . 

161 Da quello racconto diffufamente eipofto fi compiaceranno 
i Padri Procuratori delie Miflioni. Indiane comprendere, quanto, 
di pelo portino feto le fupplìchc di difpsnfe contrariate daglier- 
jon, che infettano i Popoli, per i quali fi dimandano . Giove- 
rà loro il riflettere , che o concedute mai purgano dall' errore; 
e uccellando a ritoglierle lardano il pentimento di averle con- 
celle . An2Ì fe andranno rivoltando le florie Ecclefiafliche po- 
tranno agevolmente riconofeere la faggia accuratezza della San- 
ta Sede , e de' Concili fempre mai ufata ora in proibire i Riti,, 
ora in comandarne 1' ufo , quando 0 il divieto , 0 il precetto di 
ufarlì conveniva ad opporli al fomento, dell' errore . Nel fecola. 
V. i Manichei oli inaia mente profeffavano edere il vino una int- 
- t - monda materia, e come fiele d'inferno Io deteflavauo, godendo 
Ki.-^ef < ' c " a liberta, che permetteva Ja Chiefa di poterfi comunicare col 
pane Sacramentato lenza obbligo di prendere il preaaofoSangu». 
,Aa. D.44Ì- lotto le fpecie del vino. Scoprì 1' errore , e la malizia San Leo. 

B*w. a ne e fubito comandò a 1 Fedeli di dovere comunicarli torto a in. 
""^'^."'"'bedue le fpecie , che poi con replicato precetto rinnovò Gela- 
prrfMirfiftCo *■ ?m ■ S*i* Vi*. ci-ttrm-lK /:)/'"•• !>"' 

1. di cc-ftir. grandi /tchtrjio «tu ptitfl p-evtnìrt , Ceffata polua 1' creili 
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He* Manichei , ccfsò pure il precetto di prender il Sagramento an- 
che focto le fpecie del vino . Nel fecole VII. fparlero gli Aria- Crwcft* 
ni in Ifpagna, che li trini immerfionc ufati nel Baiitiimo /igni- 
ficava divi£a la Divinici nel Mificro della Triade , e con faat- ^ F *' 
tezzare in cai forma proemiavano il loro errore ■ Se ne avvide 
San Gregorio Magno, e ben fubito all' amico Leandro impofe: L. i.ip.41. 
Qui* mme *fyne db iireticii infuni in Supd/miOe ttrih mtr* 
gtfuBM-, ftciendmn tpnJ noi effe m rn/n, ne dnm merfisne, 
numerar, Stimimi* dividiti, dumnn^md faiiebant , f«c.*nt, 
fc merem mfirua vìfift gUrMUHr . E il comando del Papa fu 
in apprefla cidoao in Canone dal Concilio di Tolcto per farlo Cant-Totiti 
comune alla Spagna tutta . PnpiervitaitdHma'tem fchìfmAtìi fcun. 4.MH.S. 
ddiMia , te/ t'aerici drgmtiir u/ura , fimflnm UHM» Btyiiftni 

rum prebare tfertùrem , dìm fc^lnlv & mircm / Ne! 'fecolo XI. . 
fcorfe dalla penna del Micrologo, che il pane confagrato intinto Mimi, di 
nel vino rendeva anche quello del pari tra nfuflan aiata in Sangue, 
non meno , che lo fteflo pine nel Corpo dì Gesù Crilìo , :ben- HmUUoh 
chi non li profcrilTcro le parole confecrative del vino . Jfw./*V*»-X<«' 
Ilò queff errore il Concilio di Clermont in Francia , e. proibì :■ C°nrii.ct*- 
A'e 1*ù de Aitai, nifi Carpiti /eparaiia & .Sangaìitem fitHlit*r.™*~f"f Ur - 
fuma,. Ne' primi fecali della Chiefa fu libero a 111 medefima , eiJJJ!™^ 
ìodiff creme il Rito di dipingere > e (colpire le immagini del Re- 
dentore , e de - Santi per cfporJe alla venerazione de' Fedeli .- an- 
zi affai raro fu in quei tempi un tale ufo, per non dare occafio- 
ne o alla perveriìtà dìgl' Infedeli , o- all' infermità de' Neofiti di 
fofpettarlo macchiato A' Idolatria , come ne feri fsero gravi Autori, 
■finche per cagione dell' Arcano rànto rigoroÈunente oflcrvato dall' T '"™- lr 
antichità , veniva proibito il dipingere nelle Balilichc le imma- ' p'J/'J* 
gini delie divine perfonc , come fi 'legge efprcflo nel Concilio tr'au.Bsrvi. 
Eliberino celebrato nel priacipiodel quarto fecolo ; acciocché non ai mn. ij. 
fi apprendefle , che da' Crilliani ventile adorata una Corporea """'i-^ 
Diviniti. Nell'ottavo fecolo durava pure qonfta fàggia avverten- fJ*J2jj„ 
za , poiché Gregorio II. Icrivendo a Leone Ifaurico Imperato- [Hr£ .;,[. r .', fi 
ic , e: Iconomaco gli diede la ragione di tal riferva , con dir- Uìl4?in. 
gli, di. non eifcrG ufato di dipingere il Padre Eterno , perche :.'<" ^ tJ».;7- 
Dei nainr* fpeUanda pnpmi un pxefi , *e pittai . Qmd fi inm C !""'', "™ 
intuii ,$ t mm , *c neiiffemm prent Fili-m tjti , Uhm -j.^jg. 
Ipcatnixm prepanere pttu^eMMt, ae fingere.: Ma nato- 1 errore ^. rj. 51J . 
in Oriente, che le facre Immagini follerò prevari cagioni della Cri- Corri vira 
ftaniti» l'Idolatria) fubito la Chieia per combattere l' errore, W"f*''-i- 
comandò , che un tal Rito padafle in precetto , ed in dogma ; ^JjjJrtaJi 
per cui prefe- a dipingere ancora il.Padrc Eterno , e lo Spirito .„,„,. 
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Santo in quelle torme, che le liicrc Carte ce li rapprcfentireno; 
ÙÌM.i^. cioè quello in figura di Vecchio venerando, e quello di Colom- 
M a(f .j.,6. blf taruva ii efeguifee, edottamente li Jimoflra dal Pa- 
dre Gotti nelle fue opere erudite contro il .Calvinilla di foglio . 
Troppo andrei in li ngo , fe più mi fcrmaflì a trovare efempj 
nella floria Ecclelialhca per far vedere, che Chiefa Santa non 
da difpcnlcncpcrlìiti, ne per altro, allorché pollone feriire a 
nulrirc Erelie; ma bensì fe la di meflieri , e comanda, e proibi- 
re tutto ciò, che può cflere di fomento all'errore; che quanto 
Epifl. tir. prefcrìITe Sani' Agoltino di profeguire , o traìafciare .- Si tUqiw 
llj, rum in p matt „ m ira i&ptdi, t „t gapl'm inrimtmxm fai , 

come nel cafo di errore apertamente fi feorge avverarli . Lo 
palesò chiaramente lo fteflo Pontefice Pio IV. che diede la di 
fopra accennata difpcnfa , e poi informato , che anzi confer- 
mandoli gli Eretici nella pervertita dell errore , accufaVano la 
Santa Sede , co.nc finalmente correttricc di fe flefia , per avere 
malamente per l' addietro inicfa la forza del divino precetto; ben 
Grtvrfoa [orto fi trovò obbligato a rivocarla , e cancellarla . Tanto è vc- 
lawAfrt.p, rQ . llle a confijn^^, e djfiipan; gii errori nulla giovano le dì- 
' ' ■ fpenfe da' Decreti , e piccetti , che li palefano , e nello (coprirli, 
correggono i traviati , acciò li sfuggano ; onde il ritornare ad 
implorarle è un cercare il danno maggiore de' Popoli . Errano, 
i conrumaci con la notizia maliiiofa dell' errore: errano i mal' 
inftruiti con la malizia dell'ignoranza , perche ricufano di ap- 
prendere da' Predicatori Vangelici le in/lruzioni iìcurc de' loro 
inganni. Quindi invecchiandoli nel mal cofìumc camminano tra- 
viati, e ciechi nel bujo al precipizio con danno immenfo , e di 
fe flefB, e della policrità , che propagano . Infegna 1' Angelica 
Mn.t.jn. Dottore , che appunto il Redentcne dine agli Apodoli.- Fii tJHs 
DJb. HI. lux mundi per additare ad efli , e con elfi tutti a' Predicatori del 
Vangelo la ftrada per imitare della luce le tnaravigliofe preroga- 
tive . Csmparmntxr luci TMim tilMi , <jm tft untimi illumina- 
rti viti dirìgere, ItàhuU mamftfttrt , differenti»! rerum sfitadt- 
re. N*m & Prtdicturet deheni Uittmimre in credeedit , diri- 
gere inuferuidu, & vitanda m*xìfcjf*ri . Il Cardinal diTournon 
col fuo Decreto ha compiutele parti di Minillro Apoffolico: ha 
imitate, e regnitele qualità impareggiabili della luce, Imprendo 
gli errori, illuminando! traviati, e riducendo co'fuoi promulgati 
precetti nelfenriero della verità, e della difciplina l'Indiana Cri- 
llÈanità . Qualdifordine farebbe e.perlaFcde, e per la probità de' 
cortami, fe menandoli colle difpenfe una tal legge fi rimeueflero, 
o lì lafciaffero quei Popoli nuovamente nelle tenebre dell'ignoran- 
za, e dell' erroref Se conopROfte moderazioni iìdellc lorocampo 
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di fomentare l'errore , ed oflinarfi tempre più nel mal coftume: 
tanto che a carico de' Mifliojiarj Ti avelie a dir loro : Proficient ai Tini, 
in pejsi trrtmei , & in errarti» i*iuentci , anche i .figliuoli , . ; 

che olirono c ai Baitefimo , e alla fede .' Non gioverà certa- 
mente loro, che i condannati cofturai fiano oitin della patria, 
o inlegnamenci de' maggiori, o pratiche antiche da innumerabili 
Antenati tramandate alla poflerità , poiché Sani' A golìi no efcla- 
ma : Definiti^ eimmnnii perfidia efi palma perfidino* perfidi* , *4p*i U. 
fmefijKc facccfitmi infirma errertm. Grida ad alta voce il zc- *'•«■•" VfiL 
lo di Minuzio Felice .■ Qmi maiali fieri alimi trrmi aecejfi, , 
1*am fili crtdtre : nife defenfit ttmuumii furarli tfi fartntixm 
muhiiHdt. Declama a tutto potere San Girolamo: A'tepurtnum,^, 
m trrtr /eqatndm tfi, /ed anH<irìt*t fcripiaramm , i 



A i]ue(ìe non vai rilpondere, che lì vive co' Gentili, che lì cam- 
mina con amiche confuetudini, che rìcufano di elTerc indruitì, 
mentre conchiude il Lorino; Q**rc frgida raiin ttrumefi, qui 
quid tv htrtucìi, aia lnfidelibm nati funi , popati firn, *cpartn~ 
tam fiati legem , alfe fapcrfiitiontm prcfiemtr . A tanti gravi 
■fenrimenti de'Fadri ciati non faprei, che più foggiungere , fe ' 
non con dire , che la vera difpcnfa da darli alle Milioni In- 
diane unicamente profittevole a quelle li è di promulgar loro 
lo flrlTo Decreto, e con elio difpcnfarli le opportune inanizioni, 
perche ne rellino congrue , e 1 ubbidivano . Quella i quella 
difpcnfa, di cui lì gloriava l'Apollolo di avere ottenuto da Dio 
per la CDOverfione.de' Gentili . Egi P.ahu vintla, Chrifii Jefu *** £ f bl - 
pra votii Grntibai , fi tamia aadijìh difpenfjtìoxem gtatit Dei, * ' 
qua data tfi miti in vobii . Altrimenti temo affai , che non 
eseguendoli il Decreto, e I" inflruzione , che l'eco porta per ub- 
bidirlo , non fola ne' Riti del Battelìmo , ma in tutt' altro , 
che in tlTo fi comanda-, non fi abbia a piangere ,per moki lo 
coli fu quelle anime, e diri) .- £i frtpier Ut indi/aphimu ani- *T »■ 



163 V ultra querela fi rivolge contro le pene canoniche in- 
timare nel Decreto , lagnandoli , che contro una Miffione si 
fama li faccia vedere quello fulmine, e contro Mifltunarj tari, 
to affaticati per la Calme di que' Popoli li (rendano i terrori 
più atroci delle cernute Ecclefiafliche . Se non li foli: diinuftra- 
ta la gravezza della trafgreulone in materia di fuper frizione Ido- 
latrica, e di «diurne Genti le feo , avrebbe forfè avuto calche 
fcui» il lamento 1 mentre fi fa , che > PP. del facro Concilio di 
Trento , che chiamarono la ipaja della feomurùca il nervo 
podsrofo 
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pnderofo dell' Eccitila dica difciplina , ammonirono' L Prelati del* 
' la Chiefa di non fervicene, fe non in gravi occorrenze per non, 
Sttf.it.it efporrcrauioriràsldifprezzo, e leanimeallapcrdizione. 
ttfirm.r.$. VÌ! txrommumctùnnU 'gitimi, cosi decretò il precetto Concilio , 
■nervm fa Eccltfafiiet iifctflM, & td nmfnmbf m (fci. Pn- 
pulsi valie ftikiirii , f,bric umtn Magnai)*! circnnifptWtnt 

"'• ' ptrnkitm paini ptrtrt, <]*tm falntem . Contuttociò trattandoli 

.... della neceliira di correggere errori , e corruttele , dove vali impie- 
gare, e l'autorità del precetto, td il terrore della pena. Il Vi- 
licatore Apoftolico efprelTe la prima col! energìa ben dovuta di 
quelle parole: damntans, *c dìjhiRiari fio poffitmui inni, prt- 
hihtniii : Ed una si grave condanna affittita da tanca giuflizia , 
ben meritava il precetto di ugual pefo , perche fi efeguiffe e la. 
condanna , e la proibizione . Ma perche reità Tempre debole 
la forza del precetto alla umana alterigia , fe non fi aggiunge 
!a minaccia della pena , che I" anemica, e la umilj alla ubbi- 
dienza j perciò da' zelanti Pallori fi unifee e 1! ubo , e l'altro a 
correggere i fudditi : in tdificatitmm , r> nen in dtflruBi,ntm 
l.tV.lo.B. vtfirtm, come fcriveva l'Apoftolo . Col precetto lì può accop- 
piare gì iiftamente fecondo iurte le regole canoniche la commina- 
zione delle centine, c fuccedendo la trafgreflìone s'incorrerà la 
Scomunica intimata , come (i efprim-nel necreto. Inftr fapplicinm, 
laV/J'V io & ftgun facili * viti, , -diceva San Gio; Grifoltomo, q*tm*i- 
mtdum tnim pxtrefiilionti ctdnnt nflurit , & /tlHenihni , it* & 
.4 [nffUtU trinar impronti . £»i jcwiitkr, er w.'iw , itir ad 
■f unitati* ingrtiittir . Vediamo ora [e quella pena fia tanta 
infolita nelle Millioni Crifliane . San Paolo ferine a' Corinti , 
che dovevano lafciare i vizi antichi per corrifpondcre alla fan- 
tiri, che richiede la Fede , e la Criìtiana difciplina. Vi erano 
de' nemici del bene Pie udu- A portoli dell -Inferno , che li move- 
■ - i vano a difprezzare e la perlona dell' Apollolo, ed i di lui con- 
figli, e precetti, onde giudicò ncceffario lo (tringere con tutto il 
zelo la penna , e fervergli : qhe febbene ha tutta 1' umiltà nel 
■fembiame, e non ha arme del Mondo per debellare la loro in- 
conflanza , nulladimeno ha battevo e vigore di autorità datagli da 
•Dio per reprimere con tutta la dovuta fortezza la difubbidienza 
>. alta, de' prevaricanti I Et in pwmtu btbtmts tt/ci/ci ,mntm mnbedicn. 

tUm.... Qui* putiti fumar veri, , per tpifolts *hf tatti , tatet 
& prtftntet i*ftlì,. Volendo lignificare, che non ardilfcro già 
di lulingarfi elitre terrore folo della fua penna le minacce , che 
loro faceva; poiché fe Coffe giunto a dover correggere loro colla.. 
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prefcnza, gli avrebbe fjtto vedere quanto farebbe flato pili rifo- 
Juto, e rigorofo nel caligarli. Vogliono gli fpofiiori, che que- 
lla forte minaccia fi ftendene anche a far loro vedere imminente 
Il pena (Iella feomunica : premium gnu/ut mihi efi , dice un' Cerati. « 
Autore, Cr fucili uhi/ci retellium, & Pfende-ApefiaUrum , qui lapii, iti, 
mihi deirthnnt , imMinm'iii , tas frìtteti excummnnieinds . 
Non contento di quella si forte comminatone , ripigliando 1' 
Apollolo la ira giuda del fuo zelo, nuovamente li fgrida, e li 
rinfaccia i loro delitti , per i quali G morirà con lama ragione 
accefci. Timtttnim, feguitaadire, ne- farti fwut vtnen, ntn ti *t fsr» 

voi ) ut ilernm ijn»m viner» burnitici mi Beai ttpad vti , & /»• 
ginn munti ex iis, qui unte feccaverunt , & nei rgcritnt pxmten- 
lUm fnper immkndìtU , & fernicAiiimc , & impudichi* , tjmmgtf- 
fcruni. Piange l' Apollolo di vedere una Miifionc gii si fanta, ed 
irrigata da'Aioi fuJori, rivolta in tante difeordic, ed impurità , 
e li ptepara a dovere più piangere, fcriiornaa vederla sidcforina- 
ta; perciò tanto minaccia , e tanto efeìama . Dirà alcuno , che 
iolo premife una forte monizione, ma non intimò pi ccetto, ncful- 
tniaò feomunica: che i Dottori riflettendo a quelle minacce dell' 
Apollolo prendono ad infegnarc, che la fpada delle cenfure deb- 
ba sfoderarti contro ì pervicaci , e rubelli alle ammonizioni pre- 
cedenti , per cafrigarc folo la difubbidìenza de' delinquenti : cosi 
pare, chefpieghiil citatofpofitore: Ltcrtm gUdism txcomm«*i- r™/. * 

bella, &' > cwii4m*cei ixtrctnd*m tft', bine detent VoUira . Ma Cur.io *. 
dillinguiamo le materie, e lo forme di cui li fervi 1' Apollolo per 
correggere, e caftigarei peccatori CriHiani, e da cui picfc norma 
la Chicfadi feguirne l'eìémpio . Quando egli udi Imeneo , ed 
Aleflandro proferire erefe > e vibrare bellemtnic contro Gesù Gri- 
do , e fuoi Miller} , fubito fulminò contro loro il formidabile 
anatema', come ne ferirle a Timoteo, eccitandolo adufare un ii- 
migliantc zelo, e rigore, ogni volia che fi tratta di Eretici , e 
rubelli prevaricatori della Fede: Usi praepmm ammende libi, t..J t-, Wi 
fili Timelbte, fcamdum prtcedlniei in le prephtiim , ut milìlei io I. IS. 
illii bex*m mìtìànm , tubini fidaa , & boxtm cenjiicmitm ; qu*m 
ifhidum npelltniti ciré* Fidtm errtìierimi , ex quii-m eli jj/mc- 
mhj, & Mex*ndtr, qtai trtdìdi Sabine , « difc4nl ntn il*- Irnn-vt t/J. 
fpbtmm-è. S. Agoflino fpiega per e [pretta feomunica il irjdert 54- Dar.ruW. ,, 
tbtnt. Onde dille : Blu ami mne Apefl$ln Sa'htn, tft ir/dinspri- t /f :, -° = r' 
4>W, txÌtmM*mc<tttiajiejftAtmtnfir*t. E TeodorotO aggiunge, j ft p,. 
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che gii fcomunicari dagli Apofloli non lolo etano Sparati dalli 
comunione de' Fedeli , ma anche corporalmente recavano alfalitt, 
c mal trattati dal Demonio: Ab Eeclefiifiict emnt carpare /tpv- 
ritii , & divini gratin nuditi *b Adver/irta critdcSrtr fingeJl*b*n- 
t*r . Elkndo dunque il delieto di Erefia , e 1' Apoflalia. dalla 
Fede un delitto di 51 enorme gravità, non giudico 1' Apofiolo di 
dovere premettere la monizione , 0 il precetto, ma colla fola no- 
torietà del fatto proceder; allo fpavemofo anatema della feorauni- 
In tii. tip . ca . Triditie tntem rji ktc , fpiiga Sant'Ambrogio , 0 meglio 
bipoli. Ibro Diacono, tjni* eammstm jipsfisìm bUfphemiii rsrum /tu- 
temitm pntuìh in ett . Di*btlnt ttntetn , <]ai ti Ine p*r*tnr efi, 
ni neerfii * Dee tecipìet in ptte/ixtcm , uniti* fintemi* ttrrìpit 
cu , ut intelligercnt b*t taf* nd/h-inp ciò* bla/phemnernnt . 
Quali follerò le beftemmie ereticali d'Imeneo , può feoprirfi da 
aì. Tim. ciò che replica lo fleflb Apoffolo a Tiinoico nella feconda lettera. 
1. 1$. 1*4 Ma quando l'Apaflolo fcrifit a'Corinti, non manifcftò Te 

non delitti di mal cofìumc , come gii lì t veduto , onde ufando 
maggiore moderazione, e clemenza fi contenne in riprenderli fo. 
veramente , e minacciare anche di punirli col fulmine delle feo- 
muniche , quando avcffni) dunoft rata una contumace dilubbì- 
dienza alle fue monizioni, c precetti . Sebbene quando l' Apollo- 
Io averte anche fu tali trafgrelUoni intimato il precetto, e la (co- 
munica non farebbe fiato ne abufo di autotità , ne eccello di 
In niM giuftizia , fcrivendo Origene -■ Qutm dchdnm e'im mtnìftflxm 
.ri. Hur.p.p, Ecclcfi* , per Smerdila de Eccltfi* peUitnr , *f nHiu tk 
B:D - cmmhur erube/cv. Onde 5' inganna chi M creduto, che fetnpre 

alla intimazione delle cenfure debba precedere la monizione . Il 
Stjf.il.it Concilio dì Trento la determinò per le caule temporali , e le ca- 
Cw 'ittni non ' cnc difpofizioni la danno per regola nelle giudiziali fenten- 
txtt*itft*. z => per i Comunica re colle forme giuridiche una determinata pwv 
txtam. tx fona : Stutnimm jhjj« ut ittier mniiiiner , ijuti ( ut cintltitt 
ìnn.y prtmitliilw /ritenti* rxcommunicatìtiiiii ) /ramimi jur* prtmUtt , 

mwi'lZ ÌMÌi " ! fit * -<"""•' f ,v: «"* f '"-^ •*/"*■ 

drfn,!. ,x. w "' *!"i*°"v* dt'rmi amplienti* intervia* ,. decreti Gregorio 
tnmJn6.rx X-nel Concilio Generale dì Lione. Aggiunfe però, niS fafli ne* 
Crei- X. eejftt*i *IUer e* /«./mi modertndi ■ Da S. Paolo ebbe la Chiefa 
1' efempio di procedere alla feomunica anche fenza monizione col- 
la fola notorietà del ferra , e fe ne legge il fucccflò nella prima 
lettera a'Corinti. Inorridì 1' Apodolo , che tra' Criftiani di Co- 
rinto vi folle un temerario inceftuofo, che poetava tale icandalo 
per ilfuo atroce delitto, che nemmeno tra le genti più barbaceli 
i.tiCar. »Aìn commina: Omnim **dit*r inter vai /srnieaùi , & Ufufirt 
1. 1, nit*ria , cfufo net ìnter gemei , il* m uxtrtn pairii /ni alisnii 
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kihat. Li rimprovera, pecche plasmando in un cafasì Juttuo- 
[0 non vengano a darne un' efemplare calligo per timore degli 
altri . S" vet infitti efì„ , r> m mt^ii Inlìtm htbmfiii , ut ulto- 
ri* di mdn vtfirmm , ijni hoc apm fedi . Per riparare uno frau- 
dalo di si notoria efecrazione li comanda, che noi [i fi nello fpiri- 
to del signore pronunzino contro si diforme moltrodi libidine la 
Temenza di feomunica , acciò compunto Ja tal pena emendi la Tua 
colpa > e riiorni all'ovile perfalure dell'anima fua ; Ego ijHidem 
aifcni ctrpore, prtfcm tntem fpirtl»]tt* ^dicavi hi prtfem , enm 
ijuific cpciituj efi, in nomine Domini aoflri ìefuChriffi cangregt- 
tii vobii , ir meo frinii, chi» t irine Dimini Nofìri }ef* irtdtrt tix~ 
infintiti. Cullili in inierirum ctrnii, ut jpirimi filini fit in die Be- 
rnini Nojhijt fu Chrtfli . In quello cafoii feorge, che anche per i 
peccati fcandalofi fi viene alle feomuniche lenza precedente moni- 
liane, edal principio della Gliela fe ne ricava l'cfcmpio. Come 
dunque fi ha da dire , che alle AliUìoni del Madurcy non fi do- 
veva far fentirail precetto , e la pena intimata a' Milionari dì 
feomunica, fe non l'averterò ubbidito. 1 Come 11 dovrà prerendere, 
che non fi dovcHe minacciare a' trafgi c/fori la feomunica Imi fen- 
ttntit, fe non precedevano le monizioni, c non coflalfe prima la 
contumacia del difubbidiente f E' vergogna il fermarli fu quello 
punto tanto volgare, e poteva chi loproraoiTe impararlo dafeftef- 
focot!a lettura delie Coitituzioni Apofiolkbe, anch'emanate per 
diverfe Miliioni , e Milionari , tra le quali potrà leggerti quclladì 
Clemente XI. per la Cina , Miffione anche in concetto dei Padre £| 
Brandolint più fpettabile delle MilDoni Indiane . 

itì; Ritorniamo fulla flrada primiera . Il Vi/itatcre Apoiloli- 
ro aveva tutta l anterna di comandare, di correggere, e dicon- 
dannare tinto ciò , che giudicava a propolito per il migliore 
regolamento delle Milfioni delle Indie - Aveva piena giurifdi- 
zionc di ufare le pene canoniche per iftabilii e i fuoi Decreti col- 
la forza , e vigore delle feomuniche . A'am ìtrifdilìio nxllìw vi- Ctffi-Tt. 
dentar tfli mementi, fi cicrdtKnem AlùjKMm nix htberei . Le kggi.-KjL 
le proibizioni, i precetti,, egli ordini dati nel Decreto, fono di °"' 
unto pefe , e dì canta confeguenza , che guidamente deve dirli 
aggiunta la pena canonica , per frenare la facilita di rendcrleinu- 
titi colla trafgreiiione . L'Apoltolo cesi operò fcrivendo a' Fedeli 
di Tettalom'ca : S&°d fi ftii non tbedil verte noftrt per tpijlf ™ ™W" 
Uno , hunc natie , & ne cemmijtctm'ini t*m ilio, *> confali- *' 
àtinr, Nella legge vecchia fi minacciavano i trafgreflorii e de- 
linquenti coi terrore del fupremo fupplicio , e fi vendicavano le 
difubbidienze col fangue de' contumaci. Ma ne' precetti foavi del 
Vangelo fi è riflietw alle ceouire fpiiituali più miti ali alpetro, 
1 fe bbene 
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fcbbene all'ai più tremende allo fpiriro . I* veltri quièti* lt{t , 
ferirle San Girolamo , ^™j«t Sactrdotibui *o* obicmptraffet , 
MI txira cafiTt ptfiiu lifidthamr a popolo , tat gladio cernir* 

rimali narrane Inatemr , ani ciflì-i de Ecelcfi* rabido E*- 
jne*nm tre dijctrpanr , Era debito risi Vifitatorc Apofinlico di 
rimediate a' pattati abufi ', ed impedir: , che ritcrnalfero a 
l'inarcete per il benedi ciucile Miflioni. Colla condanna e proi- 
bizione ha proporla il rimedio ; col precetto , e colla pena ha 
pollo l'argine. La caufa non fu altra, che la fervente carità del 
i'ivlato verfo quelle Miflioni , ed il fine altro non può dirfi > 
che il zelo di renderle ben ficurc nella via della falute. Con ciò 
fi vede ben' adempiuta la legge della correzione additati da S. 
L.àiro<- Agoftino, allorché dille: CorripUtiiur bnqrnt * prtfmfiiii fui, /uh. 




/ì o/ i/c iudirium , qua pxitt in EccleB* nulla major efi , poitfi , 
fi Dchi voliarii , in ccmUiontm [aluberrinmn cedere , aOjia prt- 
fictri. Che (e poi tutto ciò non balta per quietare le intuite quer 
relè, che fi fanno contto la pena sì giuftamente impella nel De- 
creto, folo a line di ottenerne l'efecuzione , dirò la vera cagio- 
Confi- Ro- nc ■ che ncceflitò ad imporla . Vide il Cardinal di Tournon la 
nan*Stdis. Coftituzione di Gregorio XV. già molte volte accennata, c vi 
Ielle il prcc:rro pollovi con tutte le claufole pih vigorofe , che 
polTa mai portare il rigore di un precetto , e I' autorità deila S. 
Sede , imponendo , che non li teneflcro elcluli i Parrcas dalla 
Chiefa comune , ne divifa tra Nobili , e Plebei una Beila go< 
muniti di Fedeli , come altrove fi i accennato . Sapeva , che 
Confl.Sa- Pontefice Alcfiàndro VII. fi tra comandato a quelle Indie 
infanti!, la medefime, che i Parrochi , e Milionari dovefiero portare i Sa- 
' , gradenti a'Parreas infermi ne'loro Tuguri , come pure di (òpra 
fi ì veduto ; e ciò non orlante non ha olTervato , che lìa (la-: 
to ne l'uno , ne l'altro efeguito , ma bensì più che mai conti- 
nuato, e Tabulo, e la fuperfriaionc , .e la corruttela , e la traf- 
greflione . Egli dunque ha creduto , che la fola monizione fa- 
. rehhe (lata inutile , ed il folo precetto farebbe ri ufc ito di ugual 
. difprczzo, fenonlì aggravava col comando anche la pena di (co- 
munica, e fofpcnfionc * Stvinii, fecondo la qualità ile' rrafgrct: 
fori da incorrerli ben fubito da' difubbidìenti , acciò col terrore 
di quella fpavcntcvolc fpada fi umiiiallero ad ubbidite , giacché 
al folo precetto delle citate Conduzioni lenza pena di fcnmuni- 
ca cfpoilo, crardlato infrutéuofo il. comando . E non c forfè que- 
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fio un motivo di perfetto amore , e giuiìizia , fecondo il vero me- 
uido di una ben regolata correzione ? QhU \gitnr ter ? dirò con l4iCtI. 3; 
S. Paolo , Prifttr irtnfirtfuuitj pepi* rj! . Jl Padre Brandolini . 
ha prcviilo quello rimprovero , ed ha cercato di feufarfene con ,,,, *" 
ciré , che Gregorio XV. nella proibizione dell' efclula comunità 
dc'Parre.'.s dalla C'hiefanon ha voluto caricarla con rigorofo pre- 
eetto, mentre non ufa altri termini, fc non shitflamur, & cbft- 
crtmw , i quali non portano altro che un'energia dì cfortazio- 
ne , e preghiera : Quindi va elaminando la materia , come inno- 
cente , e politica , c perciò non meritevole di condanna . Confi- 
derà egli , c dice, che volendo il Papa rendere colta fuaColtitu- 
sionc più facile la converfione degl'Indiani, non pare , che ab- 
bia pai voluto impedirla con un precetto tanto contrario al fi- 
licina de' Nobili di quel parte . Parmi di fentire qui il venerabi- £,-. , p . 4 g. 
le Bcda , che fi maravigli di coloro , che o negavano i miracoli in t-i.Luia, 
del Redentore, o finiUramente intcrpetraodoli gli toglievano ogni 
virtù." Mi tentr* ytl Htgtre hic , vel JH£ negare ntouivtrant , 

irtrt Dice, è vero , il Pontefice Gregorio in quel capitolo de' 

della fua intenzione di volere rimoffo, ed abolito un cale abufo , 

dichiarandolo con tra t io alla cariti Criiliana, all' umiltà di Gesù 

Crìlìo, ed all'unità della Chiefa , che riceve, e nutrice e No- , 

bili, e Plebei. Poi fubito foggiungc: AiqM in itttrmmia, & (WjJ"*' 

mtnàtmui in tmnibui , qui frteepra, ani prehibiiA, i/et denego- 

14 /«il ffpra , dime tliier 4 «Hi, , ti! Apejlilica Sede frm- 

fmm , invuUbiiiier d/erwri . Se quelle efprcflioni non vagliono 

per intimare un precetto di tutto rigore, puòdirfi atterrata ogni 

lepge, e delufn ogni comando. Che poi quella tia flati laintel- 

ligenza data Tempre alla Coflituzione di Gregorio nelle Indie da 

tutt i Prelati, e Miffionatj , e che fecondo il detto comune de' 

Dottori: Cf/miidi tfi spuma tegum inierpres , come replica il 

Padre Brandolini, non altro pruora, fe non che 1' internet r a zio- Oiuflif. 

ne contraria alla legge, e che la diftrugge in materia di lecito, Ji«- 

O illecito, di conveniente , o dilcon venie me alle regole Crflianc, 

non può mai avere altro minor titolo , che di erronea interpe- 

trazionci ed il cortame, 0 confuetudine oppnfla a fonili precetti 

ciò degli nomini, ma fi tratta di una legge, che P riguarda le vir- 
tù Crifliane di carità, di umiltà , di man fu eludine , com'elprel- 
famente dichiara Gregorio XV. nella claufola de' Parrcas efclulì 
dalla Oiiela. Parlando di quefte virtù S. Bernardo dice , che le D'pric.O* 
5 leggi <>'fe"/-'-Ì- 
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leggi devono ch'ere dì diamante > ed immutabili , e perciò non 
foggeite alla intero; trazione , ed alla eonfuetudine contraria de' 
Popoli : Kctcffarium inommuiMle ifl , <jnd divina in enfi*» 
mime, M nulla ex fu/a pigìi, vtl A igft De, tlìq umnw im- 
muni. Sub t« t ,ntre ejl nw ilU fermenir Debili in menu 
tintili Ipirimtlis Iridili! , & quide-uid de dileiHonc , bxmilitate , 
mtanfuetitdinc , tcierifi/uc wrlMiéju inm in novo , quam in vtierì 
ramili Iptrittulittr vbftrvandum taniradiiur . Hac tjiàppt 
Ha funt, ijnt net hceai , ncc cxpediti alitando non haberi . ti 
tjuidem immohlìier , ohi & ntturahter bona , nunquam nifi in- 

r*r. Con tal dottrina va a tetra lo feudo della contrarla confuc- 
tudine, ed il pretefto della mal compofla inierpetrazione ; onde 
I.i.rrsMp replicherà dottamente S. Ifidoro: Muli* fimi cev/*et*dine vinti», 

c'p. li- multa pravo u/u prtfumt, multa centra pudico! marci ilticite *J*r~ 
puf, cedui tonfueiudo auliiritati; pr*v*m ttfum lei & mia «b- 
cali udirne cenfmudintnt , & ferva Irgem. Ma non ci fermiamo 
più lungamente in una materia già abballatila altrove difamipa- 
ta. E ripigliando a confondere il lamento per le cenfure intima- 
te, replicheremo, che quelle fono Hate impofie per la manifclla 
trafgrellianc di quelle Mifliani indiane a'prcccdcnti precetti. Sa- 
rà flato combattuto V animo del Cardinal dì Toutnon , e dall', 
obbligo del fuo minillero di dover porgere un'opportuno rimedio 
a'difordini drgli abufi, e fupetfiizioni praticate dà quei Ctifliani, 
c dalla necefiità di dare tutta la forza a' precetti difpoflì , e daL 
ribrezzo dì ufare minacce, e pene, quali dubitando dell' ubbidien- 
za de' Miflionarj tanto intenti per la cultura di quei Fedeli . Ma 
vincendo finalmente I amore della Religione, ed ii zelo, di pre- 
venite le trafgreflìoni , decretò, e difpofc i precetti , e le pene. 
In quella guiia etedo, che prendendo quell' amorofo, e atlante 
Prelato le parole del Grilbftomo fulla lìngua, cosi favellale alle 
Jfcm.4. in Mifiioni Indiane : Air»» vintala coniemnai Ecclefiafiic* . Non efi 

ip. ai Hiir t t „i m homo , qui iigti , fed Cbrifim , qm neiù barre dedii ligandi 
■ patftalcm, & tg.citm , hi hominei in fu* port/lale habeanr tan- 
tum hencrem . Mtm net qmtitm mi volumui pettfiatt ad ft/vtn- 
dura; ime vero vrllcmmnc btc tjHidem. egei neceffe . Nxllum tnim, 
»/*»« effe tpud^et vìnti**-. Stdfi neceffe baemtrimm , ienofei- 

lempur Sudita , qued ip/um dece ai . Un tal difcorfo dovrà 
ig.ir; ognuno, e far conofeerc, che non i ingiulla la pena, 
fu impella, ma bensì la querela , che fi oppone, 
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CAPITOLO XXIV. 



Sì fami!* del ptfi din ti Eterni , ren tfsre fi* 
fmm»!i*tn jn fan&a Vifitatione. 



ET ne ex his, qua: exprefle prazeepta, w 
vel prohibita a Nobis fuere , tacìtum 
quis deducere valeat in reliquis prafticari k 
folitis in iftis Miflìonibus noftrum aflènfum, ' 
feu approbationem [ quum plura forfan 
reformatione digna noftram cogm'tionem. 
effugerint , & alia maturius examen poftu- 
Iantia indecifa remanferint ] hanc ìnter- 
pretationem omnino rejicimus > & menti 
noftra: effe contrariam declaramus . Voìu- 
mus autem juftis de caufìs, ut ' hoc noftrum 
Decretum afficiat, & prò publicato habea- 
tur poli illius traditionem a noftro Can- 
cellario faciendam Patri Guidoni Tachard 
Vice-Provinciali Patrum Gallorum Socje- 
fu in Indiis , cui propterea in virtute S. 
obedientia: onus injungimus , quatuor fimi- 
lia exemplaria tranfmittendi ad Patreni 
Provincialem Provincia: Malabarica: , ac 
ad Patres Superiores Miflionum Maduren- 
ljs , & May (Tur , & Carnatenlìs , quibus 
poft bimeftre , & reliquis Miffionariis 
polì: trimeftre a die conlìgnationis facieru 
da; difto Patri Tachard , idem Decretum 
prò publicato, & notificato pariter habea- 




^ 1 <5 Ejamt, e dififa del Decreto ■ 
tur. Datura Pudicherii in Sanéta Vifitatio- 
ìie Apoftolica hac die 23. junii 1704. & 
publicatum die 8- Julii ejufdem anni 1704. 
per traditionem faétam coram Illuftriffimo, 
& Reverendi (lìmo Domino per me Can- 
cellarium infrafcriptumR. P. Guidoni Ta- 
chard PP. GaUorum Soc- Jefu in Indiis 
Orientalibus Superiori , praifentibus RR. 
PP. Francìfco Lainez Superiore Miffìonis 
Madurenfis , ac Venantio Bouchet Supe- 
riore Miffìonis Carnatenfis. 



Carolus Thomas , Patriarchìi Anùa- 
cbcnus, yifitator dj/oftolim . 



Andreas Candela, S. Vifitationis 
Apoftolica; Cancellarius . 
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167 T)ArlanJo delle cerimonie nuziali confiderò il Vi lìti- 
JL torc Apofiolico , che tali, e lame erano , olite le 
condannale , bifognofe di molto sfarne per venire alla pennif- 
fione, 0 alla cenfura , che giudicava , nella ftrertezza del (no 
fbggiorno, opportuno di comandare a' Miflionarj una più efat- 
ta ricerca fopra le mtdefime , a fine di rendere pura la Mif- 
fionc dalle fupcrllizioni allignate in quella Indiana Gentilità , 
Quindi lì può facilmente coni prendere quante altre azioni , co- 
fiumi, ed ufi potranno effere in ogni altra materia , tutte Ioi- 
de di quella macchia, in un paefe, dove legna l'Idolatria con 
tutte le furie , che la corteggiano . Campo blamente fecondo 
di perdizioni è I' infedeltà , ne balla , che la vigilanza de* 
Miflionarj colla dottrina le abbiano {coperte , e co' Cateehifmi 
continui procurino di diacciarle , e fepararJe dalla vigna di 
Sabaot da elfi con tante fatiche piantata 1 perche 1' Inferno 
{olito ad atterrare e fiepi , e muri , non entri a fcminarle , e 
farle ripullular: dalla vecchia radice della primiera pervertii 
collumanza della .Patria • Per deludere dunque la malizia del 
Demonio ivi dominante, e per non ingannare la fiacchezza de' 
novelli Crifh'ani , dotta , e pietofamente fi pubblica il preferite 
Capitolo nel Decreto , acciò ed i MilEonarj fiano cauti a non 
permettere ogni fona di ufo, o coftume, ed i Fedeli lìano av- 
vertiti , che febbene non fono cenerate altre azioni , e Riti , 
non perciò le cedano , □ efenti da una giufta condanna loro 
forfè dovuta, 0 permeile col filenzio, come pure, ed innocenti, , 
o almeno come dì tollerabile indifferenza . Il gran Fondatore 
delle Miffìoni Evangeliche San Paolo Apertolo ne diede la nor- 
ma a' Pallori Apollolici con ferirete in confinile maniera, or- 
dinando a' Fedeli di Teffalonica di non correre ciecamente die- 
tro al lampo di ogni profezìa, mentre non voleva lodate ogni 
fpirito , ne promovere ogni loro docilità ad udirlo, fe non ve- 
deva ben fìcura la flrada di praticarlo i Spiritual ialite txtin- 1M Tktf. 
gaers . Prtptuiai adite fperatrt . Ornai* iiitm pni*tt : qmà f ■ ** 
iiaum tfi natte. Ait imai fpuit m*l* pinete w . Vedo nel, 
prefente Decreto del Cardinal di Tournon bene imprefib. tutto 
lo fpirito dell' Apoftolo , e bea' efptclfa tutta la dottrina del 
fuo Vangelo , onde panni fc 11 tir lo cosi favellare . Avete col 
Santo Battefimo ricevuto lo fpirito , che feconda le virtù , e 
confonde il regno de' vizi t coltivatelo puro , e lenza macchia 
io tanta felva di fupcrllizioni , che vi circondano .. Conofce- 
ftlo per uà dono di Dio , che vi fvelfe dalle tauri dell' infe- 
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deità > ma. non eflinguete quel lume , che vi fegna il Coirà 
ftntiero della fallite. Non ilare Orecchio agi' inganni di chi vi 
loda il coltume , e le confueiudini della Patria , 0 le cerimo- 
nie >.cd i Riti de' voflri Antenati, perche, fe non fono prima 
bere crivellati colla morale de' Santi Padri , e dottrine fané 
della Chicfa , correte pericolo d' inciampare nella fu perdizione 
già deteflata . Sa- 1' inferno temperare la malizia cui lj;a; , e 
lòtto colore di civile pulizia porgere agi' incauti il veleno del- 
ia pallata Idolatria. Sovvengavi, che l' Apoliolo San Giovanni 
i-7» 4-i. gjj ^ f cce avertilo 0 g n i Crilliano con ordinare : Alstitc tmni 
jpir'um credere , [ti pribmt ffrlm , fi ex Dei fiat . Dunque 
di fa minate efatta mente i detti, e le azioni de' voftri Gentili, co* 
quali vivete, e fe bino macchiate anche dal folo fumo , ed om- 
bra dell' infedeltà , fuggitele , e riprovatele . L'amore , che m' 
intenerire pcc voflro bene, mi sforza a dichiararvi, .che fc non 
le condanno-, contù tracio, non. le approvo , e fe X anguilla de! 
tempo non mi ha permeilo di efamina-rle, fono però in tempo di 
dirvi, che non dovete ciecamente fidarvene. Quelle fin qui proi- 
bite polfonoabbaffanza infrenarvi a conolcerc quale 111 il buono, 
che vi concede la difciplina Crifliana , 0 qnal fia il male, che vi 
proibtfce la- Fede . Dunque.- OmnU frétte fnid Unum efi - 
temi, ma vi fia a cuore E altro non meao prezzatile precetto* 
Ai omm /petit- «,!„ Miai-e t(I . 

ICS Cosi ha incelo di parlare il Cardinal di Tournon colle 
Miflioni Indiane , ne poteva meglio parlare , perche parlò da 
Ir 1- ti Apolìolo. Troppo lì fa , dice Sani Ambrogio, o Ilaro Diacono, 
Ihtfi.e. c h e f afluzia infernale inrerta e colli voce , e col fiato ji. ed 
fonimi, e cogli efempj la umana, credulità per ingannare, e per- 
dere chi vi ncconfente .-■ Selene cairn Spirimi munii ftlUeirer -, 
qxtfi per imitaimem , dicere hm4 , & inlcr ■ htc fMaiuctre pri- 
vi t *' P" - bic pu btnt f»at, mecepu fermila- tir mtU, xttjxi* 
filini fpirimi din» fiurnur , .ma di/cerinaim- uh imictm I fei 
• ' . ?" W f** 1 Nckiim tfl , canmrndìtsr illicitum nutrirne asmi- 
'■ «ii, ani raitnt ririntit. ■Sila* taim jfM> Apofitlcrmn nomine , 
& ipJÌM Statini ntftmà*. dtetre , & tàvtrjt , idempuc tmni* 
frebinid* mtrttt , qui* irci pigimi titani* Dammi rfe divtrf* • 
Sicché fe mai vi e tempo migliore d' inllruire , e correggere per 
ben piantare , ed indirizzare quelle Miflioni collo fpurgo dalle 
fuperftizioni , e co' documenti propri della Crifliana difciplina, 
ora è quello, che rifplende col raggio di quello Decreto, perche 
tflendoii -tanti Fedeli già figliuoli , e nipoti de' Battezzati 
proavi, quando quefii faranno bene iolìruiti , ed educati, fulla 
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(orma loro fi comporranno facilmente gli altri , che abbraccia- 
no l'i Battefimo ; Tua etra Air tempre , ripiglio colla doitri- Trafili, 
na del Romano Catcchifmo , mnjirì findit , cr piente tUbirm- !" 
dum tjì , ut furti & inctrrupti Mirini , & Mijjmw pabuli 
vili , fidile, nutriintur , & t.nfirmtitur ; utitrtm tmm fiìfi 
PrspUit in mundttm , de ijtàhm dixii Dominai : non mintbam 
frspbttn , & ipfi turrtbiat , un llftbar uà tei , ti- ipfi pre- 
fhtlibtni , ntvirii, dcUrinii , & peregrinii Chrifiiinimm ani- 
mei depravimi . Ciò , che prevenivano i Padri del Concilio 
di Tremo coli: inlìruzioni dell' ordinato Catcchifmo , li avvera 
anche per ogni Milione , che fiorifee ili' Gemili , non infe- 
riori di opposizione alla verità , di quella erana gli Eretici per 
contaminarla . Uguale e il combattimento , uguale il pericolo , 
ed uguale dev' effere I' attenzione per vincere . Unico ripara 
fi = , che addottrinati i Fedeli Indiani della verità della Fede, 
reftino ben perniali , che folo il nome di Gesù è quello , che 
li può falvare ; poiché : lpfe tfi pnpitiatit pre pectatii ntfirii . . 
Ma perche non giova per 1' eternità quella fola Fede , fe non ■•J«*«w 
viene efercitata coli' ubbidienza de' Tuoi precetti ; dev' eflere in- 
cumbenza di chi preficde di animarli all' oflervanza , c che non 
/ola fi adempiano , ma anche fi efeguifeano con quella purità , 
che gli i dovuta . Non farebbe vera fequcla, fe non fi cammi- 
nane lugli liefii vefiigj , che imprefle il Redentore , c non fof- 
fe una vera imitazione dell' clemplare , eh' egli ci diede : Al ■p r4 r t /, 
vtra , Èrguitano i Padri del Romano Catecbifmo , fmà in bei jyf, 10 , 
feimu , quantum iignnimm rum , fi miniati tini ib/ervemm , 
prtximum tfi , ut firn»! aiim ofitndtt ( Pifiar ) vitata ti fide- 
nini km in mìa , o- defidit iegendam efe , verni* tptriere , ut 
■qntmidmidum ipft imbnittir , iti & net tmbulemiu ; {eSemar- 
aut jnfiòiam , pittiteli- , fdtm , duratiti* , mtn/utiudinem ; 
dedit enim ftmtàpfnm pn nabit , m nei redimerci ti emnì ini- 
quinti , & mnadtrcl fibì feptdnm acttptabiUm , fitHitertm bi- 
nsrum iptrum ,. qài Apegeim Ptfiiribiw prtlipit , ut Ita***- 
tir , & txbtrttniiT . Se quella è la. regola preferita ad ogni 
comunità Crìliiana j fe quello i il precetto dato a' Pallori per 
il loro millilitro , non deve ferabrar duro, che il Vibratore A- 
polìolico corni iaggia provvidenza abbia avvertito di non ;fi- 
darG di altri collumi , c cerimonie da lui non condannate , ed 
abbia prevenuto l' inganno di crederle perciò; permeile . A tur- 
ri è debitore il Paflore , ed a tutti fi deve il cibo proporzio- 
nato alla loro indigenza ; ma che fia ben franto i t fminuz- 
eato , percàe pwi , e non («giudichi ; rifiorì , e non difeu- 
' ' Sa ili s 
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dtba. (li ; (alvi , e non opprima ; li M» A&frl*t iffe ipft eimni- 
K>™.?'éf,<. em eifmxndum juMctvìi , fin- , /e G«™ , ff- iP^i*- 

/»»«. riJ a fnpfaaìhu , & inftp-emSiui dtiiiirem tgì , « vùitHtO im- 
itlligtrtm , <j*i *A bx mi*ifl cr i*m matti fu* , •>* in tradtndu 
Fìiti Mjfltriii , *c ned pratpta iiBritum ni ntditntium Jrn- 
fmm , iattiSgtuàajm mwmbn tpnriert , ut fwaa «• 

rum anima , f« cxcrcitmi ftzfui baiti» , fptrà**Ji tìbt ex- 
flmrint , ni interim puntili faiatlnr , u <j»i ptnim panni , 
nen f,t <j*ì franiti tu . 

irfp Sono dunque , e turano le provvidenze ordinate dal 
Cardinal di Tournon ben degne del fuo Apollobto , e Tante fu- 
rono le difpofizioni del zelo di un Viiiiaeore Apoflolico per 
elTere (late cosi ben proporzionate al bifogno ddic Miflioni in- 
diane i non meno che adattate al minilìcro della S. Vilìta da 
elio intraprefa . Ne potevano aver pefo , e forza maggiore , 
( oltre di quella , che gli compatte la verità , e la uccelliti 
di proibire il male ) quanto ne acquino dall' cfler fatto , e pro- 
mulgalo il Decreto infanga Vifittixtnt . 11 Concilio dì Trento 
dopo avere ordinato a' Pallori Ecclcfiaftìci k lanca Vìnta delle 
Chicli: , e Popoli a loro comincili , gli dichiara il carico , che. 
in quella gì' meumbe > cioè di (purgare il gregge dalle falle , 
ed ereticali dottrine , perche fola fiorifea nella mente de' Cri- 
fìiani la purità della Fede , e la fatuità de' dogmi falutarf , t 
ùni per l' intendimento di chi la protetta : di difendere i buo- 
ni radumi , e dare il bando a' pervertì > acciocché non infet- 
tandofi i Fedeli colle pratiche contrarie alla CrilUana dùcipli- 
na , non redi la Fede di/giunta dalle virtii , che la fanno ri- 
fplendcre , e dalla carità , che la ticn viva . GÌ' ingiunge d' 
irrigare le foggette Popolazioni con ferie ammonizioni , ed e- 
fortazioni per far' animare lo Ipirito a frequentare gli atti df 
Religione > ne' quali fi racchiude 1' oflervanza de' precetti per 
■-ompit 1' obbligo contratto nel Santo Battetìmo , e l' ioiportan- 
a de Riti per bene efercitare il culto dovuto a Dio > ed alia 



, che abborrifee ogn' impurità , 
ci ogni macchia ■ QuefH foao i documenti , che danno i Pa 
Jr/hM- dri del Concilio a' Pallori da eleguirli in lancia Vifitatione 
i T'f"m. y,f„iai, KHm „„ tm , mH i k „ jfitnm prtcipma fitfcipia , ftntm 
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rei meri , prtw ctrrìgcre I pafnluwi cibiriaiianibm , & aima- 

demi* ad fideiinm'f ratina, ànflilntrt . Qkt m fdciliiu , ftùJler. 
j*c /accedasi , Ktincntitr fridiiìi muri , e? fingati , ad ansi 
Vi/ìiatia /pellai , ul paitrna charilalt , ChriJÌUaiaae ìs/j munti 
ampleiUntar . Così dilpofe , e cosi ordinò il Concilio di Tremo 
per tult 1 i Pallori in Vifita , e tanto adempì il Legato, e Vi- 
bratore Apolttilico delle Indie Orientali . Per dare poi il com- 
pimento a quelle fame ordinazioni , pafsò i! medclimo Concilio 
a levare le armi alla sfacciataggine de' cubclli , che sfuggono di 
fotrometterlì alla sferza delle correzioni , per correre lenza ri- 
tegno in ogni liberti di peccare , = conrradirc al Pallore . Di- 
fpofe per tanto, che colla piena autorità anche di Delegaci A. 
pòflolici , pateflero i Vefcovi mila lànta Virila ordinare, e cor- 
reggere , punire , ed efeguìre tutto ciò , e contro qualunque 
de' fura fudditi , che [irebbe llaio giudicalo fpedicntc per il fi- 
ne di fopra efpreffo : £pi/etpi , m apiim , anem rtgunt , pop»- f _ tjf 
lui , pejfwi in o$cis , uqae sbedientii cinlincrc , in Minibus ,„."' 
iù , qui ad vijiiatisnem , ac mirnm cerrtU'niitm /nkiiuram fw 
rum /prflanr , j»r & pite/ltitm bnbeint , aìtm Mifun jtpe- 
fiiHin Stdù Intesati , ca ordinandi , mnitraniì , pnniendi , & 
txc<;tt*dì ìuxia Canmum /inltitati , f jm Olii ex prudenti* fu* 
fri /nbiiicrnm emendatimi , te Diactfii fui ntìlititt neetjfaria 
videbnntnr . Ma perche precide il Concilio , che non farebbero 
mancati precedi e ricorfi de' peneri! per isiuggirc il comanda , 
e la sferza , prevenne 1' oppoiìzionc della difubbidicnza con 
proibire ogni contradizione di querela , ed appello anche alla 
Santa Sede , acciò Jifarmata in coiai guif,i la pervertiti de' 
contumaci , non fi togiiclle la forza al calìigo , ed al bene 
dell' emenda . Alee in bii , ubi de Pifìiatione , ani mimili cirrt- 
frisse dgitnr , cxemito , ani tilt inkihilio , appellatili , /en que- 
rela , team ad Sedtm Apo/iolìcam interposta , txtiwieutm fo- 
ri» ani ih hit miniata , ant indicala /merini , anioni Buia Im- 
fedint , ani /n/pendai . Lo dello fu provveduto in altra fello- 
ne pei riguardo alla correzione della vita , e contieni de' Che- Siff.ir.ie 
rici , acciocché con mendicati preterii dì aggravio non reilailc 
inutile il provvedimento necefiano dal Superiore . 

170 Non credo , che alcuno voglia avere 1' ardire di con- 
trariare al Cardinal di Tournon tutta 1' autorità j che fuppone 
il Concilio in un Vcfcovo Vilitatore , perche farebbe un cent- 
rare la Sede Apolìtica, di cui fu Legato. £ fe vi fu chi tan- 
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to ardì , tome altrove fi è narrato , fi meriiò anche i rimpro- 
Bwidet. veri del Pontefice Clemente XI. che locorrefle Severamente. Sen- 
Cltfiif, n. , 0 t Kns j dj re J tne avendo lafciato il medefimo Vilitatore la fi- 
4 ° J " naie ditpofaione alla S. Sede , pofTa competere a' ricortenti di 

portare alla medcfiina le loro doglianze , ed oppofÌ2Ìoni ; unto 
più , che la Ut Ha conferma , ed approvazione del Decreto fatta 
dal Pontefice Clemente XI. viene concepita con uguale lilcrva , 
dante aiiier * Sede jlpéfitSen prtvifum fxtrit . Tutto li ammette , 
e fi accorda , ma non per quello deve dispreizarli il Decreto, e 
malamente trattarfi la dottrina , ed obbligo di chi lo ha fat- 
to . Non voglio ripetere i difprezzi , ie oppafizioni , e le dif- 
convenienze vomitategli contro , perche fi fono lino a qui pa- 
Irfate , e Sconfitte ; onde non Servirebbe , che ad incrudire una 
piaga ■ Più volte li è detto , che la dignità , 1' autorità r il 
zelo, il minifiero del Vilitatore Apoltolico elìgono dalle Miliio- 
ni Indiane riverenza , rispetto , ed ubbidienza . Il Concilio di 
Trento ne incarica 1" ofiervanza per tutto ciò che fi comanda , 
e frena le oppolizioni di querele , o di appellazione anche alla 
Santa Sede , perche intende , che li ubbidifea . La Indulgen- 
za concella di potere ricorrere folo può tendere per ifpiegare O 
lo sbaglio de' fatti , o 1' aggravio intollerabile , che vi potefle 
edere nelle materia del Decreto . Ma (iceome i fatti in fonati- 
la fono uniformi , e pienamente concordano a! Decreto ■ e !* 
materia non aggrava alcuno , ma purga il Dogma Cattolico , 
fofiicnci Riti di Santa Chiefa , e corregge il mal coftume , co- 
li non pofiono aver luogo ne cfclamazioni , ne querele , oc 
moderazioni , ne difpenfe ■ La Mistione non retta aggravata , 
ma efpurgàta dall' Idolatria , e dalla fuperfiizione , per cui fo- 
lo può meritate i! titolo dì vigna eletta del Signore per bene 
di quei Popoli . In ta! maniera folo può sfuggirti il rimprove- 
ro , che fece Iddio per bocca di Geremia contro le prevarìca- 
i air""* K ' 0n ' * e " 1 Sinagoga : 15» pltMUvi 11 vìneum ekt!*m , emnt fé- 
l- 1 ' mtn veruni ; rjuamtis erge etmverfa ti in frwtBi vini* alita* ì 
Si Uvtrit le nitri , & mmltifBcintrii liti heritm Birith , mut- 
ui* ti in im^mua» is4 cirum me , iicit Damiani Dtui . Se la 
dice il Signore , fc lo comanda , fe Io fgrida Iddio , non vi è 
campo di temere , che fi perda la Miffionc , o che fcaifa di- 
venti la conversione ; flètte verhum Dmini, replicherà col tne- 
,V™* definio Profeta : nmmpiA f timida ftSti ftm f/r*tb , ahi ttrrt 
' ' fintili* ? Qmitrt erge dixit Pipai*! meni : rettfmm , «in venie- 
mhi fìtti ni it ? Molto più potrei produrre dalle Sacre Carte 
per confondere tante eccelE»e cfelaajazioni , e minacce , quan- 
do 
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do non le giudica Hi abbalìanza gii atterrate , e dimoflrat; inu- 
tili all' interno. La vera efclamaziane , e minaccia da cernerli c 
quella , che c' intuona all'orecchio Jo Spirito Santo ne'Prover- 
bj : Sipitm cerit frtttpt* /«/cipit , finitili ctditur Ubiii .... Trev. ro. 
Via vili t*fi«ditHli difópJiaum , pd *mtm Imcrtptiianti rtlinqùt S. C 1;. 
trria . E fe ciò fi noterà bene , facilmente s' intenderà il pefo 
grave di un Decreto fattoio ftntt* tffiittitnt . 

171 Ha terminato l' efame di tutto il Decreto fatto dal Car- 
dinal di Tournon , quando col carattere di Patriarca di An- 
tiochia lo pubblicò in Pudifcer'i > e coli' autorità di Legato , 
Comminatiti , e Vifitatorn Apolìolico lo autenticò per il necef- 
fario provvedimento, e regola delle Mi moni del Madurey , Mayf- 
fur , e Carnate , governare di' Padri della Compagnia dì Ge- 
sù nelle Indie Orientali . Mi Infingo di avere cfpolti con tutta 
candilezza i ratti > e con quelli di avere evidentemente dimo- 
ftrato , quanto giuria fra (lata la condanna , e proibizione , c 
quanto fanti i precetti , ed ordini , che nel Decreto fi leggo- 
no ■ Lo feopo di quello efame non i altro , che far comparire 
in bilancia giuda la verità , e la ragione , «he la mette in lu- 
ce . Nulla fi c difiìmulato , nulla fi è taciuto , e nulla fi t na- 
fcolto , mentre fi i avvertito il detto dello Spirito Santo : Stua- 
rt dti.f* *U*>in.ti<. tft *p»d JW»»* , & ftniut *q**m m . Trn - tV 
tamii Cini . Non fi i pretefo di far pompa di eleganza nel dire , *' 
perche abbia la verità folo il fuo lume , e faccia la comparfa 
nella fua fcmplicità , e fchicttezza , con cui in tal forta di mi- 

1* ingegno ; onde fc mancano quegli ornamenti , che piacciono 
agli eruditi , perdoneranno quello difetto al defiderio avuto din- 
filiere colla forza della ragione , e far vedere la verità col fo- 
lo fuo fplendore , che 1' accompagna . Si fono accennati molti 
Riti , e coltumi dell' antica Gentilità di Europa , non con al- 
tro fine , che per leguire il documento di Sani.' Agoflino , il 
quale febbene avvertile : DtSrìnt ontnti Gtnti/inm folum fimu- 

ni* /-pcflxi'/* fismt»,* , jmw/jm fati** Ar*™«»B ub^u chr y ff ';_°"] 
hixhcrt . Nulladimeno foggiungc , che anche Ha quella deve un 
Codiano prendere argomento per imprimere con maggiore ra- 
gione il Vangelo : Quum A tirnm mìjtr* {ttìtua* ft {e *nim* 
/tpttt , dtba ab ti< tufirre ChrijHtxui *d u/un wflum Iprtdi* 
candì Eiuxgt/u. Se dalla penna £ feorfa qualche grave efpreffio- 
ne , fi condoni al zelo , con Cui fi riguarda la lalvczza delle 
an:mc di quelle Mulinili , e la neeellità dell' adempimento di 
un Decreto , che colla conferma di due taniiiTimi Pontefici in- 
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tima il precetto di dover' e/Tcre ubbidito , In finii li caufe avver- 
titi Sani' Asolino , che non li debba attendere agli fcherzi , 
ma bensì mi furate it pelò delle ragioni, c forza degli argo- 



ciim c**l* ,t*m t*m Tuona cc»ft$*i . IMcl pronunziare il giu- 
dizio non fi è prcitlò di prevenire il fupreino della Santa Sede , 
ma folo di produrre quello , che dalle propolle ragioni nell'efa- 
me del Decreto rilutta , e perciò fotto.net tendo tutto quanto li J 
c detto alla mcdelima Santa Sede , concniudo: 7VW itnir fie- 
ri* , & imptriiim . 
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gli Eretici, ijo 
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Siili del Gange adoraci nelle ImhV. [ p*. log. 
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Ufo dtl Ttli come fodenutoda' Vedovi delle Indir ■ gl 
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Perche ri vocilo dalli finta Sede. ioo" 



X 



Ivenifti adoratori di clutter 



liinnen nome improprio per S. Piolo. 
Xutrei quali Cade compungano nelle In 
Xy lineai lino candidi Rimo di Egitto . 

Fin rfe/r iti. 
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